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LA POLITICA ESTERA DEL CONTE DI ROBILANT 





Lettera al Direttore della “ Nuova Antologia. ” 


Onorevole amico, 


Ti rivolgi a me, che ho avuto l’onore di dividere col conte 
di Robilant, e ciò non solo per la mia qualità di uomo politico 
e per la carica che occupavo, ma per le relazioni personali e la 
comunione d’ idee che ci univa, la responsabilità del suo Mini- 
stero, e mi chiedi una parola decisiva intorno alle discussioni 
sollevate dall’ articolo del signor Frassati, pubblicato nel tuo 
periodico. 

La delicatezza della mia posizione mi ha fatto esitare a 
rispondere, ma i commenti all’ articolo stesso possono riuscire 
così perniciosi, che credo mio dovere rompere il bilustre silenzio 
per ristabilire la verità. 

Incomincio col confessarti che troppo affetto e troppa stima 
mi legarono al compianto Generale, i cui meriti eminenti l’ Italia 
non conosce ancora, per non essere stato lietamente commosso 
dall’ entusiasmo che il signor Frassati, in ciò d’ accordo col sena- 
tore Chiala, dimostra per la memoria di lui. Ecco, mi son detto, 
l'alba del giorno della giustizia appare all’ orizzonte. L’ esito 
della guerra turco-greca ha aperto gli occhi anche ai ciechi, e 
dimostrato lo scopo vero di quel blocco tanto acremente censu- 
rato, e che certo senza il Robilant non si sarebbe fatto, ma che 
pure nel 1886 salvò l’ onore e gl’ interessi del popolo ellenico. 
Dopo breve intervallo, un altro punto importante della politica 


UU’ onorevole MagGgIORINO FERRARIS 
Direttore della Nuova ANTOLOGIA 


Roma. 
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di lui incomincia ad illuminarsi! Ma la luce che il Frassati ha 
intravvisto è tutt’ altro che piena: il raggio che lo guidava era 
troppo sottile per impedirgli di urtar nell’ errore. 

Il conte di Robilant ha voluto la triplice prima che essa 
fosse conclusa. Nessuno meglio di lui sapeva che noi non solo 
eravamo isolati, ma eravamo da qualche anno così mal visti dai 
principali Gabinetti d’ Europa che ciò costituiva per noi un reale 
pericolo. A uomo meno accorto di lui sarebbero bastati i fatti 
ai quali aveva assistito nel 1879. Nella visita che il principe di 
Bismarck fece a Vienna in quell’anno, e durante la quale fu stretta 
l'alleanza fra i due Imperi centrali, il solo ambasciatore da cui 
il cancelliere tedesco non si recò fu l'italiano. Ma vi era di 
peggio. Il conte Andrassy, conversando col Principe, gli aveva 
detto che l’Austria, provocata sempre più dalla Irredenta, avrebbe 
potuto finire per sentirsi costretta a far la guerra all’ Italia; e 
siccome egli si riteneva sicuro della vittoria, chiedeva se la 
Germania avrebbe creato ostacoli a che l’Austria riprendesse 
alcune delle sue antiche provincie. Il Bismarck aveva esitato un 
momento, poi aveva risposto: « No: l’Italia non è de’ nostri 
amici ». E con le stesse parole erasi il Cancelliere espresso col 
Nunzio che gli chiedeva se egli, in dati casi, si sarebbe opposto 
ad un ristabilimento, almeno parziale, del Governo temporale. 
Anche se tali parole, risapute dal Robilant da fonte sicura, fos- 
sero state pronunciate dal Cancelliere a doppio fine, quelle con- 
versazioni dimostravano che in quel tempo illusioni non potevamo 
farci circa i sentimenti dei due Imperi verso l’Italia: quali 
poi fossero allora quelli della Francia, il conte di Robilant non 
aveva bisogno, per saperlo, dei fatti di Tunisi. 

Il continuare nell’ isolamento era quindi errore gravissimo: 
nè per un diplomatico così chiaroveggente poteva esser dubbio 
con chi si dovesse andare, quando dall’ isolamento fossimo usciti. 
La nostra alleanza con la Francia, dando forza ad illusioni di 
rivincita, allora tanto più vive di oggi, era estremamente peri- 
colosa per la pace d’ Europa e per la Francia stessa; peri- 
colosissima poi per noi, che, presi tanto più a malvolere dagli 
Imperi centrali, avremmo potuto essere, per avvenimenti an- 
che minimi, esposti a danno irreparabile; anche senza ricordare 
che alcuni dei partiti che si contendevano il potere in Francia 
erano a noi inconciliabilmente ostili, e che l’ indirizzo di Go- 
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verno ne era allora mutevole ed incerto. L'alleanza nostra coi 
due Imperi apriva all’ incontro una lunga èra di pace ed assi- 
curando noi, assicurava al medesimo tempo l’ Europa dal peri- 
colo di conflitti fra grandi Potenze, per allontanare i quali si 
era dovuto negli ultimi anni continuamente lottare. Di questi 
pensieri del conte di Robilant è larga traccia nella sua corri- 
spondenza ufficiale e privata. Ma se egli voleva la triplice, non 
voleva che la si chiedesse da noi; e ciò non solo per quel sen- 
timento di fierezza che in lui era vivissimo, ma perchè, se chiesta, 
essa non poteva riuscire quale egli la desiderava, cioè degna ed 
a noi completamente giovevole. Egli credeva che da parte nostra 
una politica savia, larga ed inspirata non a meschine ambizioni, 
ma ai grandi interessi d’ Europa, che sono anche i nostri, dovesse 
preparare quell’ avvenimento, e persuadere a chiederne l’ attua- 
zione a noi coloro che di noi erano più forti. Quando il Man- 
cini gli mandò istruzioni di fare delle owvertures per un trat- 
tato coi due Imperi, poichè Bismarck aveva voluto che i primi 
passi fossero fatti a Vienna, il Robilant tenne per quasi un mese 
quelle istruzioni chiuse nel cassetto del suo tavolo, senza darvi 
corso, finchè il Kalnocky un giorno non gli disse: « Voi venite 
a parlarmi spesso, e di affari anche di non grave momento; ma 
ne dimenticate sempre uno di primaria importanza, del quale sap- 
piamo che da tempo avete istruzione d’ intrattenermi ». È quindi 
esatto che di quel trattato egli non era contento, perchè, iniziato 
a quel modo, non poteva non riuscire imperfetto; ma da ciò al 
non volerlo punto corre un abisso. Meglio quello che nessuno. 

Quando nell'ottobre 1885 egli andò al potere, e mi volle 
suo segretario generale, nella prima conferenza che avemmo in- 
sieme, dopo datami comunicazione del trattato esistente, mi chiese, 
come era suo costume, quali fossero le mie idee se, lui ministro, 
il trattato venisse a scadere. Non gli tacqui i miei desiderati: 
tutelare non solo la integrità del territorio nostro, ma i grandi 
interessi d’ Italia fuori d’ Italia; e li indicai. 

— Si vede ch’ Ella è giovane — mi disse — e spera molto, forse 
troppo; ma qualcosa di simile otterremo sicuramente. Ciò renderà 
l’ Italia più tranquilla, nè esporrà gli altri a troppo grave alea; 
mentre in ogni estremo caso, basterà far comprendere che quel dato 
interesse nostro è coverto dal casus foederis, perchè nessuno osi 
urtarsi contro una così imponente massa di forze, quale è quella 
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di cui dispone la triplice. Ciò peraltro non basta: la corazza della 
triplice, anche così estesa, non ci garantisce sul mare: bisognerà 
adunque ristabilire vincoli intimi di amicizia con l’ Inghilterra, il 
che non a noi soli, ma a questa ed ai nostri due alleati sarà utile, 
fra l’ una e gli altri potendo noi servire quasi di trait d’union. Ciò 
non dobbiamo dimenticare; ma pel momento attuale dobbiamo 
specialmente tenere presente la prima parte del nostro compito e 
la via da seguire è questa: mostrarci poco desiderosi della rinno- 
vazione della triplice, dicendo peraltro ben chiaro e ben alto 
che saremo e resteremo amici degli Imperi centrali anche senza 
trattati; e intanto fare una politica savia ed arditissima in tutte 
le questioni europee che si agiteranno, come ora in quella 
d'Oriente. Non domandare ispirazioni a nessuno, ma quale che 
sia la fase che si presenti, prendere subito posizione, mettendo 
peraltro tutta l’ opera nostra a vantaggio dei grandi interessi di 
Europa. Il desiderio intimo di tutte le Potenze mira ad una cosa 
principalmente, al mantenimento della pace, ed all’ Italia essa è 
necessaria. Quando si vedrà che tutte le nostre iniziative, non 
mosse da meschini calcoli, ai quali in passato troppo ci siamo 
abbandonati, sono prese nell’ interesse di tutti e tendono ad ot- 
tenere ciò che tutti, senza qualche volta poterlo dire, desiderano, 
gli altri saranno lieti di seguirci e l’Italia guadagnerà in Eu- 
ropa una posizione morale quale mai ha avuto. Dopo un anno di 
questa politica, il rinnovamento dell’ alleanza ci sarà chiesto, e 
senza sforzi otterremo quello che oggi non ci sarebbe a nessun 
patto concesso. Di questo proposito intimo — concluse — non una 
parola a nessuno, assolutamente a nessuno, prima che il momento 
sia giunto. — 

Vedi quindi, onorevole amico, che il primo pensiero del 
conte di Robilant divenuto ministro, fu di rinnovare il trattato, 
migliorandolo: può dirsi anzi con verità che questo fu il pernio 
intorno al quale girò tutta la sua politica. 

Quella linea di condotta fu seguita. Per due mesi l’ Europa 
stette ad osservarci alquanto stupita : dopo, il principe di 
Bismarck ci invitava a far parte delle intelligenze che i tre 
Imperi del Nord avevano strette tra loro al riaprirsi della 
questione orientale e che gli altri Gabinetti europei non avevano 
neppur sospettate. Da quel momento il Gabinetto italiano, meno 
impegnato degli altri tre, dava la nota, quale che fosse la que- 
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stione che si presentasse, nè mai dissenso nacque, finchè il pe- 
ricolo di una grande conflagrazione esistette, cioè fino a che 
non furono composte le vertenze nate dalla guerra serbo-bul- 
gara. “dl 

Nella state 1886 il conte d’ Arco incaricato d’ affari di Ger- i 
mania, reduce da Berlino, venne a portare al conte di Robilant 
i saluti del principe di Bismarck, e gli espresse il desiderio che 
questi avea di vederlo per intendersi intorno alla rinnovazione 
del trattato. Il Cancelliere scusavasi, a causa della sua età e 
della sua salute, del non potersi egli recare in Italia. Il mini- 
stro declinò molto gentilmente ma recisamente l’ invito, paren- 
dogli un’ intervista, sulla quale molti commenti si sarebbero 
fatti, inutile e pericolosa per le ragioni espresse nell’ ultima 
parte della lettera al conte de Launay, che il Frassati pubblica 
ora. Per ciò che concerneva la rinnovazione del trattato tenne il 
discorso presso a poco nei termini da me innanzi indicati. Più 
esplicitamente si espresse al riguardo col barone di Keudell, 
quando questi, tornando a Roma, gliene tenne proposito in nome È 
del suo Governo. La ragione per mantenere l’ amicizia, non il ; 
trattato, era, oltre la nessuna utilità che questo ci apportava, ; 
poichè nessuno minacciava i nostri confini, ed oltre il malumore Ta 
che esso destava in Francia, alla quale pur ci legano senti- È 
menti di simpatia e di comuni interessi, anche un’ altra: che la al 
triplice, fortissima per terra, era debole per mare; e quindi, nel 
caso lontano, ma pur troppo possibile, di un conflitto, mentre i 
nostri alleati non avrebbero avute che le difficoltà di una guerra 
per terra quasi sicura, noi soli, potenza peninsulare, avremmo 
avuto danni che fin d’ allora era impossibile misurare, ma che di 
certo sarebbero stati oltre ogni dire gravissimi. 

Dopo qualche tempo il principe di Bismarck, conoscitore DE 
troppo profondo degli uomini e delle cose, e persuaso che ciò 
che il ministro italiano diceva era vero, faceva formalmente 
chiedere al generale di Robilant quali condizioni desiderasse per 
rinnovare il trattato. Il generale le espose; ed erano quelle che 
nel primo colloquio con me alla Consulta aveva ritenute quasi 
non sperabili. Il Principe non mercanteggiò: e fece replicare 
che in massima egli quelle condizioni accettava; e che il conte 
di Robilant avesse formulato il trattato : egli avrebbe procurato 
di farne accogliere le clausole a Vienna. La formola del trat- 
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tato fu redatta: alcune difficoltà e non lievi furono incontrate 
e le trattative, segretissime, durarono alcuni mesi; ma alla fine 
i nostri desiderî furono soddisfatti, e. l’ intento che ci eravamo 
prefissi raggiunto. Quando il trattato era già ratificato, negli 
ultimi giorni del Ministero Robilant, un articolo di fondo, scritto 
da un noto deputato giornalista in uno dei più accreditati gior- 
nali d’Italia, sosteneva essere impossibile ottenere quello che 
noi già avevamo ottenuto: il signor Frassati, dopo quasi 11 anni, 
ripete oggi ciò che quel giornale diceva allora. « Intendi me’ 
ch’ io non ragiono ». 

Mentre quelle trattative delicatissime e non facili duravano, 
il Robilant si occupava, il che era, come ho detto, antico pro- 
posito suo, della nostra posizione marittima, che la triplice sola 
non era in grado di guarentire pienamente, e a tutt’ uomo si ado- 
perava non soltanto a dileguare ogni malinteso fra 1’ Inghilterra 
e noi, ma anche, coadiuvato in ciò potentemente dal principe di 
Bismarck e da alcuni augusti personaggi, a stringere con quel 
paese, col quale mai, dopo il tempo di Cesare, l’ Italia è stata 
in conflitto, una entente cordiale (non una convenzione nè un 
trattato), per la vicendevole tutela delle nostre posizioni nel 
Mediterraneo, sulla base dello statu quo. 

I disegni dello statista italiano, quando la loro attuazione 
cominciò a sembrare possibile, furono indicati alla Camera no- 
stra il 28 novembre 1886: essi erano realizzati quattro mesi 
dopo, quando si cadde. 

Nel giorno in cui lasciava il Ministero, il Generale, con quella 
effusione di vecchio soldato che gli era propria, mi rivolse queste 
parole: « Caro Cappelli, abbiamo avuto molti dispiaceri, anzi 
molti e grandi dolori, ma possiamo esser contenti: lasciamo l’I- 
talia apprezzata all’estero come non lo fu mai, e sicura come 
in una botte di ferro ». 

Da tutto ciò che ho detto, vedrai, caro Ferraris, in che il 
Frassati abbia ragione, in che abbia torto, senza che io stia ad 
esaminare per filo e per segno tutto il suo articolo. Il conte di 
Robilant aveva mente troppo comprensiva per dimenticare la 
terra pel mare, o questo per quella. Conosceva troppo profon- 
damente i bisogni del suo paese, e insieme le idee, le aspira- 
zioni ed anche i pregiudizi dei diversi Gabinetti d’ Europa, ed 
aveva ingegno troppo lucido e mano troppo abile, per non saper 
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conciliare gli uni con gli altri quando aveva la direzione su- 
prema della politica. 

Le lettere di lui che il Frassati riporta ti diverranno dunque 
chiare, se porrai ben mente alla loro data. Esse fan parte di 
un grande e complesso disegno lungamente maturato; e, come 
sempre in casi simili, esaminandole da sole, si attribuiscono al- 
l’uomo che le scrisse propositi e scopi addirittura opposti a quelli 
che egli realmente ebbe, e si traggono da esse conseguenze as- 
solutamente contrarie ai divisamenti di lui. 

La triplice è un trattato forse di nuovo genere, un genere 
altamente moderno e civile: non è se non un vero e proprio 
patto di amicizia fra Stati che non vogliono turbare la pace e 
la quiete di nessuno; ma non vogliono esser turbati nell'interno 
loro svolgimento e nei loro grandi interessi esterni. Questo ca- 
rattere essa ha più spiccatamente e meglio assunto nel suo 
primo rinnovamento. Trattati simili non sono certo eterni, perchè 
nulla vi ha di eterno in questo mondo; ma non si fanno cessare 
per leggerezza o per capriccio, nè per proseguire larve di am- 
bizioni vaghe o morbosi desiderî di un meglio fantastico. Tutti 
gli svariati calcoli di vantaggi da conseguire, sciogliendosi da 
uno e legandosi ad un altro, sono, caro Ferraris, pericolose 
esercitazioni di quella alchimia diplomatica che tanto dispiaceva 
al povero Robilant. 

Se allato alla triplice esiste oggi la duplice, nulla è mutato; 
se mutamento vi è, esso è in meglio. L’ Italia, che non è e non 
deve essere un’ambiziosa inquieta ed inquietante, non può non 
allietarsene. I patti della duplice non possono essere ispirati da 
sentimenti sostanzialmente diversi da quelli della triplice: cre- 
dere il contrario sarebbe, a mio avviso, non apprezzare in modo 
esatto il carattere del giovane Imperatore di Russia e le reali 
tendenze della Francia d'oggi. Appartenere ad un gruppo di 
Potenze legate da patti simili, soddisfacendo un amor proprio ben 
giustificato, rende più sicuri, e perciò scema, nei rapporti interna- 
zionali, la irrequietudine, il sospetto, l’ acredine. Il trovarsi ac- 
canto un alleato significa avere un consigliere ed un moderatore, 
il che rende più difficili quei colpi di testa, che costituiscono il 
pericolo più grave per la pace e per la civiltà del mondo. 


Gradisci i miei amichevoli saluti. 
Tuo 


RAFFAELE CAPPELLI. 
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DON ABBONDIO 


Il Manzoni fu, tra l’ altro, un grande umorista ; il più grande 
ch’ abbia prodotto l’Italia; uno dei più grandi che sien nati al 
mondo. Tutto in lui cooperava a renderlo tale: la bontà dell’ animo 
e l’acume della mente; la vivezza del sentimento e la mancanza 
di sentimentalismo ; la chiara visione delle cose del mondo e la ino- 
perosità; lo scetticismo che non esclude la fede e la fede che non 
diventa credulità. II Manzoni è un grande umorista perchè è un 
realista e un idealista al tempo stesso; ha, cioè, vivo il senso del 
reale e chiara la nozione dell’ ideale. L’ umore scaturisce appunto 
dal cozzo del reale e dell’ ideale, quando avvenga in una mente 
equilibrata e serena: perciò, nè il realista puro, né il puro idea- 
lista lo possono avere. Fu detto da taluno che l’umorismo è incon- 
ciliabile col sentimento cristiano; ma se l’ umorismo nasce da con- 
trasto tra l'ideale e il reale, e se richiede certo sentimento della 
necessaria imperfezione della umana natura, e ancora della uni- 
versa vanità delle cose finite, non si vede dove possa stare la ra- 
gione della inconciliabilità; e se si considera che l’ umorismo sup- 
pone la simpatia e la pietà, sembra che il sentimento cristiano 
debba piuttosto favorirlo che contrariarlo. E di vero, l’ umore è 
assai più dei moderni che degli antichi; il Cervantes, lo Swift e lo 
Sterne furono buoni cristiani (anzi parroci gli ultimi due); e Gian 
Paolo, il quale espressamente defini l’umore un comico romantico, 
disse non potersi dare umore senza idea dell’ infinito. L’ umore è 
affatto opposto all’ ironia, alla parodia, al sarcasmo, come già ebbe 
a notare lo Schopenhauer: perciò lo Swift non è sempre umorista ; 
il Voltaire è di rado; e bisogna andar cauti nel dire che Arrigo 
Heine sia. L’ umore non esclude punto in chi l’ accoglie il senti- 
mento della superiorità propria, anzi lo richiede; ma questo sen- 
timento dev’ essere senza burbanza e senza asprezza, quale si con- 
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viene a uno spirito che, tutto intendendo, tutto perdona. Pardon's 
the word to all, dice un personaggio dello Skakespeare, e perdo- 
nare sempre, sempre, tutto tutto, sono le ultime parole di Fra Cri- 
stoforo. Il Manzoni non pretende di dominare i proprii personaggi 
collo scherno e col disprezzo, come usa il Flaubert. Egli si studia 
di tenersi allo stesso loro livello, si contempla in essi, e sempre, 
quando ride di quelli, ride anche un pochino di sè. L’ umore non 
nasce se non negli spiriti più possenti, più aperti, più generosi: 
esso è forse la forma più alta di cui si possa velare l'umana sen- 
sitività e l’ umano giudizio. 

Dei personaggi dei Promessi Sposi parecchi sono abitualmente 
e sostanzialmente umoristici; altri diventano in certe occasioni (1). 
Renzo riesce umoristico durante quel suo primo soggiorno a Milano. 
Così gli uni come gli altri, mentre dànno esempio di debolezze più 
propriamente e più strettamente individuali, danno anche esempio 
di umana debolezza in genere; onde il lettore che li guarda e gli 
ascolta e tien loro dietro, nel punto stesso che si abbandona lieta- 
mente al riso, non può tenersi dall’ esclamare o dal sospirare, con 
un leggiero spunto di melanconia: umana fragilità! umana mi- 
seria ! 

Ma di tutti que’ personaggi il più umoristico è sicuramente 
Don Abbondio. Anzi, dopo l’ inarrivabile ed unico Don Chisciotte, 
divenuto oramai una specie di entità morale necessaria allo spirito 
umano e all’ umano discorso, credo sia Don Abbondio il personaggio 
più profondamente umoristico della universa letteratura. E questo, 
perchè ? 

Cominciamo dal dire che noi, a ragione o a torto, vogliamo 
bene a Don Abbondio. Non si dà forse lettore dell’ immortale ro- 
manzo che al primo accenno che il povero curato sta per rientrare 
in iscena non si senta tutto esilarare di dentro e non affretti con 
benevola e giuliva impazienza il momento di rivederne l’aspetto e di 
ridurne la voce. Gli vogliam bene istintivamente, perchè ci diverte 
e ci rallegra; ma non gli vogliamo bene per questa ragione soltanto. 


(1) In un opuscolo nuziale intitolato L’umorismo nei « Promessi Sposi» 
(Firenze. 1895) il BARBI passa in rassegna que’ personaggi, nota situazioni 
e riflessioni umoristiche. Questo breve saggio è, a mia saputa, quanto 
di meglio siasi scritto sull’ argomento; ma ciò che vi si dice di Don Ab- 
bondio non mi sembra interamente giusto. Il così detto ‘ommento este- 
tico del FERRANTI (Firenze, 1877) è scrittura prolissa e di poco valore. 
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Le sue disgrazie, che sono iù parte immaginarie, non ci rattristano, 
perchè prevediamo che non gli faranno gran male, e che un uomo 
come quello non può essere serbato a nulla di tragico e nemmeno 
di epico; ma ci rincrescerebbe se lo dovessimo vedere in un peri- 
colo grande davvero, maltrattato sul serio, schernito più del ragio- 
nevole ; e quando pure siam forzati di dirgli che ha torto, che si 
conduce male, sentiamo di doverglielo dire con moderazione, con 
bonarietà, senza contristar troppo quella sua canizie, e facendoci 
forza perchè il rimprovero non vada a finire in una risata. Noi 
vogliamo anche bene a Don Abbondio per sè stesso, quale la natura 
e i casì l’ han fatto; e com’ è, a parer mio, di tutta evidenza che 
gli voleva bene il Manzoni, il quale sembra che non si sapesse ri- 
solvere a lasciarlo in disparte; e come (questo conta ancor più) 
gli volevano bene coloro stessi a cui aveva con la sua condotta 
procurato tanti dispiaceri. Renzo e Lucia non sono contenti se non 
sono maritati da lui. 

E perchè siamo in tanti a volergli bene ? Perché sentiamo 
che Don Abbondio non è cattivo, e che a riuscire a dirittura un 
brav’ uomo forse non altro gli manca che un po’ di coraggio, e che 
il coraggio, chi nol sa? uno non se lo può dare. Gli è chiaro che 
se dipendesse da lui solo, Don Abbondio non farebbe male a una 
mosca. Se dipendesse da lui, e se bastasse il desiderio, Don Abbondio 
vorrebbe tutti tranquilli, tutti contenti, ed essere l’amico di tutto 
il genere umano, e che la terra non fosse una valle di lacrime, ma 
come un’anticipazione del paradiso; dove si potrebbe poi andare con 
comodo, il più tardi possibile. A desiderar tutto questo ci vuol poco, 
ma a volerlo e a procacciarlo gli è un altro pajo di maniche. Ad 
ogni modo, un tal desiderio è già per sé stesso una bella cosa; e 
il povero Don Abbondio che l’ ha, e vede intorno a sè tanti che non 
l'hanno ; tanti che, senza necessità, mettono il mondo a soqquadro; 
che hanno a noja il bene stare; che potrebbero andare în paradiso 
în carrozza e preferiscono andare a casa del diavolo a pie’ zoppo, 
Don Abbondio può, con qualche ragione, stimarsi migliore di molti 
altri, vantarsi del suo buon cuore, e credere sinceramente con Per- 
petua (le illusioni sono facili in queste materie, e le esagerazioni 
ancor più), credere che se pecca è per troppa bontà. Gli è certo 
che Don Abbondio odia tutti i birboni, non solo perchè son diavoli, 
che non lasciano in pace nessuno, capaci di mandare di quelle im- 
basciate ai poveri curati, ma perchè sono birboni, nemici di Dio, 
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e andranno tutti all’ inferno. Il cardinale gli rinfaccia di avere ub- 
bidito all’ iniquità, ed è vero, pur troppo. Ma intendete bene, ud- 
bidito. Dall’ ubbidire al far di suo ci corre. Allorchè, avendo ancora 
nelle orecchie le minacce dei bravi, gli balena l’ idea che avrebbe 
potuto suggerire a quei signori di portare ad altri la loro imba- 
sciata, e cioè a Renzo, o ad Agnese, o a Lucia, che fa Don Abbon- 
dio ? caccia via quell’ idea, perchè s’ accorge che él pentirsi di non 
essere stato consigliere e cooperatore dell’'iniquità è cosa troppo 
iniqua. E quando pensa che ad altri potrebbe parere ch’egli volesse 
tenere dalla parte dell’ iniquità, che dice il malcapitato ? O% santo 
cielo! Dalla parte dell’ iniquità io! Per gli spassi che la mi da ! 

Di gran bugie dice Don Abbondio a quel povero Renzo; ma 
perché le dice? forse per gusto? le dice per salvar la pelle; e se 
gli uomini si contentassero di mentire solo quando corrono pe- 
ricolo della vita, la verità non avrebbe bisogno di star di casa in 
un pozzo. Del resto tenete per certo ch’ egli sarebbe contentis- 
simo se potesse veder contenti Renzo e Lucia. Di Lucia, quando 
sa del tiro che le han fatto, e va (sia pure di malavoglia, 4 ca- 
vallo) a torla di prigione, egli sente pietà, e pensa a tutto ciò che 
quella povera creatura deve aver patito, e le viene innanzi con 
un viso, anche lui, tutto compassionevole, sebbene sia nata per la 
sua rovina. Di Renzo dà buone informazioni al cardinale, e, più 
tardi, si raccomanda, a chi può, perchè gli sia tolta anche quella 
cattura di dosso. Morto Don Rodrigo, cessato ogni pericolo, ecco 
saltar fuori, non un Don Abbondio nuovo, ma un Don Abbondio 
che prima non si poteva vedere, nascosto come era nel vecchio; 
un Don Abbondio garbato, bonario, amorevole, di una piacevolezza 
e di una festività da non credere; che vuole a ogni costo maritar 
lui i due giovani, a cui, în fondo, aveva sempre voluto bene, e ne 
cura paternamente gl’ interessi, sebbene gliene avessero fatti dei 
tiri... Pur troppo! pur troppo! son que’ benedetti affari che im- 
broglian gli affetti. Ma, direte, si rallegra che Don Rodrigo sia 
morto. Eh, chi non se ne rallegrerebbe? Se ne rallegra, ma, cer- 
tamente, gli perdona, e loda Renzo d’ avergli perdonato. Loda an- 
che la peste e dice che quasi quasi ce ne vorrebbe una ogni gene- 
razione; e perchè ? perchè è quella che spazza via tanti birboni. 
Spazza via anche molti galantuomini; ma s’ intende che Don Ab- 
bondio non parla per loro. Don Abbondio celebra con tutta since- 
rità le glorie dei galantuomini, e il successore di Don Rodrigo, 
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tanto diverso da questo, gli sembra, non più soltanto un galan- 
tuomo, ma a dirittura un grand’ uomo. Don Abbondio non è un 
malvagio, e se un po’ di fiele în corpo lo ha anche lui, quel po’ 
esclude l’ assai, e chi non ne ha punto getti la prima pietra. Se 
lo conoscesse malvagio davvero, il cardinale non gli parlerebbe 
come gli parla; non si contenterebbe, sembra, di accennar sola- 
mente a una possibile remozione da quell’ ufficio di cui Don Ab- 
bondio ha tradito i doveri. 

Ma Don Abbondio è un egoista. Sicuro, ch’ è un egoista; ma 
bisogna distinguere. L’ egoismo è di molte maniere: da quello umile 
e accidioso di chi lascia sistematicamente andare l’ acqua alla china, 
a quello tronfio e furioso di chi mette il mondo sossopra. Da Taddeo 
e Veneranda si va su su, per gradi, sino a Marozia e a Napoleone. 
L’egoismo di Don Abbondio è un egoismo povero, timido, mingher- 
lino, casalingo, pedestre. Considerate, di grazia, il concetto ch'egli 
s'è formato della felicità, i suoi bisogni, i suoi desiderii. Si può es- 
sere più modesto e più discreto? Si può chieder di meno a Dio e 
agli uomini? Don Abbondio non vuol ricchezze, non sogna onori, 
non si cura di vantaggi. Curato di campagna è, e curato di cam- 
pagna morrà; contento dell’ oscuro suo stato, sebbene i curati sieno 
servitori del comune, condannati a tirar la carretta. Che ai 
cardinali si dia della signoria illustrissima o dell’ eminpenza, a lui 
che può importare ? Che può importare a lui che vescovi, abati, 
proposti, canonici s’ arrabattino e s’azzuffino per un titolo, e che 
il papa li contenti o non li contenti? Gli uomini son fatti così; 
sempre voglion salire, sempre salire... Ma Don Abbondio non 
vuole nè salire né scendere; Don Abbondio vuol rimanere dov' è, 
senza cercar nessuno, senza chiedere altro che di esser lasciato 
vivere, felice di sgattajolare, di rimpiattarsi, d’essere piccolo, oscuro, 
negletto, di non essere veduto e neanche saputo. O” se fossi a casa 
mia! ecco il grido che gli prorompe dal fondo dell'anima e che ve- 
ramente compendia tutte le sue aspirazioni. 

I grandi egoisti vorrebbero tutto per loro, e, o con l’ astuzia 
o con la forza, pigliano dell’ altrui quanto più possono, e giungono 
persino a dolersi che non ci sia che un mondo solo da conquistare. 
Don Abbondio non vuole conquistar nulla; nemmeno il paradiso, 
perchè spera che il buon Dio glielo darà senza farlo troppo sten- 
tare. Don Abbondio non solo non prende e non desidera la roba 
altrui, ma a chi la tiene ingiustamente non domanda nemmeno la 
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roba propria, e perda il fiato Perpetua a dargli del baggeo. Che 
questa non sia generosità pura, d'accordo; ma che non abbia altra 
ragione se non il desiderio di scansare le brighe e le dispute, non 
pare. Se Don Abbondio ci tenesse tanto alla roba, se ci tenesse come 
ci tengono gli avidi, qualche sfogo con Perpetua lo dovrebbe pur 
fare (e già ben altri ne aveva fatti !), e non contentarsi di dire che 
quel ch’ è andato è andato. Lo vogliono avaro, e tirano fuori la 
storia delle venticinque lire dovute da Tonio, e della collana d’oro 
data in pegno, e quelle sollecitazioni e quegli ammonimenti: Tonto, 
ricordatevi: Tonio, quando ci vediamo per quel negozio? e quel 
modo di contar le berlinghe nuove, voltandole e rivoltandole, e 
quella maniera di aprir l'armadio, riempiendo l’ apertura con la 
persona. Ma tutto ciò prova che questa volta almeno Don Abbondio 
vuol avere il suo, e che Don Abbondio è sospettoso: che sia poi 
anche avaro, quel che si dice avaro, non prova. Le venticinque lire 
Tonio le doveva per fitto di un campo, diciamo meglio, del campo, 
probabilmente unico, di Don Abbondio, e pare le dovesse da un po’ 
di tempo. Ora, notate che Don Abbondio non si fa dare un soldo 
d’interesse: è cosi che fanno gli avari ? E vi pare che se fosse uno 
di quegli avari bollati ed autentici, Don Abbondio potrebbe conse- 
gnare tutto il suo tesoretto a Perpetua, e lasciare che la lo vada a 
sotterrar da sola (perchè gli è chiaro che ci va sola) appiè del fico? 
Non dunque avarizia propriamente, ma apprensione parsimoniosa 
e gretta d’ uomo che non sa procacciare, non sa ajutarsi, e perciò 
tien di conto quel poco che ha, e quando la soldatesca gli ha di- 
sfatta la casa, pena un pezzo a rifare usci, mobili, utensili con de- 
nari presi in prestito. L 

Quali sono per Don Abbondio i piaceri della vita? un desina- 
retto gustoso, ma senza pretese; un fiaschetto di vino sincero (più 
di una botticina già non ne aveva); una passeggiata per quei viot- 
toli, da’ quali si vede il lago; un po’ di lettura, quando le circostanze 
non sieno tali da lasciargli appena testa d’occuparsi di quel ch’ è 
di precetto; un buon chilo, un buon sonno; e basta. Questi piaceri 
non si possono goder senza quiete, e perciò la quiete è per Don 
Abbondio la condizione prima e sine qua non della felicità, quella 
che dev’ essere mantenuta e tutelata con ogni studio contro i ne- 
mici così interni come esterni. Nemici interni Don Abbondio non 
ne dovrebbe avere, e non ne avrebbe, se dipendesse dalla sua sola 


natura. Egli è nato per essere l’amico di sè medesimo, sempre in 
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pace con con sé stesso : ambizioni, gelosie, dubbii tormentatori, rim- 
pianti amari, rodimenti secreti, son tutte diavolerie ch’ egli non 
conosce, o non dovrebbe conoscere, nemmeno di nome. Se ne ha, 
gli son venute di fuori. Il mondo, ecco il grande nemico; anzi ecco 
l’accolta e la confederazione di tutti i nemici. Come si fa a con- 
servare la propria quiete in un mondo pien di furore e di tram- 
busto, che di quiete non ne vuol sapere? Si ha un bel tirarsene 
fuori, mettersi da banda, lasciare che ci pensi chi ci ha da pensare, 
dire che gli ecclesiastici non devono mischiarsi nelle cose profane, 
fi sentenziare che /a patria è dove si sta bene. Trovarla, quella pa- 
tria! Il mondo non vi lascia tranquilli; se voi lo fuggite, ecco che 
vi viene a cercare e vi tira in ballo. Per quanto s’ ingegni, Don 
Abbondio non può fare che, per un verso o per un altro, qual- 
cuna di quelle innumerevoli punte di cui il mondo è armato come 
:d un istrice, non lo frughi e non lo punzecchi. Ed ecco perchè Don 
Abbondio sî rode, e ha, di solito, quella faccia fra l’aitonito e il di- 
sgustato. Ma quella faccia non l’ ha sempre, e anzi non è la faccia 
; sua naturale. Come appena la burrasca è passata, Don Abbondio si 
È rasserena, prende un’ aria gioviale, ride, scherza, dice che s’ ha a 
E: stare allegri il più che si può; e a questo fine si capisce che una 
i delle sue grandi regole dev’ essere di non rimestare le cose vec- 
DR chie, che non han rimedio. Perpetua è morta di peste. Povera Per- 
| petua! Credete voi che Don Abbondio n’ abbia a fare il panegirico, 
H; intenerirsi, amareggiarsi ? Se viveva, questa è la volta che si ma- 
Bi ritava. È morta. Non ci pensiamo più. Dio l’ abbia in gloria. 
d La più gran virtù che secondo Don Abbondio gli uomini pos- 
sano avere è, in comune con le mule, d’ essere quieti. E per questo, 
se i birboni gli danno molto travaglio, i santi gliene dan poco 
meno, e si vede che Don Abbondio non vorrebbe avere da fare nè 
con gli uni, nè con gli altri. La santità è rinunziamento di sè me- 
desimo, zelo operoso del bene, spirito di sacrifizio; in una parola, 
eroismo. I santi come Fra Cristoforo e Federigo Borromeo meri- 
tano d’ essere chiamati campioni e atleti di Dio. Ma appunto questi 
atleti e campioni hanno coi facinorosi una somiglianza molto sgra- 
di devole. Non possono star tranquilli essi, e non vogliono lasciar 
tranquilli gli altri. Sempre sono in orgasmo e in faccenda, tira di 
qua, premi di là, vogliono rifare il mondo; e lascian pot alle volte 
le cose pi imbrogliate di prima. E il bello, anzi il brutto, si è 
che non fanno nessun conto della propria vita, e pochissimo del- 
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l’ altrui, quando si tratta di far trionfare il bene. Andrebbero al 
martirio come andrebbero a nozze. Sono un gran tormento! Ma 
poi sono anche curiosi: purché frughino, rimestino, critichino, in- 
quisiscano; anche sopra di sè. E come si scaldano la fantasia! Un 
malandrinaccio viene a dire che s’ è convertito, e loro gli buttano 
le braccia al collo : questa, a casa degli uomini di giudizio, sî chiama 
precipitazione. E le conversioni? Sono una gran bella cosa. Nes- 
sun dubbio: Don Abbondio vorrebbe che tutto il mondo si conver- 
tisse (né per questo è poi necessario di diventar santi); ma uno 
non si può convertire quietamente ? senza far tanto chiasso ? senza 
scomodar tanta gente? 

Agnese, stizzita, pensa che Don Abbondio ha sempre sacrifi- 
cati gli altri; questo è un po’ troppo. Bisognerebbe dire che sempre, 
quando s’ è trattato di scegliere tra il sacrificio proprio e l’ altrui, 
Don Abbondio ha scelto l’ altrui. Brutto egoismo, ma non del più 
brutto. E a renderlo men brutto sta il fatto ch’ egli non se ne co- 
nosce colpevole; e non conoscendosene colpevole, può con tutta 
sincerità, se non con buona ragione, meravigliarsi della durezza 
degli altri, e che ognuno pensi solamente a sè, e che tutti abbiano 
così poco cuore; e stimarsi in credito verso Renzo e Lucia; e dire 
con un’ aria compunta di tribolato ch’ è il suo pianeta che tutti gli 
abbiano a dare addosso. L’ egoismo di Don Abbondio è assai più un 
egoismo passivo che un egoismo attivo. Considerate che quasi tutti 
i suoi peccati sono peccati di omissione. 

Ed ora veniamo a quella che non è la sola, ma certamente è 
la cagione massima e incessante d’ ogni suo procedere. 

Don Abbondio è egoista per paura. Don Abbondio nacque (su 
di questo non può cader dubbio) con la paura in corpo, e la paura 
gli s' accrebbe via via, per lo spettacolo delle cose del mondo, per 
la praticaccia (non oso dire esperienza) della vita, pel sentimento 
acuto, insistente, angoscioso, d’ essere come un vaso di terra cotta, 
costretto a viaggiare in compagnia di molti vasi di ferro; ed egli 
(anche su di questo non può cadere dubbio) non fece mai il me- 
nomo sforzo per vincerla, o, almeno, per non lasciarla crescere. La 
paura è la parte meglio organata, più viva e più stabile della sua 
coscienza; tanto che, quand’ egli non abbia proprio altro da fare, 
come durante quei giorni passati nel castello dell’ Innominato, essa, 
insiem col breviario, gli tiene compagnia e gl’impedisce di an- 
nojarsi. 
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La paura riesce sempre comica quando si lasci scorgere dove 
non è pericolo, o quando al pericolo non paja proporzionata, o 
comechessia si comporti in modo disdicevole al tempo, al luogo, 
alle persone, all’ occasione. La paura di Don Abbondio è comica 
perchè è esagerata, permanente, intrattabile, spesso spesso alluci- 
nata e chimerica. Direi ch’ è la paura integra e totale, perchè non 
si vede come Don Abbondio possa essere mai affatto sgombro di 
paura, e qual cosa al mondo sia così piccola e innocua che non 
possa in un qualche momento far paura a Don Abbondio. Perpetua 
trova le parole giuste quando scappa a dire: Se ha poi paura 
anche d' esser difeso e ajutato... L’ esempio di Don Abbondio con- 
ferma in parte l’ opinione del filosofo scozzese Dugald Stewart, il 
quale disse la paura un male della fantasia. La fantasia di Don 
Abbondio non s’ impressiona dei soli pericoli presenti e reali, ma 
ne immagina molti di possibili e di remoti, e in ogni cosa fiuta il 
malanno, sospetta l’ insidia. Ricevuto quel terribile avvertimento 
dai bravi, Don Abbondio, dopo lungo travaglio e laceramento di 
spirito, riesce a prender sonno; ma che sonno! che sogni! Bravi, 
Don Rodrigo, Renzo, viottole, rupi, fughe, inseguimenti, grida, 
schioppettate. Sin qui nulla di strano. In questo caso quella povera 
fantasia edifica, per così dire, sul sodo; ma molte altre volte, anzi 
il più delle volte, fabbrica in aria. L’Innominato s’ è convertito: 
ha fatto benissimo; ma sarà poi convertito davvero? e, dico, si man- 
tiene? L’ Innominato si mette la carabina ad armacollo: Ohiî! ohi! 
ohi! cosa vuol farne di quell ordigno costui? L’ Innominato ha 
dato le prove della sua conversione: sia ringraziato il cielo! ma 
se quella marmaglia di bravacci venisse a sapere?... se s’ immagi- 
nassero che fosse stato lui, Don Abbondio, a convertirlo?... se 
presi da un furore bestiale, per vendicarsi, lo martirizzassero ?... (1) 
E Don Rodrigo? che dirà mai di tutta quella faccenda Don Ro- 
drigo ?... E se monsignore venisse a sapere tutto l’ imbroglio del 
matrimonio ?... AR! vedo che i miei ultimi anni ho da passarti 
male! Risoluto, prima di tutti e più di tutti, di fuggire davanti 
l’esercito invasore, vede, în ogni strada da prendere, in ogni 
luogo da ricoverarsi, ostacoli insuperabili e pericoli spaventosi. 
E gli si riaffaccia )’ idea del martirio. E gli rispunta dentro il dubbio 


(1) L'idea di un Don Abbondio missionario e martire è una delle 
idee più comiche che mai cadessero in mente umana. 


























DON ABBONDIO 19 


circa la conversione dell’ Innominato. E gli viene il sospetto che 
l’Innominato voglia fare il re e scendere in campo a far la guerra 
anche lui, col duca di Savoja, col duca di Mantova, con la Spagna 
e coll’ imperatore. E sogna assalti e battaglie, per quanto giuri a 
sè stesso che in una battaglia non ce lo coglieranno; e si vede 
preso. tra due fuochi. In mezzo alla desolazione e al lutto della peste 
gli dà ancor noja ia cattura di Renzo, e pensa che questi potrebbe 
fare qualche sproposito da rovinar lui e sè stesso insieme. 

La paura di Don Abbondio è sempre composta di più paure 
diverse, le quali, quando non sieno manifestate, son sottintese, ap- 
punto come possono essere sottintese molte idee, în un periodo 
steso da un uomo di garbo. Queste molte paure non riescono mai 
a comporsi in una maniera stabile di equilibrio o di dipendenza. 
Sono in un rimescolamento continuo, si rincorrono, si urtano, si 
dànno il gambetto. Quella che un momento fa era la prima, adesso 
è l’ultima; quella ch’ era in coda appare in testa. Talvolta entrano 
l’ una nell’ altra, come le favole indiane e le scatole giapponesi. 
Mentre ha indosso quella paura così grande per dover andare in 
compagnia dell’ Innominato, ecco che dentro a quella paura grande 
se ne caccia una piccola (dato che di piccole per Don Abbondio ce 
ne possano essere), la paura che la mula abbia dei vizii. 

La paura di Don Abbondio diventa anche più comica quando 
si vede che quelle tante cautele e quelle tante furberiole ch’ essa 
gli vien persuadendo, non solo non bastano a preservarlo da’ guai, 
ma anzi lo fanno incappare in qualche guajo più grosso di quelli 
che avrebbe voluto fuggire. Facendo di tutto per non avere impicci, 
egli è sempre negl’ impicci. Don Abbondio non s’ era fatto prete 
per vocazione; s’ era fatto prete con la speranza di vivere con 
qualche agio e quietamente, mettendosi în una classe riverita e 
forte, e non gli era mai passato per il capo che a fare quel me- 
stiere parifico ci fosse bisogno di coraggio. Quando, udita quell’ u- 
mile confessione: « Torno a dire, monsignore, che avrò torto io... Il 
coraggio, uno non se lo può dare », il cardinale chiede a Don Ab- 
bondio : « E perchè dunque, potrei dirvi, vi siete voi impegnato 
in un ministero che v’ impone di stare in guerra con le passioni 
del secolo? »; Don Abbondio non può non pensare tra sè che, ap- 
punto, quel ministero egli lo aveva scelto per non avere a far guerra 
a nessuno, e con la speranza che nessuno volesse farla a lui. E 
quando il cardinale, insistendo, gli domanda: Perchè questo corag- 
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gio, che vi mancava, non l’ avete chiesto a Dio, che certamente 
ve l'avrebbe dato? Don Abbondio potrebbe rispondere con tutta 
sincerità che non pensò a chiedere a Dio una cosa di cui credeva 
di non avere affatto bisogno. Ora, Don Abbondio, fattosi prete per 
amor della pace e per evitare i pericoli, viene a trovarsi, appunto 
perchè è prete, nel più gran travaglio, e nel più gran pericolo di 
tutta la sua vita. Per fuggire a questo pericolo, Don Abbondio 
tradisce il proprio officio, inventa pretesti per non maritare i due 
giovani, si rassicura alquanto sentendosi più esperto delle cose del 
mondo, più accorto che non un ragazzone che pensa alla morosa; 
ma poi tanto male gli viene dal suo stesso rimedio, ch'egli si 
pente d’ averlo adoperato, ed esclama: gli avessi maritati! non 
mi poteva accader di peggio. Quando coloro ch’ erano fuggiti al- 
l’appressarsi dei lanzichenecchi tornano alle loro case, Don Abbon- 
dio è l’ ultimo a seguirli, l’ ultimo ad abbandonare l’ asilo che così 
liberalmente a tutti aveva offerto l’ Innominato, e questo per la 
speranza di assicurarsi meglio da’ mali incontri: la conseguenza 
si è che i primi tornati in paese gli portan via anche quel poco 
che i lanzichenecchi gli avevan lasciato. Ha dunque ragione Per- 
petua di dire che s' egli avesse un po’ più di coraggio avrebbe 
assi meno guai; ma che ci fan le parole? il coraggio uno non se 
lo può dare. 

La paura di Don Abbondio non è solamente comica, com’ è 
quella di Sancio Panza; è anche umoristica, e in grado superlativo. 
Don Abbondio e Sancio son tutt’ a due paurosi, ma la paura si at- 
teggia in ciascun di essi diversamente e in diverso modo si appa- 
lesa. Sancio non pensa a nascondere la propria, ad accattarle scuse, 
ad ammantarla di decoro. Egli la lascia vedere qual è, indipen- 
dente affatto dalla ragione, subitanea ne’ suoi investimenti, vile 
troppo nelle dimostrazioni e negli effetti. Sancio parla molto e vo- 
lentieri, e con certa sensatezza grossolana, di solito; ma non gli 
viene in fantasia di fare il chiosatore e l’ interprete della propria 
paura e di raziocinarvi attorno. Egli se la lascia venire addosso 
come un accesso di terzana, e quando gli è passata, dà una scrol- 
latina e non ci pensa più. Don Abbondio che, o poco o molto, sa 
di latino, e deve, se non altro per l’ uso della confessione, avere qual- 
che familiarità con le sottigliezze della casistica, e vorrebbe pur 
sapere chi fu Carneade, Don Abbondio tiene un altro procedere. 
Egli converte la paura in prudenza, anzi in sapienza; riesce a farsi 
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di una debolezza una virtù, di una vergogna un onore. Inilium 
sapientiae timor Domini: non si può, slargando un poco il con- 
cetto, pensare che la sapienza consiste appunto nella paura? Altri 
l’ ha fatta ben consistere nell’ inerzia, e altri ancora nell’ ignoranza. 
Gran giudizio bisogna avere, e gran pazienza, chi vuol vivere in 
questo mondo e tirare innanzi! Credere di potergli tener testa, di 
vincerlo, di mutarlo, è idea da matti. Non sapete quanto il mondo 
è più forte di voi? Non sapete che ha il diavolo dalla sua? Dun- 
que? Dunque, per non uscirne con l’ ossa rotte, bisogna tenersi in 
una specie di neu/ralità disarmata, tergiversare, dissimulare, 
scansare, inchinarsi, cedere, nasccndersi, e, in caso di una neces- 
sità estrema, mettersi col più forte (1). Ricordate che tornando bel 
bello dalla passeggiata, per quella stradicciuola di montagna, Don 
Abbondio, prima d’ incontrarsi coi bravi, buttava con un piede verso 
il muro i ciottoli che gli facevano inciampo al cammino? si può 
credere che sieno stati quelli i soli ostacoli che in sessant’ anni 
di vita egli abbia rimosso da sè con animo deliberato, con fare 
risoluto. 

Don Abbondio finisce che forse non sa più nemmeno d'essere 
quel pauroso che tutti vedono in lui. Oltre di ciò, dato alla paura 
titolo di prudenza e di sapienza, egli non ha più nessuna ragion 
di nasconderla ; anzi ne ha parecchie di lasciarla vedere, come una 
virtù da farsene bello, e acquista il diritto di censurare chi non 
si regola come lui, chi manca di giudizio, chi compera gl îimpicci a 
contanti. La propria paura, o prudenza che s’ abbia a dire, Don Ab- 
bondio l’ ha in conto di cosa, non solo ragionevole e confacente, 
ma legittima e giusta; e perciò strasecola quando il cardinale gli 
dice sul viso che anche a costo della vita avrebbe dovuto fare il 
proprio dovere: « Monsignore illustrissimo, avrò torto. Quando la 
vita non si deve contare, non so cosa mi dire ». Quanto questa paura 
è diversa da quella che così poveramente (bisogna proprio dir così) 
fu descritta da Teofrasto! quanto è diversa da quella che porse ine- 
sauribile materia di riso sulle scene antiche e moderne! 

Ma la paura di Don Abbondio tocca il più alto grado dell’ u- 


(1) Coloro che sempre ricantano che il Manzoni aperse scuola di 
rassegnazione, di pusillanimità e di fiacchezza, non han mai pensato, 
sembra, alla formidabile ironia di quella neutralilà disarmata, non ca- 
piscono tutto il significato di Don Abbondio, e non sanno che cosa scri- 
vesse dei Promessi Sposi il Mazzini. 




















22 DON ABBONDIO 


more quando noi consideriamo com’ essa contrasta con quel carat- 
tere sacerdotale che dovrebbe essere il proprio carattere di lui, 
con quell’ officio che egli tiene assai più che non l’ eserciti. Qui 
abbiam risoluto, anzi violento, il contrasto fra il reale e 1’ ideale; 
e per questo rispetto il colloquio fra Don Abbondio e il cardinale, 
colloquio che parve alquanto lunghetto, alquanto fuor di proposito, 
a più d’ uno, è di capitale importanza, e serve mirabilmente a dare 
spicco ai due personaggi, a compierne l’ immagine morale. Meno 
ancora che al soldato, è lecito al prete d’ aver paura. Il prete parla 
(o dovrebbe parlare) in nome di una potestà talmente superiore ad 
ogni potestà terrena; ha (o dovrebbe avere) una idea così sicura 
e così efficace della santità del dovere; stima (o dovrebbe stimare) 
così poco ogni bene e vantaggio mondano e la vita medesima; 
spera (o dovrebbe sperare) un premio talmente superiore a tutto 
quanto può perder quaggiù; che qualsiasi atto o pensiero di viltà 
in lui appare una contraddizione irriducibile, un controsenso, un 
assurdo. Ora, Don Abbondio è la negazione vivente, parlante, ope- 
rante dello spirito sacerdotale, quale appunto il cardinale l’ intende, 
e quale dev’ essere inteso. Don Abbondio dovrebbe somigliare in 
qualche modo, sia pur di lontano, al cardinale; e non solo non gli 
somiglia, ma ne dissomiglia tanto che non arriva mai nè a capirlo, 
nè a indovinarlo. 

Così stando le cose, com’ è che Don Abbondio non ci diventa 
odioso ? Com’ è che quelle stesse mancanze che, commesse da un 
altro, provocherebbero il nostro biasimo, e non altro che il no- 
stro biasimo, commesse da lui provocano il nostro riso, e quasi 
non altro che il nostro riso? Perchè saremmo così poco indul- 
genti con altri e siamo così indulgenti con lui? La ragione è fa- 
cile a dire. Don Abbondio è uno di coloro a cui si perdona vo- 
lentieri perchè veramente non sanno quello che fanno. Se egli 
mancasse al proprio dovere avendo di quel dovere un’ idea chiara 
e precisa; se facesse il male sapendo con certezza di fare il male; 
noi non avremmo più qui nè un personaggio umoristico, nè un 
personaggio comico, avremmo un personaggio tragico, o semi- 
tragico. Don Abbondio rimane comico ed umoristico a dispetto di 
tutto, perchè se ha degli scrupoli, se ha qualche piccolo rimorso, 
crede in bonissima fede di farli tacere con quel suo argomento 
che quando si tratta della vita...; argomento che a suo modo di 
vedere (e presumibilmente anche di altri) non ammette replica. 
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Don Abbondio riman comico ed umoristico perchè voi vedete che 
egli è un fanciullon tanto fatto, a cui qualcuno, non si sa chi, in- 
segnò a dir messa, e che a sessant’ anni sonati, nonostante i suoi 
vanti di accortezza, egli è quasi quel medesimo fanciullone che 
potev’ essere a venti. Come vorreste fare a prendervela con uno 
cui Perpetua fa lezione tutto il santo giorno, ammonendo e rim- 
beccando, rinfacciandogli d’essersi ridotto a segno che tutti vengono, 
con licenza, a..., risolvendo, nell’ ora del pericolo, di prenderlo per 
un braccio, come un ragazzo, e di strascinarlo su per una mon- 
tagna? Con uno che s’ accorge, tra meravigliato e stizzito, che le 
ragioni del cardinale sono le ragioni stesse di Perpetua? Con uno 
che, starei per dire, ha fatto il prete senza saperlo ? Le parole che 
sentiva, eran conseguenze inaspettate, applicazioni nuove, ma 
d'una dottrina antica però nella sua mente, e non contrastata. 

Don Abbondio è in qualche modo il rovescio di Don Chisciotte. 
Don Chisciotte è sempre pronto ad adempiere i proprii doveri chi- 
merici, checchè gliene avvenga: Don Abbondio cessa di adempiere i 
proprii doveri reali alla prima minaccia di un pericolo. Don Chisciotte, 
per troppo animo, passa oltre il segno: Don Abbondio, per manco 
d’ animo, non ci arriva. Don Chisciotte si trincera nell’ ideale e non 
vede più il reale: Don Abbondio si trincera nel reale e non vede 
più l'ideale. Ma Don Chisciotte e Don Abbondio hanno anche una 
parte in comune. Entrambi vivono in un mondo pel quale non son 
fatti e che si burla di loro. Ad entrambi le cose riescono al contrario 
dell’ intenzione. 

A finire di rendere umoristica la figura di Don Abbondio ab- 
biamo il fatto che colui che la formò e le diè vita v’ infuse dentro 
qualche parte di sè. Non paja questa una proposizione temeraria, 
e tanto meno irriverente. Gli umoristi non sarebbero più umoristi 
se volessero esclusi se stessi da quel riso ch’ e’ suscitano e comu- 
nicano altrui. Il Manzoni mise di sè più o meno in parecchi de’ suoi 
personaggi : in Don Abbondio mise della propria inoperosità, della 
propria esitazione, del proprio amor della quiete, del proprio orror 
degl’impicci ; e basta. Ci mise delle sue debolezze ; non ci mise nes- 
suna delle sue virtù (1). 


(1) Sarebbe curioso indagare quanta parte di quelle debolezze e di 
quelle virtù possa avere ereditato il Manzoni dal proprio avo materno, 
del quale fu, nonostante qualche dissentimento, ammiratore caldissimo. Ma 
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Quello di Don Abbondio è uno dei caratteri più meravigliosi 
che l’arte abbia mai creati; di una coerenza e consistenza rara; 
di una vivezza, di una sincerità, di un’ evidenza impareggiabile ; 
senza rabberciature, senza rinfianchi posticci. L’ animo del lettore 
vi penetra e vi si assesta come una mano in un guanto. Ognuno 
sente che Don Abbondio dev’ essere stato sempre lo stesso; ognuno 
è persuaso ch’egli rimarrà sempre lo stesso. « No signore, no si- 
gnore », dice quella furbacchiona dell’Agnese al cardinale, « non lo 
gridi, perchè già quel ch’ è stato è stato ; e poi non serve a nulla; 
è un uomo fatto così: tornando il caso, farebbe lo stesso». E noi 
ne siam più che sicuri, nonostante la compunzione di cui lo vediamo 
penetrato dopo la predica del cardinale, e nonostante quella sua 
promessa, fatta proprio con animo sincero in quel momento : « Non 
mancherò, monsignore, non mancherò, davvero ». 

I casi, gl’ incontri e le situazioni in cui viene a trovarsi Don Ab- 
bondio sono i più felici che si possano immaginare, non per lui po- 
veraccio, ma per mettere in mostra e sviscerare il suo carattere. 
I bravi, Renzo, Perpetua, l’ Innominato, il cardinale, Agnese, lo 
forzano a scoprirsi da tutte le parti, a diventar trasparente come 
un vetro; e non v'è godimento che superi questo di poter guar- 


se della mente di Cesare Beccaria possiamo formarci un concetto ab- 
bastanza adeguato leggendo i non molti suoi seritti, dell’ animo non 
possiamo, tanto sono scarse, incerte, contraddittorie le notizie che ce ne 
son pervenute. I fratelli Verri, che ne tramandaron le più, prima furono 
amici svisceratissimi di lui, poi nemici arrabbiati, così che noi non riu- 
sciamo a veder chiaro tra le lodi sperticate di prima e i biasimi sicu- 
ramente eccessivi di poi (vedi uno scritto di A. VENTURI, Cesare Bec- 
caria e le lettere di Pietro e Alessandro Verri, nel Preludio, anno VI, 
1882, nn. 3-4). Le lettere stesse del Beccaria, comprese le poche pub- 
blicate in questi ultimi anni, non ci ajutan gran fatto. Ciò nondimeno, 
quel tanto che riusciamo a mettere insieme e ad intendere ci permette 
di notare tra avo e nipote alcune conformità che di certo non sono ca- 
suali Si può discutere della maggiore o minore originalità delle idee 
contenute nell’ opuscolo Dei delitti e delle pene; ma, se a questo opu- 
scolo si aggiunge il saggio sulle monete, e, meglio ancora, il saggio sullo 
stile, bisogna riconoscere che il Beccaria ebbe mente di novatore, e, come 
disse Pietro Verri, testa fatta per tentare strade nuove; una testa dun- 
que come l’ebbe il Manzoni. che di strade nuove ne tentò e ne corse 
parecchie. Il Becearia fu profondo algebrista, ed ebbe fantasia vivacis- 
sima e prepotente, e fu poeta (buon poeta, assicura l’amico): intendi 
dunque che, come poi il Manzoni, egli seppe conciliare il rigore e la 
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dare un’ anima per di fuori e per di dentro, senza che pure una 
menoma particella ne rimanga occulta od oscura. La struttura 
della persona morale è in Don Abbondio così perfetta che finisce a 
suggerire la struttura della persona fisica e a mettervela davanti 
agli occhi. La figura di Don Abbondio non è descritta e nemmeno, 
a dir proprio, abbozzata : appena un cenno qua e là come per caso: 
due folte ciocche di capelli, due folti sopraccigli, due folti baffi, un 
folto pizzo, tutti canuti, sparsi su una faccia bruna e rugosa. Ria- 
vutosi dalla peste, Don Abbondio appare come una cosa nera, pal- 
lido e smunto, con due povere braccia che ballan nelle maniche, 
dove altre volte stavano appena per l appunto. E questo è il tutto. 
Quanti altri romanzieri avrebbero impiegate le due e le tre pagine 
per ritrarcelo intero quel prete, dalla testa ai piedi, senza lasciarne 
una sola fattezza! Ma col Manzoni non c’ è bisogno. Qui l’ anima 
crea il suo corpo; e noi vediamo, proprio vediamo, un Don Ab- 
bondio tozzo e corpulento, che suda e sbuffa a montare sopra una 
mula, con una facciola tonda, con una espressione bonaria, quando 
non gliela rannuvoli la stizza o la paura, con un portamento som- 
messo, con un'andatura stracca e impacciata: così come, dal più 


saldezza della ragione con la libertà e la fluidità dell’ immaginativa e 
del sentimento. Scopriamo nell’ avo una vena satirica che ingrossa poi 
nel nipote. Tutta due sono d’ indole timida e casalinga, involta in una 
onesta pigrizia (vedi un opuscoletto nuziale di PAoLO BELLEZZA, La pi- 
grizia di Alessandro Manzoni, Milano, 1897); fuggono il chiasso; non 
cercano popolarità, sebbene amino il popolo; curano i proprii comodi; 
lascian vedere un’ aria di bonomia (bugiarda in Cesare, secondo afferma 
Alessandro Verri; ma gli s° ha da credere ?); sono inettissimi alle faccende 
(inattività in agibilibus, troviam detto di Cesare; inetto rebus agendis, 
disse di sè stesso il Manzoni); serivono di malissima voglia lettere e 
ogni altra cosa. « Filosofo senza strepito », scrisse del Beccaria il Cantù, 
«appena l’ Europa s' accorse ch’ era un grand'uomo, egli si tacque »: e 
il Manzoni ? Le apprensioni manifestate dall’ avo durante quel suo famoso 
viaggio a Parigi hanno riscontro in altre consimili del nipote. Entrambi 
non potevano reggere a star soli, ed entrambi stavano mal volontieri in 
luoghi dove fosse adunata molta gente. Entrambi ebbero amore alla villa. 
Rimasti vedovi, entrambi si riammogliarono. L’ avo disegnò di fare un 
confronto fra romanzi e storie, e il nipote compose il discorso sopra il 
romanzo storico. L’ avo si meravigliava che la Colonna Infame fosse la- 
sciata sussistere nel bel mezzo di Milano : il nipote scrisse la Storia della 
Colonna Infame. 
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al meno, lo videro tutti coloro che lo ritrassero col pennello o col 
bulino (1). 

Don Abbondio è riuscito uno di quei tipi estetici di cui si dice 
con ragione che hanno in sè molta più verità che non l’ essere 
vivo e reale, fatto d’ ossa e di polpe. E Don Abbondio è diventato 
uno di quei simboli di cui noi ci gioviamo, parlando, per significare 
un condizione di umanità che non si potrebbe significare altrimenti 
senza molte parole. Perciò Don Abbondio è immortale. 


ARTURO GRAF. 


(1) E il nome di Don Abbondio? Si potrebbe frugare di cima in 
fondo tutti gli onomastici antichi e moderni senza riuscire a trovarne uno 
più adatto, più proprio, più raffigurativo. Nomina numina. Il Balzac 
fu studiosissimo dei nomi dei suoi personaggi, e dicono che il Flaubert 
andò in gloria il giorno in cui trovò quelli di Bouvard e Pécuchet. Gran 
brava fregatina di mani dev’ essersi data Don Alessandro il giorno in cui 
gli cadde in mente, o gli capitò sotto, Dio sa come, quello del suo cu- 
rato. Il Bojardo avrebbe fatto sonare a distesa tutte le campane delle sue 
terre. 

















L’IDOLO 


ROMANZO 


XIII. 
I consigli del buon dottore. 


Il dottore, come ha fatto annunziare dal signor Formenti, 
arriva all’Argentera il di appresso, verso mezzogiorno. 

Egli si è preparata una faccia molto scura: spera in tal modo 
che ad Emma faranno maggiore impressione tutte le raccoman- 
dazioni e le prescrizioni che reputa necessarie. 

— Avere dei figli è una funzione ordinaria, naturale. Anzi, 
quando l’ organismo è ben costituito, può essere, in massima, più 
giovevole che dannoso, ma bisogna sottomettersi pazientemente a 
tutte quelle cautele che l’ esperienza insegna e la prudenza im- 
pone. 

Nel giardino dell’Argentera, dinanzi alla villa: 

Il dottore (smontando di carrozza, al signor Formenti che 
gli corre incontro) « Buon giorno, signor Formenti!... Bella gior- 
nata, vero ?... » 

Il signor FORMENTI. « Saprà, forse, che la signora padrona non 
è all’ Argentera ? » 

Il dottore. « Già... (Pausa). Me lo sono immaginato: è andata 
a Brenzonino dalla mamma ». 

— No. È andata a Val d’Olona, dal signor Borghetti. 

Il dottore, senza parlare, dà un’ occhiata a traverso al signor 
Formenti, e la sua faccia diventa ancora più scura. 

Il signor FORMENTI. « È partita stamattina prestissimo. Non 
erano ancora le otto ». 
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Il dottore (lisciandosi, grattandosi la barba : assai preoccu- 
pato) « Quasi quasi, andando a Val d’ Olona, potrei arrischiare d’ in- 
contrarla... strada facendo... (Pausa). Già, potrei incontrare la si- 
gnora Emma, appunto... mentre ritorna a casa ». 

— Probabilissimo. Qui, non ha lasciato nessun ordine. 

Il dottore (si volta lentgmente per rimontare in carrozza; poi 
si ferma pensoso, fissando la testa del cavallo) « E... come è ritor- 
nata da Roma ?... Bene ?... La cera ?... Buona ?... » 

— Buonissima, quando è arrivata! E ha pranzato anche con 
appetito. Ma poi, ieri, deve forse aver preso freddo, deve aver preso 
un po’ di umidità durante il viaggio, si è sentita male, così... verso 
l’una o le due, e si è messa a letto. Non ha voluto mangiare, non 
ha voluto veder nessuno. Fortunatamente, il male è passato presto. 
Stamattina alle sette era già in piedi. E si è alzata sola; senza nem- 
meno chiamare la Carolina. Ha ordinato subito la carrozza e non 
l’ha nemmeno aspettata. Con quel freddo è andata avanti, sola, a 
piedi. 

Il dottore (continua a scrollare il capo e a fissare la testa 
del cavallo): « Benedetta tosa! (Poi sî leva dalla tasca una bran- 
cata di lettere, di bigliettini, di telegrammi: li guarda; sospira). 
Tutte visite che avrei dovuto fare stamattina! (Pausa). Sono preso 
in questi giorni da tutte le parti! Sicuro. Dovrò tornare subito a 
Milano... in fretta e in furia. (Un’ altra pausa ancora più lunga). 
Mah!... (A/ cocchiere, montando in carrozza) Allora... - Sai, 
vero?... - Prendi la strada a sinistra, dopo la chiesa, e puoi andare 
un momento... in su, verso Val d’Olona. 

Il signor Formenti prende il cavallo per il morso e aiuta il 
cocchiere mentre fa la voltata. 

Il dottore (in carrozza, sulla strada di Val d’ Olona, cer- 
cando la “ Perseveranza” nelle tasche del paltò) « Sarà stato ap- 
punto un po’ di freddo... preso allo stomaco !... Benedetta osa !... 
Perchè precipitarsi in questo modo a Val d’Olona, senza prima 
aspettare, consultarmi?... Carlo è appena imbastito, alla bell’ e me- 
glio! Per il momento! Vedersi Emma comparir davanti improvvi- 
samente... può risentirne una scossa tale... da farlo andare in pezzi 
un’altra volta!... Mah!.. E poi... non è il momento questo, nem- 
meno per Emma, di affaticarsi, di strapazzarsi, di prender freddo. Il 
cuore!... Il cuore! (Scrollando il capo e spiegando la ‘ Perseve- 
ranza ”). Il cuore è una bellissima cosa... quando se ne può fare 
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a meno!... ( Vede sulla “ Perseveranza” il grande successo della 
conferenza di Giordano Mari). Bravo!... (Continuando a leggere). 
Anche per Emma è una soddisfazione !... Una grande compiacenza!... 
Chi sa che contentezza!... Che smanie! Il suo idolo!... Figuriamoci... 
In fatti è una bella vittoria, tanto più che a Roma, in principio, non 
ne volevano sapere! Ma già è l’invidia, l'interesse, in tutte le pro- 
fessioni !... L'Italia è un paese così fatto, lungo e stretto... Quando 
uno appena si muove o allunga un momento le gambe - taffete! - 
tutti gli altri hanno paura di essere buttati in acqua!... (Ride poî 
torna serio ripiegando il giornale). E dire, per altro, che anch'io, 
a primo aspetto... a questo Giordano... - proprio! - non avrei dato 
nemmeno un soldo! Invece anche la Perseveranza lo porta alle 
. stelle! Emma l’ha indovinata!... Ha avuto più occhio di noi!... 
Brava! (A un tratto, strizzando l’ occhio per mirare lontano) 
Eccola là! (Cacciando il capo fuori dello sportello). È in giac- 
chettina!... Con questo freddo! (Sorridendo, diventando rosso per 
il piacere di rivederla, si alza în piedi nella carrozza, minac- 
ciandola colla mano e gridando). Senza la pelliccia!... Benedetta 
tosa!... (Tirando il cocchiere per il mantello). Ferma! Ferma! 
(Salta dalla carrozza e corre incontro ad Emma, che gli si butta 
fra le braccia). 

Il dottore (cogli occhi gonfi di lacrime: commosso da quell ab- 
braccio, da quell'eff'usione) « Vediamo un po’... Vediamo un po’ la mia 
bellezza!... Ma sai?... Sembri diventata persino... più grande! (Con 
due dita sotto il mento, alzandole la faccia) Vediamo... Vediamo /a 
cerina !... Ma... ma come?... Sei pallida!... Smunta... Hai quegli occhi 
lividi che non mi piacciono!... (Osservandola, scrutandola a lungo) 
Che cosa vuol dire?... Hai forse sospeso l’ estratto di china?... Ieri, 
mi ha detto il signor Formenti, hai preso un po’ freddo —- vero? — e 
sei stata poco bene ?... Ma, ma, ma... giudizio! giudizio!... Special- 
mente... Da brava... (Mettendosi il braccio di Emma sotto il suo e 
battendole affeltuosamente sulla mano) Ho sentito che... ci sono 
novità ? » 

EMMA (colla voce torbida, concitata) « Si; pur troppo!» 

Il dottore (fermandosi su due piedi) « Pur troppo ? » 

EMMA. « Non posso esser libera come vorrei! Anche Carlo me 
lo consiglia, quasi me lo impone!... In faccia al mondo, anche colla 
mia famiglia dovrò sopportare, se non la presenza, il nome di 
quell’ uomo che detesto, che odio !... Dio, Dio, come lo odio!... » 
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Il dottore (attonito, stupefatto) « Ma chi ?... Tuo marito ?... Il... 
Giordano ? » 

EMMA. « Dammi il tuo braccio: mi sento affranta... morta ». 

IL dottore. « Vieni in carrozza!... Montiamo in carrozza !... » 

EMMA (trattenendolo) « No!... Potrebbe sentire il cocchiere! 
Torniamo a Val d’ Olona a piedi... Non è distante ». 

IL dottore. « Aspetta! (Corr'e a prendere lo scialle dalla car- 
rozza). Aspetta! Ti darò, almeno, il mio plaid! (Al cocchiere) 
Sai - vero? - dov'è la villa del signor Borghetti ?... L’ archi- 
tetto?... » 

— Si, si!... Ci sono stato un’altra volta! 

Il dottore. « Allora, puoi andar avanti, al passo !... (A Emma, 
mentre comincia per imbacuccarla nello scialle) Ma perchè hai 
fatto tanta strada ?... » 

EMMA. « Carlo desiderava alzarsi, ed io, intanto, ti son venuta 
incontro. Abbiamo immaginato, io e Carlo, che saresti arrivato, 
press’ a poco, a quest’ ora. (Fermandosi a un tratto, con impeto, 
cambiando voce, cambiando viso) Senti... quell’ uomo... - ed è mio 
marito!... mio marito!... - quell’ uomo è di un’ infamia tale... Peggio, 
peggio!... È di una tale abiezione, di una tale bassezza, che mi fa ri- 
brezzo!... E me lo sento sempre addosso, sulla faccia, nella carne... 
Che orrore !... Che orrore !... Che ribrezzo !... Che schifo !... » 

Emma non appare più stanca, sfinita: lo sdegno, la collera 
le danno una nuova forza, una nuova vigoria. È impeto, è l’ urto 
di tutto ciò che si spezza in lei... 

IL dottore (fuori di sé) «Il Giordano ?... Ma se anche adesso, 
in questo punto, leggevo la Perseveranza... Ne fa un monte di elogi! 
(Cercando il giornale). Aspetta... voglio farti leggere... » 

Emma. «So! Sol... La conferenza Sant Ambrogio e Marcel- 
lina 1... Rubata! Rubata a Carlo !... Si! Si!... Ma ciò che importa?... 
Niente!... Ha approfittato, abusato della bontà, della confidenza 
di un amico! Non è che un’ indelicatezza! (Con un riso stridulo, 
amaro) Sai che cosa ha fatto di più ?... Vuoi sapere che cosa ha 
fatto? Ha dato in pegno le mie lettere, le mie prime lettere... 
comprendi ?... La mia anima, il mio pudore e il mio onore - il mio 
onore, perchè non ero ancora sua moglie! ha dato in pegno le 
mie lettere a Padova, a suo fratello, alla sua serva, ai suoi usurai, 
per avere del danaro, per... per certe cambiali, perchè era pieno di 
debiti !... » 
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Il dottore (agitato, ansante, per la forte commozione) « Cioè?... 
Spiégati !... Le tue lettere?... In pegno ?... » 

EMMA (ridendo più forte) « Ah! Ah! Non capisci !... Tu non 
arrivi nemmeno a capire tanta infamia! E anch’ io, sai ?... Anche 
per me, c’è voluto del tempo; molto tempo!... Ho dovuto studiare, 
pensare, indovinare!... E ho dovuto guardar la faccia, la vera faccia 
di quell’ uomo... e tornare indietro, e ricordarmi tutte le sue parole, 
tutte le sue cattiverie, giorno per giorno, ora per ora, e vederlo - 
finalmente! — vederlo a occhi aperti, non come lo avevo pensato, 
creduto, immaginato col mio cuore, colla mia fantasia, io stupida, io 
cieca, io innamorata, io pazza, ma come era lui veramente, real- 
mente, lui, lui, falso, egoista, vano, volgare !... E quasi non si dava 
nemmeno la pena di mentire, d’ ingannarmi !... Era sicuro! Sapeva 
che io ero una stupida! Che m’ingannavo da me stessa!... Oh, c'è 
voluto del tempo! Tanto tempo!... E c' è voluto che le avessi io, 
nelle mie mani, quelle lettere, quelle cambiali di suo fratello! Oh 
anche a te, si, si, farò leggere! Farò veder tutto anche a te!... » 

— Si, ma intanto... càlmati. Cerca di calmarti! 

EMMA (con un nuovo scoppio di risa e di lacrime) « E io lo 
credevo geloso di Carlo !... Invidia!... Vanità !... Si, perchè quell’uomo 
non ha che la vanità, soltanto la vanità, di vero, di forte, di grande, 
di sensibile ! Geloso ?... Guarda un po’ se era geloso di mio zio?... 
Per il sio interesse, per i suoi trionfi, per la sua cattedra, per un 
articolo di giornale mi avrebbe buttato in braccio a mio zio! In 
braccio a tutta Roma! » 

IL dottore (scandolezzato, imponendole colle mani di tacere) 
« Da brava !... Da brava! Non voglio sentirle, certe esagerazioni! » 

EMMA. « E le mie lettere ?... Le mie lettere non le ha fatte cor- 
rere fra le mani di tutta quella gentaglia di Padova ? E non c’ ero 
io - tutta io! - nelle mie lettere ?... Ti ricordi quei giorni ?... Io diven- 
tavo matta di amore, di dolore, di angoscia. Ti ricordi quei giorni ? 
In collera col babbo, in collera colla mamma, in collera anche con 
te !... Sai, com’ ero ammalata ? Ti ricordi ? Eppure di notte, disfatta 
dal male, dalla febbre, gli volevo scrivere - almeno una parola, un 
bacio! - e mi sforzavo di sorridere per non impressionarlo, per non 
spaventarlo ! Ebbene, sono quelle mie lettere piene di amore, di pas- 
sione, di abbandono, sono quelle parole, sono i miei baci, ch’ egli ha 
venduto, ch’ egli ha dato in pegno a suo fratello, ai suoi creditori, 
ai suoi usurai! È il mio pudore, si, il mio pudore, me stessa, tutta 
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me stessa, io, come sono, svestita anima e corpo, ch’ egli ha buttata 
in braccio a tutta quella gente!» 

IL dottore (tremante, diventato in viso quasi terreo, con due 
solchi sotto gli occhi, profondi, lucenti) « Calmati! Calmati !... Per 
amor del cielo !... Se... mi par di comprendere, se... è proprio vero, 
hai tutte le ragioni, ma vuoi anche ammalarti ?... » 

EMMA (rossa, di fuoco, stravolta în viso, ma senza una la- 
crima) « Senti, ascoltami. Al primo colpo, è stato tale il disinganno, 
il dolore, la vergogna - più di tutto la vergogna - che volevo ucci- 
dermi, buttarmi dalla finestra!... Si, si, è vero; te lo giuro! Poi, 
- non voglio farmi diversa da quella che sono - non è stato il pen- 
siero della mia famiglia che mi ha trattenuta, nè della condizione 
in cui mi trovo; ma è stato l’odio, la febbre, la smania di buttargli in 
faccia le mie lettere, la lettera di suo fratello, tutto, tutto quanto !... 
Una smania, la smania prepotente del mio orgoglio, delle mie fibre, 
del mio pudore, di fargli vedere - proprio vedere !- che non lo amo 
più, più, più; che mi fa ribrezzo, ribrezzo, nient’ altro !... Poi... sono 
corsa da Carlo. Volevo vendicarmi, volevo morire... ma, a un tratto, 
ho perduto tutte le forze, ho sentito un gran bisogno di piangere... 
e sono corsa da Carlo. Erano tante tante ore che diventavo matta 
perchè non potevo piangere! Avevo bisogno di vedere qualcheduno, 
di sfogarmi con qualcheduno... Da chi potevo andare?... Dalla mamma, 
no. Era stata contraria al mio matrimonio, e avrebbe creduto di 
consolarmi vantandosi... di aver sempre ragione. Dal babbo ?... Po- 
vero babbo! lo avrei addolorato... e non sarebbe stato capace di 
aiutarmi... Tu non c'eri e sono corsa a Val d’Olona! (A/ferran- 
dogli tutte e due le mani e fissandolo con un impeto di dispera- 
zione) Salvami Carlo, sai !... Adesso devi salvarlo ! Non voglio anche 
il rimorso di aver fatto morir Carlo per quell’ uomo!... » 

IL dottore. « Carlo... Vedremo! (Accomodandole lo scialle sulle 
spalle e attorno al collo) Ma tu, intanto, non devi pigliar freddo !... 
Invece... procura di calmarti!... È un fatto così inaspettato... straor- 
dinario !... Così, su due piedi, non si saprebbe nemmeno che consiglio 
dare... Mi farai vedere - vero? - anche questa lettera del fra- 
tello ? —- Insomma, io ho bisogno ancora di... precisare le idee! 
Pensa, per altro, da brava... pensa che, nel tuo stato presente, non 
hai il diritto di farti del male! È un caso... di coscienza ». 

“Emma. « E penso anche, ricordati bene, che io non sono più 
la moglie di quell’ uomo; che io non ho più nulla di comune con 
quell’ uomo! » 
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Il dottore. « Certo, sussistendo il fatto, appunto, bisognerà ve- 
dere... bisognerà studiare, pensare a un qualche provvedimento. Ma 
intanto io direi... Senti, cara la mia tosa, io direi di andare subito 
a Brenzonino e di sentire anche la mamma. La mamma, certe volte, 
e più che per altro, per le sue continue sofferenze, sembra, forse, 
un po’ contradicente... un po’ dura... ma non è vero - veh!... - E 
poi la mamma è sempre la mamma! Da brava, resta ben coperta, e 
adesso, appena a Val d’ Olona, ci faremo dare un thè molto caldo 
con una goccia di rhum... La mamma dunque ha diritto... specialmente 
in un caso simile, così fuori del... consueto, di saper tutto ! » 

Emma. «Io invece credo di no, e non sono del tuo parere. No; 
perchè il giorno che lo sa la mamma... lo saprà tutta Milano! Non 
credi? Non importa? Devo assolutamente parlare, dir tutto anche 
alla mamma ? Ebbene, se tu vuoi, lo farò, ma ad una condizione. 
Dal momento che ci deve essere uno scandalo, voglio approfittarne 
per separarmi, per fare un processo, per non vederlo mai più, quel... 
signore, finchè vivo... (/nterrompendosi : con un'alzata di spalle) 
E poi, no! (Eccitandosi nuovamente) E poi, no! Una vota ancora 
voglio vederlo! Una volta ancora gli voglio parlare! Deve capire, 
deve sentire come lo disprezzo !... Noi due, fra di noi due... e nessun 
altro !... » 

It dottore. «E allora, non si dice niente alla mamma, non si 
dice niente a nessuno... e, appunto, cercate insieme fra voi due... un 
qualche accomodamento ». 

— ...Un qualche accomodamento? Che accomodamento!... Dovrà 
accettare le mie condizioni! Ciò che voglio io !... E, prima di tutto, 
gli voglio buttare in faccia la sua vigliaccheria... 

IL dottore (inquieto) « Ecco... io invece sarei per consigliarti, 
in questo caso, la massima prudenza. Tu sola, per esempio, a tu per 
tu... (Pausa: scrollando il capo) Bada, veh, se è in realtà quale 
appunto verrebbe a dimostrarsi col suo procedere... potrebbe anche, 
una volta inasprito, irritato, non usare tutti quei modi... (Arrabbian- 
dosi, e alzando la voce) Potrebbe anche, parlo chiaro, metterti le 
mani addosso!... » 

EMMA. « Tu hai paura di quell’ uomo ?... » 

Il dottore. « Insomma, io preferirei che quando veniste ad una 
spiegazione fra voi due... foste almeno in tre! » 

Emma. « Tu hai paura di quell’ uomo? Io no. È troppo vi- 
gliacco ! » 
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— Appunto. Non sono gli eroi che commettono certe cose ! 

— Troppo vigliacco, ed anche troppo interessato, troppo vano 
e troppo furbo! In fine egli non dovrà perdere altro che... sua 
moglie, ed è tutto il resto che gli preme di più! Del suo onore, in 
faccia mia, che cosa gliene importa ? È la sua vanità in faccia al 
pubblico che gli preme! Sono i suoi comodi, le sue conferenze, 
gli applausi, è il Sant'Ambrogio!... Non temere, sai !... È lui che 
avrà paura di me! 

Il dottore (sempre inquieto, poco persuaso) « E... che cosa gli 
vorresti dire ? » 

EMMA. « Primo di tutto, che amo Carlo —- perchè Carlo è la sua 
rabbia, la sua invidia - e così anche per fissar bene le distanze, 
subito, fra me e lui! » 

— Questo, invece, abbi pazienza, cara la mia osa, ma è pro- 
prio inutile andarglielo a raccontare... nemmeno per scherzo! 

— Invece, è questo che mi preme di più! È per dirgli questo, 
per dirglielo in faccia, io stessa, che ho la smania di rivederlo !... 

Il dottore (dandole il braccio, battendole ancora affettuosa- 
mente sulla mano sorridendo) « Ma e... non pensi al... viaggia- 
tore ?... Sicuro; a chi è in viaggio? (Emma si ferma, guardan- 
doto fisso). Certamente: è anche suo. Anzi la legge lo fa più suo 
che tuo ». 

EMMA (con un’ alzata di spalle, rimettendosi a camminare al 
braccio del dottore) « Ma che !... Gli farò scegliere tra mio figlio e i 
miei danari : sceglierà sempre i miei danari! (Fermandosi di nuovo) 
E tu... senti, dottore. Ti prego, ti supplico! Non farmi diventare 
matta e cattiva. Non dirmi più che mio figlio è anche suo! Me lo 
faresti odiare! Non capisci, non comprendi... (rossa, col viso che 
le diventa una fiamma, di foco), non capisci che è questo pen- 
siero fisso... l’ essere stata sua... che ho bisogno di strappare dal 
mio sangue, dalla mia carne ?... Mi odio — capisci ? - mi detesto più 
di lui!... Mi faccio orrore, mi faccio ribrezzo... La mia faccia, la 
mia bocca, mi fa ribrezzo ! » 

It dottore (continua ad accarezzar la mano di Emma, cer- 
cando di calmaria, di distrarla, e poi sempre inquieto, titubante 
le domanda) « Ma e... e Carlo? » 

Emma. « Carlo è pieno di buoni consigli, come te. Ma non im- 
porta. Faccio io ciò che voglio e non lo lascio più ». 

Il dottore (vivamente) « Come, come... “ non lo lascio più?...” » 
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EMMA. « Finchè è ammalato, verrò io tutti i giorni a Val d’ O- 
lona; quando sarà guarito, verrà lui, tutti i giorni, da me, all’Ar- 
gentera ». 

Il dottore (scrollanao il capo e sospirando) « Guarito... » 

EMMA. «Si, guarito. Ne sono persuasa, ne sono convinta... Per- 
chè credo ancora in Dio !... » 

Il dottore (le tira lo scialle sulle spalle, le copre anche un 
po’ la faccia e prendendosela a braccetto e continuando la strada 
verso Val d'Olona, ricomincia colla sua voce lenta, sommessa, 
penetrante) « Si, cara, ma quando si vuol ottenere un miracolo 
da Domeneddio, bisogna che anche noi, - vero? - da parte no- 
stra, facciamo tutto il possibile per aiutarlo, per assecondarlo. 
E io credo che la tua vicinanza, la tua frequenza, il vederti, in- 
somma, troppo spesso... non sia, direi, non credo molto indicato, nello 
stato presente di Carlo. Carlo non è guarito, veh !... Pur troppo... 
non è il caso di farci... illusioni! È uno stato ancora molto pre- 
cario; la più piccola scossa, il più piccolo turbamento, la più pic- 
cola emozione, anche piacevole... gli potrebbero essere fatali. Però 
- ti consiglierei, per il suo bene... di tenerti il più possibilmente lon- 
tana... da Val d’Olona. Già; appunto. (Pausa). Con te, è inutile far 
tanti misteri. Tu sei una donnina brava, buona, ragionevole. Hai 
perduta la testa una volta per quello là, di Roma, e adesso ti trovi 
a brutte conseguenze. Ma io... spero ancora, vedrai. Passato questo 
giorno di burrasca, la vita avrà per te nuovi argomenti di distra- 
zione e di conforto... e anche di compiacenza. Su! Su! Con quel 
faccino, con quegli occhi !... Non guardare per terra, guarda il cielo 
com’ è bello, limpido, azzurro... E ti ricordi, invece, due o tre giorni 
fa, com’ era fosco ? Tetro ? - Dunque... un buon colpo di vento e 
spazza via tutto - vero ? - (Un’ altra pausa). Tu sei piena di buon 
senso e di cuore, due cose che, quando vanno insieme unite, il che 
succede molto di rado, rimediano a grandi guai. Non vuoi dir 
niente alla mamma e a nessuno ?... Forse, in questo, puoi anche 
aver ragione. Fra te e... quell’ altro là, potrete forse intendervi 
meglio. Ma quando vi troverete insieme, se non devo essere pre- 
sente, voglio, almeno, esserti vicino. In quanto a Carlo... se tu gli 
vuoi anche voler bene... è un’altra quistione. Io non posso dire né 
si, né no. Si tratta del tuo cuore e della tua coscienza. (Ridendo per 
far sorridere Emma). Io sono un dottore e non un confessore. 
E non mi preoccupo altro che della mia partita, cioè della salute 
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del corpo!... Per ciò, devo concludere, che non basta salvare le appa- 
renze —- cosa della quale sono convinto, vero ?, hai troppo rispetto 
di te stessa - ma... alla larga, almeno ‘per il momento... Alla larga... 
Val d’ Olona! Già, siamo d'accordo: a Carlo, non è scoppiata 
la pleurite perchè abbia preso troppo freddo o troppo caldo, ma 
in seguito ad un’ aneressia nervosa, giunta persino allo stadio più 
acuto della sitofobia, e alla quale ha dato origine una forte ecci- 
tazione psichica di natura deprimente... Insomma, tu hai sposato 
quel... Giordano, e Carlo non è stato più bene; e come ti avevo scritto 
anche a Roma, in quella lettera che non si sa in che modo sia andata 
smarrita, è guarito della pleurite, ma gli è rimasto latente nei pol- 
moni un... focolaio... » 

EMMA (sorridendo, trasfigurandosi în viso) « Eccolo, Carlo!... 
Eccolo! Ci viene incontro!... » 

Il dottore (punta gli occhi, diventando truce: gli si muove 
la barba come se masticasse qualche gran minaccia, ma poi la 
voce non corrisponde all’ aspetto terribile) « A casa!... A casal... 
Subito a casa!... E in letto!... » 

CARLO (scarno, pallidissimo, soltanto le gote un po’ accese) 
« Mi sento meglio, oggi !... Molto meglio! » 

Il dottore (gli tocca il polso, la fronte) « Ragione di più, per 
condursi in modo... appunto, di non perdere con un’ imprudenza 
ciò che si può aver guadagnato, sicché... (prendendolo per un 
braccio) torna indietro e per oggi basta: torna a letto! » 

EMMA. « Dottore !... Come sei cattivo !... » 

IL dottore (arrabbiandosi) « Insomma !... Bisogna tener pre- 
sente che ancora tre o quattro giorni fa eravamo in alto mare, 
coi senapismi e colla digitale !... » 

CARLO. « Volevo soltanto prevenire la signora Emma che mi 
sono valso del suo nome e del suo permesso e che ho ordinato al 
suo cocchiere di attaccare... » 

EMMA. « Perché ?... » 

CARLO. « Perchè è meglio ch’ella ritorni all’ Argentera mentre 
c'è ancora un po’ di sole. Dopo, sentirebbe troppo freddo... » 

It dottore. « Carlo in questo ha ragione !... (A/ Borghetti) Hai 
fatto benissimo!... Per il freddo, appunto, e anche per tutto il resto! 
(A Emma) Tienti il mio plaid se bai timore di non esser coperta 
abbastanza e... giudizio !... Da brava !... Ci rivedremo prestissimo... 
Intanto... torna quietina all’ Argentera. Te lo ha consigliato Carlo ; 
te lo consiglio anch’ io! » 
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EMMA (sorridendo) « Siete tutti e due tanto simpatici... e coi 
vostri consigli - auf! —- diventate tanto noiosi! (Vede la carrozz 
avvicinarsi : stringendo la mano al dottore, nel salutarto) Ti tro- 
verò ancora qui, domani, a Val d’Olona?... Io ci verrò certo - 
ricordati - con qualunque tempo!» 


XIV. 
« L’ Idolo... » 


Giordano Mari si è fermato un giorno di più a Roma dopo la 
conferenza e deve poi rimanere tre o quattro giorni di più anche 
a Bologna. 

Come si fa ?... Egli non vede l’ora di essere un po’ fuori del 
mondo, non vede l’ora di riposare, ma anche a Bologna, dopo la 
sua lezione molto applaudita, gli studenti gli offrono un banchetto... 
e non può dir di no! 

Giordano continua a telegrafare ad Emma per avvertirla di 
tanti ritardi, per esprimere il suo dispiacere e per chiederle notizie. 
Ma Emma, dopo il telegramma spedito a Roma, e la lettera man- 
data a Bologna, non si è fatta più viva. 

— Povera piccola!... È in collera! È arrabbiatissima perchè 
sono ancora a Bologna! Chi sa, così gelosa, quanti timori, quanti 
sospetti !.. Ma faremo la pace all’ Argentera ! 

Adesso, che da qualche giorno ne è lontano, Giordano Mari 
sente davvero la mancanza di sua moglie, e si commove piace- 
volmente nel rileggere quella sua ultima lettera così carina e così 
affettuosa, così piena della sua grazia, delle sue carezze, del suo 
spirito... e di quel suo profumo d la peau d'Espagne, così ine- 
briante ! 

— No... non gli metteremo nome Ambrogio !... Ma nemmeno 
Venceslao !... — E pensando ai vari nomi della famiglia di sua mo- 
glie e della famiglia sua, dà in uno scoppio di risa: — Tancredi !... 
Ecco !... Trovato! Lo chiameremo Tancredi !... E perchè no?.. Se 
quell’animale volesse lasciarmi tutto il suo... Del resto, col tempo, 
chi sa ?... Non ci sono altri parenti, e se non sono io l'erede, sarà 
mio figlio!... (Sorridendo) Mio figlio, o mia figlia ?... Ancora non 
si sa! (Accarezzandosi la barba, pavoneggiandosi) Diremo: ai 
miei figli.. per non sbagliare! Cara quella mia piccola! 
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Emma meritava davvero ch'egli si sacrificasse per lei!... E, 
in fatti, Giordano Mari rinuncia a un invito a pranzo della mar- 
chesa Malvolti e ad una colazione offertagli dal professor Ercolani, 
e subito, dopo il banchetto degli studenti, la notte stessa, parte per 
l’ Argentera. 

Non ha telegrafato : conta di arrivare alla mattina presto... 

— Emma, forse, dormirà ancora... Gli voglio fare un’ improv- 
visata ! 


Il fattore, avvertito dal giardiniere, il quale ha visto Giordano 
Mari da lontano, gli corre incontro premurosamente. 

— Come mai, signor padrone ?... A piedi? Senza avvertirci ? 

— Sono venuto colla ferrovia fino a Venegono. Anzi, manderà 
subito alla stazione a prender la mia roba! (Guardando l'orologio) 
Da Venegono all’ Argentera ci ho messo soltanto venticinque mi- 
nuti! Abbiamo la gamba buona - signor Formenti - gamba da cac- 
ciatore!... E il cane, a proposito, c’ è ? 

— C'è, e famoso! È un bracco da fermo e da leva! Lo co- 
nosco e lo posso garantire, signor padrone. 

— Bravo. Dopo colazione, lo proveremo. Mia moglie dorme 
ancora ? 

— Non l'ho veduta, ma starà certo alzandosi. Ieri sera ha ordi- 
nato la carrozza, come al solito, per le dieci, e prima fa colazione. 

GIORDANO (ridendo) « Ah! Ah!... A passeggiare in carrozza, 
alle dieci del mattino ?... Si vede che non ha paura del freddo!... » 

Il signor FORMENTI. « Va fino a Val d’Olona... (Giordano sî 
volta: lo fissa. Dall’occhiata che gli dà il padrone, il signor For- 
menti teme di aver commessa un'imprudenza e cerca di rime- 
diarvi). A Val d'Olona, per sentire le notizie del signor Borghetti 
e per prendere il dottore che accompagna fino alla stazione di 
Tradate ». 

GIORDANO (fissando sempre il fattore che vede impacciato, con- 
fuso) « E... quel povero Borghetti è spedito, non è vero?... » 

Il signor FORMENTI. « Ma... da qualche giorno, pare che ci sia 
un qualche miglioramento... Certo che è stato malissimo e ancora 
stenterà molto a cavarsela! » 

Giordano Mari ha mutato faccia; è diventato di pessimo umore. 
Nell’ attraversare il grande viale del parco vede due camerops che 
non furono bene impagliati, chiama il giardiniere e gli dà una stra- 
























L’ IDOLO 39 


pazzata da levargli la pelle e continua a gridare arrivando fin sotto 
la villa: 

— Siete tutti una massa d’ imbecilli !... Non fate altro che man- 
giare il pane a tradimento! Finirò col mandarvi tutti, l’ uno dopo 
l’altro, fuori dei piedi! Voglio far casa pulita !... Voglio essere ser- 
vito! 

Emma, che sta vestendosi, sente la voce del marito, manda via 
la Carolina e chiude l’ uscio della sua camera a chiave. Essa non 
ha avuto un tremito. Soltanto, da pallida che era, è diventata livida, 
aggrottando le ciglia, increspando le labbra ad un sorriso beffardo, 
provocante: 

— Finalmente!... In faccia!.. Tutto in faccia! 

Si butta addosso, in fretta, un vestito, una giacca, si stringe 
un folar attorno al collo. 

GIioRDANO (che ha trovato l'uscio chiuso, sforzando la chiave) 
« Apri !... (Gridando) Per Dio!... Apri!» 

EMMA (avvolgendosi, puntandosi i capelli sul capo : con voce 
ferma, aspra) « Aspetta !... Un momento! » 

GIiorDANO (battendo violentemente contro l'uscio anche coi 
piedi) « Apri !... Per Dio, apri! » 

EMMA (sé abbottona la giacca, si dà un’ occhiata nello specchio, 
poi va ad aprire e ritorna in mezzo alla camera fermandosi, 
guardando fisso suo marito, aspettando). 

GIORDANO (entra con impeto, sempre gridando, ma subito si 
arresta colpito, sconcertato dal pallore, dalla faccia, dagli occhi 
di sua moglie: sî guarda attorno, domandandole sottovoce) « La 
Carolina ? » 

EMMA. « Siamo soli, soli; io e te! » 

GIiorDANO (torna all’ uscio, lo chiude, poi si mette ritto, le 
braccia incrociate, dinanzi ad Emma, che rimane immobile) « Al- 
lora ti dirò che non hai nessuna ragione, nessun diritto di farmi una 
scena perchè io ho ritardato qualche giorno a ritornare!... Perchè 
ho dovuto fermarmi a Bologna, costretto dal mio lavoro, dalle mie 
lezioni, dai miei impegni!... Mentre tu, tutti i giorni, non hai fatto 
altro che andare innanzi e indietro dall’ Argentera a Val d’Olona! 
Non negare! Mi hanno detto tutto !... So tutto! » 

Emma ha un lampo negli occhi, fa un passo, fa per parlare... 
ma non può. La collera, i battiti violenti del suo cuore, la vista 
istessa di quell’ uomo così sicuro di sè, così sfacciato, la soffocano, 
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le chiudono la gola. Essa continua ad avvicinarsi a suo marito, a 
fissarlo faccia a faccia e a ridere; ma l’espressione del suo volto 
diventa così terribile e l’ espressione del suo riso così sinistra, che 
Giordano stesso ne rimane quasi spaventato : 

— In fine, che c’è?... Che cos’ hai?... Che è successo?... 

Emma lo fissa ancora, cosi, con quel suo riso, per un momento, 
poi di colpo si slancia sul cassettone, lo apre, afferra il fascio delle 
cambiali, di tutte le lettere, e sempre muta, senza un grido, lo getta 
in faccia a suo marito. 

Giordano diventa a sua volta pallidissimo, guarda per terra 
quelle carte, quei fogli sparpagliati, li raccoglie a uno a uno... 
pensa... e a un tratto ha come un barlume di quanto deve essere 
successo. Egli da tanto tempo era così lontano... non ci pensava 
nemmeno più ai suoi debiti di Padova, a quelle lettere!... Come mai 
erano arrivate in mano a sua moglie ?... E torna a guardare 
Emma, non più minaccioso, ma come per interrogarla, sbalordito, 
istupidito... 

EMMA (senza muovere un passo, sempre appoggiata al cas- 
settone, col viso, cogli occhi stravolti) « E adesso... va via!... Va 
via!» 

GIORDANO (sî sforza per contenersi, per dominarsi: alzando 
il capo, facendo l'atto di mettersi tutte quelle carle în saccoccia, 
domanda arrogantemente) Come?... Perchè ?... Va via?... » 

EMMA (con un grido) « Le mie lettere, no! Non voglio la- 
sciarti le mie lettere! No! No! Mai! (.Sî avventa contro Giordano 
afferrandogli il pugno ch' egli tien chiuso, stretto, col fascio delle 
carte). Le mie lettere no!... Le daresti ancora in pegno! .. Le ven- 
deresti!... Le mie lettere, no!... » 

E pur di riuscire a strappargli quelle carte, nell’ ira, nel fu- 
rore, gli graffia le mani, tenta persino di morderlo. 

GiorpANO. « È roba mia! Questa è roba mia!... » (Non riw- 
scendo a respingere Emma, fuor di sè, l afferra per i capelli, 
per difendersi, per allontanare la sua faccia, la sua bocca). 

EMMA (colla voce rotta) « Dammi le mie lettere... o chiamo... 
o grido a tutti, forte, che hai dato le mie lettere in pegno... a Pa- 
dova... ai tuoi usurai! (Con un urlo di collera e di dolore) Aiuto! 
Aiuto! » 

‘GIORDANO (spaventato, dandole le lettere, lasciandola andare) 
« Prendi le tue lettere!... Basta! Taci!... Taci, per Dio! » 
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EMMA (anelante, col viso graffiato, sfigurata; tutti î capelli 
sciolti che le cadono sulla faccia, sulle spalle) « Se chiamo il signor 
Formenti, il giardiniere, sai... che obbediscono a me, non a te!... 
Abbassa la voce e va via! Se tu non mi vorrai costringere, io non 
farò scandali!... E così... nè per i tuoi trionfi, nè per... i tuoi inte- 
ressi, non avrai niente da temere! Io ti cedo, fin d’ ora, l’ Argen- 
tera, i miei danari, tutto!... Dunque tu puoi continuare la tua vita, 
godere la tua celebrità, salire sempre più in alto!... Metto una sola 
condizione. Fra me e te, più nemmeno una parola. Saremo affatto 
estranei e affatto liberi l’ uno dall’ altra. E... se avrò un figlio, lo 
voglio io, dev’ essere mio, soltanto mio. Del resto, ripeto, fuori di 
me e della mia creatura, se ci sarà, sei padrone di tutto. Sei di- 
sposto ad accettare questi patti, in silenzio, tacitamente? Bene. - 
In caso diverso, te li imporrò col mezzo del tribunale e faremo uno 
scandalo! » 

GIORDANO (colle lacrime nella voce) « Ma io non ti comprendo... 
Io credo di sognare!... Io sogno!... È un sogno!... (Congiungendo 
le mani quasi supplichevole) E sei tu?... Tu, che mi parli così?... 
Tu, la mia Emma?... Emma! » 

Emma. « Non chiamarmi Emma!... Non proferir più il mio 
nome!... Non voglio! Ho voluto vederti per questo! Per dirti che 
per te, io non ci sono più!... (Ridendo ironicamente) Ah! Ah! Ti 
conosco! Finchè non te lo avessi detto io, io stessa... finchè tu non 
lo avessi letto nei miei occhi, sulla mia faccia, non lo avresti mai 
creduto!... Avresti sempre sperato di potermi ingannare! Adesso 
sei persuaso ?... Sei convinto?... Dunque basta. - Non volevo altro 
da te. Va vial... » 

GIORDANO. « Andrò via, si!... Non mi vedrai... mai più!... Ma 
prima, ascoltami ». 

EMMA. « NO ». 

GIorpaNo. « Devi ascoltarmi! » 

EMMA. « No. Va via ». 

Giordano fa qualche passo per la stanza, poi nuovamente si 
avvicina ad Emma, calmo, quasi sorridente: 

— Tu hai voluto offendermi, e mi hai offeso con le parole più 
sanguinose... eppure, vedi?... Io sono rimasto tranquillo! (Sospi- 
rando, fissandola amorosamente, quasi cercando di sedurla, di 
affascinarla col ricordo delle loro carezze, col sorriso della bella 
bocca dai denti bianchissimi) Appunto, io sono tranquillo, buono, af- 
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fettuoso, perchè in questo momento... non sei tu... non è la tua ra- 
gione, non è il tuo cuore che parla!... Sei un’ altra!... Sei diventata 
un’ altra, sei diventata pazza!.. Ma che cosa credi? Che cosa ti 
hanno fatto credere?... Che cosa pensi?... Che io abbia perdute, la- 
sciate in giro, date ad altri le tue lettere?... Ma come?... Forse... 
non so, non capisco! Me le avranno rubate!... Non ricordi più come 
io sono partito da Padova?... Il Borghetti mi aveva telegrafato 
che tu stavi male!... lo ho perduta la testa, sono precipitato a Mi- 
lano... » 

EMMA. « Basta. Finiamola. Io voglio tenermi le mie lettere; 
non le tue cambiali. Prendile! Non so che farmene (gliele dà). E 
guarda... questa! Leggi qui, qui sotto, che cosa vi ha scritto tuo fra- 
tello!... » 

GIORDANO (legge, poi, dopo un momento di esitazione, di an- 
goscia) « Ebbene, si. Non voglio negare. È vero. Avevo la corda al 
collo !... Tu non conosci ancora tutta la mia vita!.. Tutte le mie 
disgrazie! Quelle cambiali non pagate, protestate, sarebbero stata 
la mia rovina... e la mia rovina, in quel momento, voleva dire per- 
derti, perderti !... Tu non puoi giudicarmi, tu, perchè non puoi com- 
prendere, capire che cos’ era la mia passione!... Per te... per averti, 
avrei commesso anche un delitto! Disprezzami!... ma non odiarmi!... 


Disprezzami, ma non abbandonarmi!... Io ti amo come il primo giorno! 
Ti amo ancora di più!... E ti domando perdono in ginocchio... 
(Scoppiando în lagrime) Emma!... Emma!... Mia! Cara!... Perdo- 
nami. » 


EMMA (battendogli sulla spalla con un impeto di collera e di 
ribrezzo) « Su! Su! Alzati... Va via! » 

GIORDANO. « Pensa... bada... che cosa fai!... Bada, bada, Emma!... 
Non spingere un uomo, un uomo come me, alla disperazione! » 

EMMA. « Ammazzarti? Tu? No. Rileggi ciò che ti scrive tuo 
fratello. Avrai tutte le tue cambiali, i tuoi debiti puoi pagarli... 
Perché... per chi vorresti ammazzarti ? » 

GiorpaNoO. « Non io!... Non ho detto di voler ammazzar me... 
No!... No!... Prima qualchedun altro... (minacciandola). E se devo 
uscir da questa casa... scacciato... abbandonato da te... Pensaci... 
Posso andare da... » (S° interrompe, fissandotla). 

EMMA (fornando a sorridere con sarcasmo, con disprezzo) 
« Da chi?... » 

GIioRrDANO. « Sai bene, da chi!... » 
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EMMA (provocandolo) « Da chi?... Parla!... » 

GiorDaNO. « Da Carlo Borghetti !... Dal tuo... » (Sf ferma, esita 
ancora). 

EMMA (prorompendo) « Si! Si! Dal mio amante!.. Dal mio 
amante!... Voglio sentirlo dire! Voglio sentirlo da te!... Dal mio 
amante! » 

GIORDANO (con un’ alzata di spalle e una risata) « E tu... vor- 
resti farmelo credere ?... A me?... Tu?... Emma?... Emma?... » 

EMMA (frasalendo al suo nome ripetuto, poî calmandosi) 
« No. Ciò che tu vuoi o puoi credere, mi è ormai indifferente. 
Soltanto, per farti ben comprendere che cosa tu sei diventato per 
me, ti avverto che ho detto tutto e che ho fatto vedere la cam- 
biale, colle... quattro righe di tuo fratello, a Carlo e al dottore. No, 
no, no!... Non fare quel viso, quegli occhi!... Non minacciarmi. 
Non mi fai paura. Sei tu che devi aver paura di me! E tu farai 
tutto ciò che io voglio, perchè tu temi lo scandalo ed io... per me, 
no. Ora io vado a Val d’ Olona, e non torno più qui, all’Argentera, 
finchè tu ci rimani. Hai capito? Va, sta, fa ciò che vuoi! Parierai 
col dottore; combinerete insieme, vi metterete d'accordo su ciò che 
si deve dire e fare, per nascondere, il più che sarà possibile, la ve- 
rità, al babbo, alla mamma, a tutti. (Avvolgendosi, fermandosi di 
nuov î capelli sul capo, mettendosi un berrettino di lontra). E 
adesso, ti ripeto che sono inutili le minacce, e che non mi fai 
paura! - Lasciami passare! (Suonando forte il campanello e chia- 
mando ad alta voce) Carolina! » 

Si sentono nel corridoio i passi della cameriera. Giordano, vi- 
vamente, si allontana dall’ uscio. 

EMMA (passandogli dinanzi per uscire e fissandolo, în atto 
di sfida, colle mani nelle tasche della giacchetta: sottovoce) « E 
se dovessi anche... morir presto... non credere... che sia per tel... 
No! No!... Soltanto... il ribrezzo di essere stata tua! » 


XV. 


In Duomo, alla messa delle dieci e mezzo. 


Donna FANNY (avvicinandosi colla sua seggiola a quella della 
marchesa Gonzales, sottovoce) « Mi dai un po’ di posto?... » 

La marchesa (vivamente, pur sottovoce) « Fanny!... Ma 
brava!... Quando sei tornata da Roma? » 
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Donna FANNY. « Ieri sera, per l’ onomastico di mia suocera ». 

La marchesa. « E con tuo marito, già s’ intende!... Gl’ indivi- 
sibili!... - A proposito, appunto, dimmi un po’... È vero che Gior- 
dano Mari, a Roma, fa una gran corte alla Campolatino? » 

Donna FANNY. « Pare... Ma per altro, sai, molto per bene; con 
molto tatto. (Coll aria di voler difendere Giordano Mari) Ed Emma 
perchè non sta con suo marito? Perchè si ostina a voler rimanere 
all’ Argentera? (Dopo un momento e un segno di croce perchè 
la messa è al “ Sanctus”) Dicono che Emma sia diventata brut- 
tina, che sia data giù; è vero? » 

La marchesa. « Dal giorno che è passata da Milano, mesi fa, 
io non l’ ho più vista. (Chinandosi : ancora più vicino e più sot- 
tovoce) Anche a Roma dunque... se ne parla ? » 

Donna FANNY. « La condotta di Emma è assai biasimata... Tanto 
più che Giordano Mari ha saputo guadagnare le simpatie generali... 
(Sospira: con una lunga reticenza e coll’ aria di essere molto 
scandalizzata) È una cosa che mi fa dispiacere, perchè ad Emma 
io volevo molto bene!... » 

La marchesa. « L’ assistenza agli ammalati è un’ opera meri- 
toria!... Tanto più in questo caso!... Il dottore o la dottoressa hanno 
fatto il miracolo di Lazzaro risuscitato!... Dico bene? » 

Donna FANNY. « E adesso, all’ Argentera, non ci va più nes- 
suno ?... Soltanto Carlo Borghetti ?... » 

La marchesa. « Gli altri, capirai, si fanno un riguardo ». 

Donna FANNY (sempre più scandalizzata) « Mi stupisco di Ven- 
ceslao che possa sopportare... e tacere; e mi stupisce sua madre! » 

La marchesa. « Ecco... Brava!... Sono tutti diventati matti!... 
Non si può dir altro! 'Toccherebbe a sua madre!... Sua madre 
avrebbe l’ obbligo di dire a Emma: “ Figlia mia, ricordati bene: 
uno solo e sempre quello, dà troppo nell’ occhio!...” » 

Una grande scampanellata: la messa è all’ Elevazione... 

La marchesa Gonzales e donna Fanny s’ interrompono e s’ ingi- 
nocchiano divotamente. 


(Fine). 


GEROLAMO ROVETTA. 
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A non pochi sembrerà strano che io voglia trovare un rap- 
porto fra l'igiene e delle macchine che si sono costruite spe- F 
cialmente a scopo commerciale, allo scopo, cioè, di rendere più : 
chiara e rapida la scrittura. Io pure, un paio d’ anni fa, non 4 
avrei di certo immaginato che questo sarebbe stato l’ argomento 
di un mio seritto. Fu soltanto quando, or è già più d’ un anno, 
mi capitò alle mani una di codeste macchine, e studiai il loro 
modo di funzionare, e le condizioni in cui, facendole funzionare, 
il nostro corpo si trova, che compresi il vantaggio non lieve 
che si può trarre, anche dal punto di vista dell’ igiene, dal loro 
uso. Nel maturare il mio giudizio io mi trovavo in una buona 
condizione di spirito, in una condizione, cioè, di grande impar- 
zialità, poichè, se da una parte subivo quella specie di fascino 
che esercita sempre una creazione della mente umana così in- 4 
gegnosa, elegante, e meravigliosamente adatta allo scopo pel 
quale venne costrutta, dall’ altra il mio entusiasmo veniva cal- 
mato dalla ripugnanza che si ha sempre a introdurre nella no- 
stra vita, già così piena di bisogni, un altro elemento che co- 
stringe a nuove spese e a nuovi studi. 

Prima, però, di entrare in argomento conviene che esponga 
brevemente i principî sui quali è fondata la costruzione di que- 
ste macchine, affinchè sia agevole comprendere il modo con cui 
le mettiamo in azione. 


+ 


I primi tentativi di costruzione di macchine da scrivere (le 
quali alcuni per brevità chiamano tiposcrittrici) risalgono al 
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secolo scorso, ma furono poco fortunati. Risultati serî non ven- 
nero ottenuti che in tempi assai vicini a noi, poichè è soltanto 
da poco più di un ventennio che siffatte macchine furono di 
tanto perfezionate, da poter venire poste in commercio con cer- 
tezza di successo. Spetta agli americani Sholes e Glidden il 
merito d’ aver inventato pei primi una macchina veramente pra- 
tica, della quale affidarono nel 1873 la costruzione industriale 
alla casa Remington, già ben conosciuta per le sue fabbriche di 
fucili e di macchine da cucire. La casa Remington si adoperò 
così bene nel costruirle e nel diffonderle, che dal 1875 al 1877 
ne vendette più di 3000, e dopo d’ allora non cessò dal perfezio- 
narle, sicchè anche presentemente, nonostante la concorrenza di 
potenti case rivali, conserva meritamente l’ antica fama. 

La buona riuscita della casa Remington incoraggiò non pochi 
altri costruttori alla fabbricazione di altri tipi di macchine, ed 
ora sono non pochi i tipi che compiono un ottimo lavoro, e si 
raccomandano per questa o per quell’ altra particolarità di co- 
struzione o di funzionamento. Si calcola che dal 1875 al 1896 
nei soli Stati Uniti si sieno fabbricate 450 000 macchine a grande 
velocità, delle quali 175 000 furono esportate. Il loro valore si 
può stimare di 150 milioni di lire. 


+ 


Nelle macchine da scrivere le lettere vengono impresse con 
caratteri tipografici. Rispetto alla scrittura ordinaria, poi, c’ è 
quest’ altra differenza, che mentre nella scrittura a penna la 
carta sta ferma ed è la mano che si muove per vergare suc- 
cessivamente le lettere di una linea e per passare da una linea 
all’ altra, nella scrittura a macchina i tipi battono tutti nello 
stesso punto preciso, ed è la carta che si muove sia da destra 
verso sinistra per far succedere l’ una all’ altra le lettere di 
una linea, sia dal basso all’ alto per imprimere una linea sotto 
all’ altra. Ad ottenere questi due movimenti la carta è fissata 
su di un cilindro, il quale si muove a scatti da destra verso si- 
nistra, o gira, pure a scatto, sul proprio asse, trascinandola seco. 
Al cilindro, poi, i movimenti vengono impressi dalle mani dello 
scrittore. Il movimento da destra a sinistra è prodotto dalle dita 
della mano mentre battono i tasti per imprimere le lettere sulla 
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carta; ad ogni tocco di tasto, infatti, si hanno due risultati: 
primo, l’ impressione di una lettera, secondo, lo spostamento 
laterale del cilindro e del foglio che gli è fissato sopra, in modo 
da presentare un nuovo spazio di carta bianca per l’ impressione 
della lettera successiva. Quanto al movimento di rotazione del 
cilindro sul proprio asse, ha luogo quando è finita la linea; le 
cose sono combinate in modo, che quello stesso movimento della 
mano che spinge il cilindro da sinistra a destra per cominciare 
la nuova linea, lo fa anche rotare per un tratto corrispondente 
all’ intervallo che si desidera lasciare fra una linea e l’ altra. 

Finita una parola, un tocco su di un tasto speciale fa pro- 
gredire il cilindro di un piccolo tratto, in modo che rimane un 
determinato intervallo fra la parola già scritta e quella che 
seguirà. 

Le macchine a grande velocità sono tutte a tasti, in modo 
che, battendo questi, s’ imprimono successivamente e con grande 
rapidità le lettere sulla carta. Esse, poi, si possono distinguere 
in due grandi classi a seconda che sono a tipi separati o a tipi 
uniti. 

Nelle macchine a tipî separati ogni tasto costituisce l’estre- 
mità di una leva, la quale per mezzo di adatti congegni muove 
una seconda leva che porta fissato all’ estremità libera il relativo 
tipo. Premando il tasto, il tipo batte contro la carta lasciandovi 
la propria impressione. In alcune macchine l’ estremità della 
leva che porta il tipo si muove in modo da andare a battere 
sulla superficie superiore o su quella anteriore del cilindro che 
porta la carta; in altre, invece, batte sulla sua superficie infe- 
riore. Questa differenza è di grande importanza, poichè nelle 
macchine della prima specie ciò che si è scritto e si sta seri- 
vendo rimane sotto gli occhi dell’ operatore, mentre in quelle 
della seconda durante il funzionamento della macchina non sì 
vede quanto si è scritto, e, se si vuol vederlo, conviene sospen- 
dere per un momento il lavoro, e, alzato il cilindro, mettersi 
dinanzi gli occhi la sua superficie inferiore. 

Nelle macchine a tipi uniti i tipi stanno tutti disposti su di 
una superficie, la quale di solito è rappresentata da un cilindro 
che si suol designare col nome di bariletto, oppure da una sezione 
di cilindro. Battendo il tasto, per l’azione di uno speciale con- 
gegno di leve e ruote dentate, il bariletto gira più o meno sul 
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proprio asse, in modo da presentare alla carta precisamente quel 
tipo che corrisponde alla lettera da stampare; e soltanto dopo 
ciò avviene l’ impressione. 

Così essendo le cose, si comprende come fra le due classi 
di macchine ci debba essere una certa differenza di rapidità 
d’ azione, giacchè in quelle della prima classe la trasmissione 
del movimento dal tasto al tipo è, si può dire, immediata, mentre 
in quelle della seconda il bariletto, prima di stampare la lettera, 
deve rotare più o meno sul proprio asse. Ciò nonostante anche 
colle macchine a tipi uniti si può ottenere una grande rapidità 
di scrittura, assai superiore a quella che si ha colla penna. 

Il modo con cui il tipo lascia l’ impressione colorata sulla 
carta varia nelle macchine dei diversi costruttori. In alcune 
(William, Yost) il tipo allo stato di riposo giace su di una stoffa 
impregnata d'inchiostro; battendo il tasto, il tipo abbandona la 
stoffa e va, ben colorato, a battere sulla carta. In altre (Dactyle) 
il tipo, prima di giungere alla carta, batte su di un rullo in- 
chiostrato, e così si provvede di colore. Tutte queste macchine 
si dicono ad impressione diretta. 

In molte altre, invece (New Franklin, Daugherty, Reming- 
ton, Caligraph), il tipo non batte direttamente sulla carta, ma 
su di un nastro che, impregnato di un inchiostro speciale, è 
tenuto disteso a pochissima distanza dalla carta; il tipo com- 
prime colle sue parti rilevate, corrispondenti ai contorni della 
lettera da stampare, il nastro contro la carta, e vi lascia l’ im- 
pressione. Finalmente, in altre macchine (Hammond) si ha una 
disposizione consimile, cioè fra tipo e carta è disteso un nastro 
inchiostrato, ma l’ impressione avviene perchè un martelletto, 
che sta dietro la carta, spinge questa contro il nastro colorato 
e contro il tipo. 

A seconda di queste particolarità di costruzione le macchine 
a tasti, cioè a grande velocità, che io conosco possono suddivi- 
dersi in vari gruppi, come appare dalla seguente tabella, nella 
quale ho anche aggiunto il loro prezzo : 

Macchine a tipi separati: 1) a scrittura visibile: William, 
a impressione diretta (L. 600), New Franklin, a nastro (L. 350), 
Daugherty, a nastro (L. 450) — 2) a scrittura non visibile: 
Remington, a nastro (L. 630), Caligraph, a nastro (L. 550), 
Yost, a impressione diretta (L. 650); 
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Macchine a tipi uniti e a scrittura visibile: Dactyle, a 
impressione diretta (L. 280), Hammond, a nastro e a martelletto 
posteriore (L. 550). ° 






+ 


Vediamo ora quali siano i vantaggi igienici della scrittura 
a macchina, o, come ora si preferisce di dire, della dattilografia. 
Per determinarne il valore dobbiamo vedere quali siano gli 
inconvenienti determinati dalla scrittura a penna. Codesti incon- 
venienti si verificano in diverse parti, e in diverse funzioni del 
nostro corpo, e derivano: 1° da difetti del tavolino e del sedile 
che si usano scrivendo; 2° dal fatto che nello scrivere le due 
mani hanno diverso compito: la destra deve muovere la penna, 
ed ha, quindi, insieme coll’ avambraccio posizione obbligata sul 
tavolino, mentre la sinistra non ha che il compito di tener fissa 
la carta, e ciò può fare sia posando sul tavolo tutto l’ avam- 
braccio e il gomito, sia tenendo sul tavolo soltanto le falangi, 
ed applicando il palmo contro il suo margine; :3° dal bisogno di 
guidare continuamente cogli occhi i movimenti della penna. 
Infatti, ognun sa come, quando si scrive, raramente si ab- 
biano il tavolino e il sedile in rapporto conveniente fra di loro 
sia per altezza, che per posizione. Il più delle volte il sedile è 
troppo basso, talora troppo alto, tal altra troppo lontano dal 
tavolino. Ne consegue che la persona o resta troppo curva allo 
innanzi, e si appoggia col petto al margine dal tavolino, oppure, 
e questo è il caso più comune, che il braccio destro è portato 
in alto e appoggiato fortemente e pesantemente col gomito sul 
tavolino, mentre la spalla sinistra è notevolmente abbassata e 
l’ avambraccio, piegato sul braccio, non tocca il tavolo che colla 
mano. La testa è di solito, e di molto, piegata verso destra. 
Così coll’ andar del tempo si produce una curvatura della co- 
lonna vertebrale verso destra, una scoliosi destra, accompagnata 
da inalzamento della spalla corrispondente, che resta per tutta 
la vita. Eulenberg su 1000 casi di scoliosi ne trovò 887 che si 
erano prodotti nell'età in cui i ragazzi frequentano le scuole, 
cioè fra i 6 e i 14 anni. 
È precisamente per ovviare alle nocive conseguenze di 


LI 


queste posizioni difettose che in Germania si è promosso un 
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largo movimento fra igienisti ed educatori allo scopo di sosti- 
tuire alla scrittura obliqua, cioè al corsivo inglese, la scrittura 
diritta o verticale. La fotografia di scuole intere ha dimostrato, 
che, usando di quest’ ultima, la posizione degli alunni è più cor- 
retta dal punto di vista della fisiologia. 

Fer sedere comodamente senza spalliera è necessario che 
la linea di gravità del corpo cada in un piano orizzontale limi- 
tato posteriormente da una linea tirata fra le tuberosità ischia- 
tiche, e anteriormente dal limite anteriore del sedile. La linea 
di gravità può cadere in un punto qualunque di questo piano, 
ma l'equilibrio diventa tanto più labile quanto più la linea di 
gravità si avvicina ad uno dei limiti anzidetti o si confonde con 
essi. In tali condizioni di equilibrio labile non è possibile pen- 
sare ad un sedere riposato. Esso, però, è relativamente tale, 
quando il piano di sostegno, sul quale riposano le cosce, è grande, 
come, per esempio, quando il limite anteriore del sedile arriva 
fino al poplite, e quando i piedi, anzichè rimanere penzoloni, 
poggiano sul pavimento. Siccome, però, non ci sono legamenti 
che fissino il tronco sulle coscie, così la immobilità del tronco 
si può avere soltanto mediante un’ attività complicata dei muscoli, 
e se ciò dura a lungo, sopravviene gradatamente la stanchezza, 
che induce chi scrive a portarsi innanzi col corpo, e ad appog- 
giare dapprima le braccia e poi il petto contro il margine del 
tavolino. Massime se il sedile è lontano dal tavolo, la testa si 
piega molto all’innanzi, e siccome i muscoli della nuca, che la 
devono sostenere, a poco a poco si stancano, si finisce ad avere 
la testa così piegata all’innanzi, che lo scritto non dista più 
di 8 o 10 centimetri dall’ occhio. A questo modo sia per l’ in- 
curvamento del corpo, sia per la compressione del margine del 
tavolino contro il petto, risultano conseguenze di non poco mo- 
mento: congestione venosa e dolori al capo (quindi frequenti 
emorragie dal naso), difficoltà di respiro e compressione degli 
organi addominali. Questi disturbi, e se ne comprende facilmente 
il perchè, riescono più gravi quando si scriva subito dopo il 
pasto. 

Un’ altra serie di inconvenienti riguarda la vista. La vista 
ha una parte importante nello scrivere, poichè è colla scorta di 
essa che guidiamo la penna. Per tutto il tempo che si scrive è 
continuo lo sforzo per tracciare dei caratteri, se non eleganti, 
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leggibili, per far l'occhio all’ e, al d, all’/, per mettere a posto 
i punti degli ?, i filetti dei {, per vergare delle linee diritte ed 
equidistanti fra loro, per mantenere regolare la larghezza del 
margine. Ciò non si può fare se non tenendo dietro continuamente 
alle sottili punte della penna, epperò accomodando l’ occhio per 
un punto molto vicino. Si aggiunga che, per le ragioni dette 
dianzi, curvandosi in avanti il corpo, la testa finisce col trovarsi 
a pochi centimetri dalla carta, e così costringe essa pure gli 
occhi ad una accomodazione esagerata. Quindi il frequente in- 
sorgere di quella stanchezza dell’ occhio che si dice astenopia, 
coi suoi dolori che dagli occhi si diffondono alla fronte e al 
capo, e l’ impossibilità di continuare il lavoro ; talora anche ver- 
tigini e vomito. 

L’astenopia occorre specialmente negli adulti, perchè nei 
ragazzi e nei giovani l’accomodazione è ancora potente. In questi, 
invece, la conseguenza più frequente, quando vi si associ una 
disposizione ereditaria, è la miopia. L’ accomodazione forzata, 
l’esagerata convergenza degli assi ottici e l'alterazione della 
circolazione sanguigna del bulbo oculare sembrano combinarsi 
per produrre quello stato di distensione nelle vicinanze del polo 
posteriore del bulbo, quell’ allungamento dell’ asse sagittale di 
questo, che è il fondamento della miopia. Questa influenza dello 
scrivere, e dobbiamo aggiungere anche del leggere, nella pro- 
duzione della miopia, venne provata da estese statistiche, rac- 
colte specialmente in Germania. S' è trovato, infatti, che la miopia 
nei ragazzi aumenta proporzionalmente alla durata della fre- 
quentazione delle scuole. Secondo le statistiche raccolte da Koln 
a Breslavia, il numero dei miopi su 100 scolari nelle scuole ru- 
rali è di 1.4, nelle elementari urbane di 6.7, nelle tecniche e 
nei ginnasi di 10.3, negli istituti tecnici di 19.7, nei licei di 26.2. 

Riassumendo, lo scrivere colla penna a lungo andare in una 
grande quantità di persone dà luogo ad una deformazione dello 
scheletro con incurvatura della colonna vertebrale ed asimme- 
tria delle spalle, e riesce sempre faticoso, perchè, tenendo il 
corpo fortemente piegato all’ innanzi procura un senso di peso 
o di vero dolore al capo (accompagnato spesso da emorragie na- 
sali), ostacola la respirazione ed è causa di compressione degli 
organi addominali. Inoltre, agisce dannosamente sulla vista col 
favorire la miopia e l’ astenopia. 
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A tutta questa congerie d’incomodi o di mali ci sottrae la 
macchina da scrivere. Con essa tutte e due le mani e le braccia 
devono compiere lo stesso lavoro, quindi il corpo si conserva 
simmetrico; le braccia, anzichè appoggiarsi al tavolino, restano 
libere, alzate, per poter far saltellare le dita qua e là sulla ta- 
stiera. Nessuna ragione per un contorcimento della colonna ver- 
tebrale, nessuna inclinazione della testa da una parte piuttosto 
che dall'altra. 

La persona sta seduta diritta davanti al tavolino, e appunto 
per tener libere le braccia si guarda bene dall’ appoggiare il 
tronco contro il margine di esso. La linea di gravità cade a 
piombo sul sedile, e chi scrive non fa, per tenersi diritto, mag- 
gior fatica che non faccia chi passeggia. Il respiro è libero, e 
non si ha nessuna compressione degli organi addominali. 

Non ce’ è bisogno di avvicinare gli occhi alla carta su cui 
si scrive; anzi la testa deve stare lontana da essa, per poter 
dominare ad un tempo la tastiera e la carta che si svolge di- 
nanzi allo scrittore. Sui tasti le lettere sono segnate assai grandi, 
sicchè non ci vuole alcun sforzo dell’ occhio per riconoscerle. 
Anche i presbiti possono scrivere senza bisogno di occhiali. 
Appena poi si abbia acquistata un po’ di pratica, le mani si 
muovono automaticamente, e vanno al posto senza bisogno quasi 
che l'occhio le guidi. L’ esercizio ha loro così bene insegnato 
ove si trovano le diverse lettere, che i molto esercitati possono 
scrivere anche al buio. 

Colla macchina lo scrivere diventa un esercizio divertente, 
di cui si può usare anche appena finito il pasto. E il piacere 
diventa tanto maggiore, in quanto che non si ha nemmeno la 
noia di curare che le linee siano equidistanti, e che il margine 
sia sempre uguale: a tutto ciò pensa la macchina. Non credo 
di attirarmi i fulmini dei musicisti dicendo, che il piacere della 
scrittura a macchina ricorda alquanto quello del suonare il piano. 
Nell’ uno e nell’ altro esercizio le dita si muovono sui tasti, e 
nell’ uno il prodotto è una melodia che accarezza l’ udito, nel- 
l’ altro una bella pagina in cui chiaramente, elegantemente sono 
fissati per sempre i nostri pensieri. 
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Nè si creda che nel valutare i vantaggi delle macchine da 
scrivere io mi lasci trascinare da un entusiasmo ingiustificato. 
Ritengo che tutti coloro che devono scrivere molto, e in ciò 
fare usano della macchina, sarebbero pronti a confermare le 
mie parole. A questo riguardo non mi so trattenere dal ripor- 
tare un brano di lettera che, saputo che io intendevo mettermi 
ad usare della scrittura a macchina, mi dirigeva un mio egregio 
amico, il prof. Porro, direttore dell’ Osservatorio astronomico 
della nostra Università: « Due anni di esperienza personale mi 
hanno reso entusiasta di questa elegante e comodissima innova- 
zione, che permette ad ogni persona di buona volontà d’ impa- 
rare in poche settimane a scrivere molto più velocemente che 
colla penna, con fatica ‘ molto minore e con distrazione molto 
salutare. Sopratutto da quest’ ultimo punto di vista io credo la 
macchina raccomandabile a coloro che si occupano di studi. 
Ella avrà provato certamente quanto sia di peso il dover scri- 
vere una lettera dopo parecchie ore d’ intensa applicazione men- 
tale. Ora io le assicuro che colla macchina questo esercizio di- 
venta un piacevole diversivo, che riposa la mente e la vista ». 

Questa grande differenza fra le conseguenze dei due modi 
di scrivere spicca, più ancora che negli adulti, nei ragazzi. Questi 
poverini, quando rincasano dopo lunghe ore di scuola, si trovano 
lesinato o tolto il periodo del riposo e dello svago dall’ improba 
fatica dei compiti. Devono sia rileggere gli appunti presi durante 
le lezioni e metterli in pulito, sia scrivere i diversi compiti e 
poscia farne una bella copia, perchè il professore non abbia a 
faticare nel leggerla. Gran parte, adunque, delle ore di casa 
sono impiegate nell’ operazione materialissima del ricopiare. Ora, 
ognun sa quale sia l’ effetto di questa forma di lavoro, che ac- 
cascia il corpo senza alcun frutto per lo spirito. Via via che pa- 
gina succede a pagina il tronco si curva sempre maggiormente 
sul tavolino, la respirazione si fa superficialissima, la testa di- 
venta pesante e dolente, l’ appetito diminuisce e scompare, ov- 
vero, se lo stomaco era pieno, la digestione si compie laboriosa. 
Finito il supplizio, il ragazzo ha perduto quella vivacità lieta 
degli occhi, che è una delle più belle caratteristiche della sua 
età, è svogliato, sfinito, di cattivo umore, incapace di qualsiasi 
lavoro mentale. 

Il quadro è tutt’ affatto diverso quando i ragazzi scrivono a 
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macchina. Tengono senza sforzo una posizione corretta, e, get- 
tato uno sguardo fuggevole sulla brutta copia, con quella agi- 
lità che è loro dote invidiabile, in rapidi tocchi riproducono a 
pulito la frase. Mentre scrivendo a penna dopo un paio di pa- 
gine mostrano i segni della stanchezza e della noia, che vanno 
progressivamente crescendo fino a che la penna diventa un vero 
istrumento di tortura, usando della macchina, dopo un paio di 
pagine fitte fitte hanno la mano più libera e pronta, i movimenti 
più sicuri, più automatici, e generalmente il compito è finito 
assai prima che sia arrivata la stanchezza. 


+ 


Finora ci siamo occupati del profitto che dalle macchine da 
scrivere traggono gli individui sani; ma c’è un’altra categoria 
di persone per le quali esse, non che utili, diventano indispen- 
sabili, e sono coloro che per malattia non si trovano più atti a 
compiere quella serie di movimenti da cui risulta lo scrivere. 

Nello scrivere è messa in azione un’ intera serie di muscoli, 
che devono sia guidare la penna per tracciare le linee e i fili, 
sia muovere la mano, il braccio e l’ avambraccio. Sono, adunque, 
anzitutto i piccoli muscoli della mano, e i lunghi flessori ed 
estensori delle dita posti nell’ avambraccio, poi una serie di 
altri muscoli dell’ avambraccio, del braccio e della spalla, quali 
gli estensori e flessori della mano, il pronator teres, i supinatori, 
il bicipite e tricipite del braccio, il deltoide, 1’ infraspinato, il 
teres minor ed altri. Secondo Erlenmeyer, poi, nessun movi- 
mento, anche il più semplice, che si compia nello scrivere rap 
presenta l’ azione di un solo nervo; ad ogni movimento prendon 
parte tutti e tre i nervi del braccio (ulnare, radiale e mediano) 
o almeno due. 

Come si vede, l’ atto meccanico dello scrivere consta del- 
l’attività di un gran numero di muscoli coordinata dal sistema 
nervoso, e, ad onta di una uniformità generale, esso presenta 
di continuo una quantità di variazioni a seconda che si vuol 
tracciare una o altra lettera, usare di una o di altra specie 
di caratteri, procedere con maggiore o minore rapidità, ovvero 
a seconda della carta o della penna che s’ impiega, e, in genere, 
delle condizioni in cui si lavora. L'arte dello scrivere, impa- 
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rata poco a poco, con grande fatica, per mezzo di un continuo 
esercizio, arriva a tal grado di perfezione, che la completa suc- 
cessione di movimenti che essa esige si compie quasi indipen- 
dentemente dalla volontà. Ma il meccanismo, se è complicato, è 
anche delicatissimo, sicchè non è meraviglia che in un numero 
non piccolo di persone qualcuno degli ordigni che lo compon- 
gono si alteri, non funzioni a dovere, e lo scrivere diventi ma- 
lagevole o impossibile. 

Lasciando da parte tutti quegli altri stati patologici che 
sono di minor conto a cagione della loro poca gravità, o della 
loro minore frequenza, ne ricorderò due che sono il peggio che 
possa capitare a chi scrive: il crampo e il tremito. 

Il crampo degli scrittori o mogigrafia ci si presenta sotto 
varie forme, che da Benedikt si distinguono in tre principali: 
1) la spastica, in cui lo scrivere è impedito da contrazioni in- 
volontarie, energiche di singoli muscoli. Il più delle volte ne 
soffrono tutte e tre le dita che tengono la penna, talora un dito 
solo. Più raramente ne vengono colpiti i muscoli che muovono 
l'articolazione della mano, oppure si hanno bruschi movimenti 
di pronazione e supinazione dell’ avambraccio, oppure contrazione 
dei muscoli della spalla. Non occorre dire, che in tutti questi 
casi lo scrivere viene bruscamente interrotto, e non si può più 
tenere la penna, o si tracciano gli sgorbi più strani. 2) La tre- 
molante. A ciascun tentativo di scrivere si manifestano dei mo- 
vimenti di tremolio nelle dita o nella mano, che si estendono 
rapidamente al braccio, e talora arrivano alla spalla. La scrit- 
tura riesce caratteristica : consta di una serie di linee tremole. 
Vi è poi questo di curioso, che il tremolio manca non solo nel 
riposo, ma anche in movimenti fini e delicati, pur che non siano 
quelli dello scrivere. Conosco un illustre oculista, che solo a 
gran fatica e con grande sforzo di volontà riesce a tracciare 
qualche linea a caratteri tremoli, mentre può eseguire con polso 
fermo le più delicate operazioni della chirurgia oculare. 3) La 
paralitica. Non vi è traccia di crampi o di tremolio. Poco dopo 
di aver cominciato a scrivere, l’infermo avverte un senso di 
debolezza e di stanchezza rapidamente crescente e talora dolo- 
roso; mano ed avambraccio sono come inchiodati al tavolo, e 
le lettere non escono più dalla penna che con un forte impulso 
della volontà. La scrittura è poco distinta, perchè la penna non 
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è abbastanza compressa contro la carta, e le lettere sono trac- 
ciate sempre giù grandi e lontane 1’ una dall’ altra, come se 
fossero scritte con un pezzo di legno. Anche in questa forma 
si nota il fatto curioso, che, appena lasciata la penna, i muscoli 
tornano atti a qualunque altro lavoro. 

Il crampo, come ognun sa, è malattia ostinata; rari sono i 
miglioramenti, assai più rare le guarigioni, qualunque sia il me- 
todo di cura adoperato. Tanto più prezioso pertanto riesce per 
coloro, che ne soffrono, 1’ uso della macchina. Per mezzo di essa 
possono scrivere tutta la giornata senza veder ricomparire i loro 
disturbi, e a questo modo continuano nella loro professione delle 
persone che altrimenti sarebbero costrette ad abbandonarla. 

Qualcuno potrebbe supporre che i malati di crampo degli 
scrittori, adoperando la macchina, andassero poi soggetti al 
crampo che potremmo dire dei macchinisti, come vanno soggetti 
ai relativi crampi i pianisti, i calzolai, ecc. Ma si deve conside- 
rare, che i movimenti che si fanno colla macchina sono assai 
più semplici di quelli che esige la penna, e manca perciò la 
prima condizione per lo sviluppo del crampo, la complessità del 
lavoro dei nervi e dei muscoli. Nelle mie note ho registrato un 
discreto numero di malati di crampo degli scrittori, che ora con 
grande loro soddisfazione si giovano della dattilografia, e in nes- 
suno di essi il maneggio della macchina ha fatto comparire al- 
cuna forma di crampo. Soltanto in un caso assai grave, nel quale 
i crampi insorgevano anche all’ infuori dello scrivere, l’ uso di 
una macchina a grande velocità riuscì impossibile, perchè il 
maneggio rapido dei tasti destava pur esso delle contrazioni 
muscolari involontarie che interrompevano il lavoro. Anche in 
questo caso, però, il malato trovò un valido aiuto nelle macchine 
da scrivere, poichè si abituò ad usare di una di quelle dette a 
leva, le quali hanno lo svantaggio di scrivere assai meno rapi- 
damente delle macchine a tasti, ma, per compenso, richiedono 
pel loro funzionamento dei movimenti assai semplici del braccio 
e della mano. 

Dalle osservazioni finora raccolte risulta, che per riguardo 
al crampo degli scrittori l’ uso delle macchine riesce vantag- 
gioso in tre modi diversi: previene lo sviluppo del crampo, non 
potendone ammalare chi, invece della penna, adopera la mac- 
china; permette ai malati di crampo di scrivere più a lungo e 
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meglio che non scrivessero prima d'esser colti dalla malattia; 
infine, è talora un efficace mezzo di cura del crampo stesso, per- 
chè, rendendo superfluo l’uso della penna, e concedendo così 
un lungo riposo a quel meccanismo di nervi e muscoli che fun- 
zionano male nel maneggiarla, fornisce la condizione più impor- 
tante pel miglioramento della malattia. 

L’altro stato patologico alle cui conseguenze si può ripa- 
rare mediante l’uso delle macchine è il fremito. Quantunque 
esso possa essere prodotto da diverse cause, come da abuso di 
alcoolici, o da uso smodato di thè, caffè, oppio o nicotina, o da 
avvelenamento cronico per mercurio o per piombo, o da malattie 
dei centri nervosi, tuttavia la sua causa più frequente è da cer- 
carsi nella vecchiaia. Molti sono gli uomini di età avanzata, a 
cui il tremito delle mani non permette più di scrivere o non 
permette più che una scrittura tremolante così, da riuscire quasi 
o del tutto inintelligibile. E il peggio si è, che il tremito ha de- 
corso cronico, e, ribelle a ogni cura, va continuamente aumen- 
tando. I trattati a questo riguardo sono unanimi. Se la causa 
non è amovibile, come può essere nei casi di avvelenamento so- 
pra ricordati, non si può dar mano che a palliativi e a robo- 
ranti. Cazenave, sfiduciato della possibilità di una cura radicale, 
ha perfino proposto un apparecchio per fissare la mano tremo- 
lante nell’ atto dello scrivere, ma, ch'io mi sappia, non riuscì a 
diffonderne l’ uso. 

In questi casi la macchina rende grandi servigi, poichè le 
lettere ch' essa traccia non sono punto influenzate dal tremolio 
della mano che le imprime. 

È da questi vecchi affetti da tremolio che essa riceve le 
più calde benedizioni. Ho sotto gli occhi alcune lettere che diri- 
geva al signor Diatto, rappresentante della Dactyle, un avvocato 
sardo, settantenne, sul finire dello scorso anno, e non so te- 
nermi dal riprodurne un brano: « Vengo ad incomodarla, vo- 
lendole partecipare, che colla Dactyle vado di bene in meglio. 
Per questo mi professo riconoscentissimo, perchè, colla prospet- 
tiva dell’ impossibilità a scrivere colla penna a causa del tre- 
molo, massime a misura che la mia età si avanza, mi trovo 
oggi per un miracolo ritornato agli anni miei più vegeti, e ciò 
colla insperata sorpresa, che la macchina Dactyle mi vi abbia 
messo in grado ». 
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Il concetto dell’ ottimo vecchio avvocato avrebbe potuto es- 
sere espresso con miglior forma, ma non con più ingenua schiet- 
tezza. Come traluce da questo e da.altri passi delle sue lettere 
la soddisfazione di chi, alla vigilia di dover rinunciare per un 
difetto della mano alla professione con cui provvede ai bisogni 
della famiglia, trova d’un tratto nell’uso di una macchina la 
salvezza! 

Ad un’altra categoria di malati la macchina può essere di 
grande utilità, a quelli, cioè, che, affetti d’ una malattia agli oc- 
chi, debbono adoperarli il meno possibile, e anche usarli col mas- 
simo riguardo. Nelle cheratiti, congiuntiviti, iriti, coroiditi vi sono 
lunghi periodi in cui il medico non può permettere lo scrivere a 
penna, che, costringendo gli occhi ad una fatica troppo grave, sa- 
rebbe causa di peggioramenti della malattia. Invece egli può 
permettere lo scrivere colla macchina, dando modo così all’in- 
fermo di attendere a’ suoi affari, e di passare delle ore senza 
noia. Qual sollievo in queste condizioni arrechi una macchina 
io so per prova, perchè appunto ho incominciato ad adoperarla 
a cagione di una malattia d’ occhi di lunga durata, che mi ren- 
deva dannoso l’uso della penna. Ed anche ora che i miei occhi 
sono migliorati assai, l’ uso della macchina mi rende gradevole 
quello serivere che colla penna, e prima e dopo la malattia, mi 
era sempre riuscito uggioso. 

Che poi gli occhi lavorino ben poco colla macchina vien 
dimostrato, oltre da quanto ho detto più sopra, dal fatto, che se 
ne può servire liberamente chi è privo affatto dell’ uso della 
vista. I ciechi con poco più d’ esercizio che chi ci vede imparano 
il maneggio della macchina. Da principio, come è naturale, pro- 
cedono lentamente, ma appena se ne sieno impratichiti lavorano 
con rapidità e con sicurezza. E questo non è per essi un bene- 
ficio inestimabile ? 





+ 


La rapidità è parimenti un punto che bisogna considerare 
nello studio igienico delle macchine da scrivere. Infatti, quanto 
più una macchina è veloce, tanto più presto può finire il lavoro 
e concedere riposo al lavoratore. Sotto questo punto di vista 
esse giovano, adunque, anche all’ igiene. 
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Di ciò veramente non si può tener conto quando si tratta 
di persona che lavori per conto altrui, perchè il padrone nel 
dare il compenso del prodotto tiene conto della rapidità della 
macchina adoperata. Ma non è più così quando si tratta di un 
lavoro fisso da fare in un periodo di tempo indeterminato, com’ è 
il compito degli scolari. Allora una maggiore rapidità d’ esecu- 
zione vuol dire maggior tempo da concedere ai giuochi ed allo 
svago. 

Riguardo alla velocità ottenuta colle macchine, è da distin- 
guere quella che si raggiunge da coloro che della dattilografia 
hanno fatto una professione, da quella di coloro che adoperano 
la macchina semplicemente come aiuto nei loro studi e nei loro 
affari. 

I primi, esercitandosi continuamente, possono raggiungere 
delle velocità che hanno del favoloso. Ciò venne provato da non 
poche gare tenutesi in città d’ America e d’ Europa, e special- 
mente a Parigi per cura della Società dei dattilografi e steno- 
grafi. 

Le prove, in queste gare, erano di diversa specie. In una, 
per esempio, otto giorni prima del concorso si faceva conoscere 
ai concorrenti una breve frase che poi, nel momento del con- 
corso, essi dovevano scrivere il maggior numero di volte pos- 
sibile in un tempo fissato. Con questa forma di prova, nella gara 
tenutasi il 21 maggio 1895 a Parigi, il premiato riuscì in cinque 
minuti a fare 2850 tocchi (1), cioè 561 tocchi al minuto primo, 
ovvero 9.3 tocchi al secondo. E in America pare si sia andati 
anche più in là, perchè il dattilografo Manning avrebbe rag- 
giunto la velocità di tocchi 11 e mezzo per secondo. 


(1) Siccome nello scrivere a macchina anche gl’intervalli fra una pa- 
rola e l’altra sono fatti mediante il tocco di un tasto speciale, così se 
per determinare la velocità di una macchina si tenesse calcolo soltanto 
delle lettere scritte nella unità di tempo, si sbaglierebbe, perchè non si 
terrebbe conto dei tocchi che servirono a fare gl’intervalli fra le sin 
gole parole In un periodo a parole corte il numero di questi intervalli 
è maggiore che in uno a parole lunghe. Perciò è più esatto di parlare 
di tocchi, includendo in questa espressione tanto le lettere quanto gli 
intervalli fra le parole. Naturalmente, quando si facciano confronti colla 
scrittura a penna, anche per quest’ ultima si dovranno considerare come 
altrettante lettere gl'intervalli fra le parole, e nel calcolo sommarli col 
numero delle lettere effettivamente scritte. 
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Ma è chiaro che da questo genere di prova non si può 
trarre alcuna conclusione da applicare alla pratica. Infatti negli 
otto giorni antecedenti al concorso-i dattilografi con un conti- 
nuo esercizio addestrano le proprie dita a battere certi tasti in 
un ordine determinato colla massima rapidità, e riducono la mano, 
per quanto riguarda quella determinata prova, ad un congegno 
meccanico automatico. Invece nello scrivere ordinario il pro- 
cesso è più complesso: la persona idea le parole, o se le sente 
dettare, e volta per volta deve cercare i tasti con cui imprimerle 
sulla carta. Il che esige, oltre a quello delle mani, un lavoro 
della mente e degli occhi, e quindi un tempo maggiore. 

Ma anche nelle prove fatte sotto questa seconda forma, 
cioè dettando ai concorrenti un testo ch’ essi precedentemente 
non conoscevano, i risultati furono mirabili. In una gara tenuta 
a Parigi il 4 maggio 1890 vennero dettate per quindici minuti 
ai concorrenti alcune pagine di un romanzo. Il signor A. Valley, 
che ottenne il primo premio, riuscì a scrivere 1096 parole, co- 
stituite da 5973 tocchi. Raggiunse, quindi, una velocità di 398 
tocchi al minuto, ossia di 6.63 tocchi al secondo. 

Ma, ripeto, qui si trattava di professionisti, non di persone 
che intendono adoperare, come noi, la macchina come sussidio 
nelle diverse loro occupazioni. Anche queste, però, possono rag- 
giungere in poco tempo una grande velocità. Se la persona è 
intelligente ed ha una mediocre abilità di mano, si può calco- 
lare che in una settimana, o poco più, la rapidità che acquista 
arriva ad eguagliare quella della scrittura a penna, e che in 
qualche settimana può arrivare ad una velocità molto maggiore. 
La mia signora, dopo tre mesi di esercizio moderato e spesso 
interrotto, in una prova fatta scrivendo una mezza pagina sotto 
dettatura raggiunse una velocità di 270 tocchi al minuto. 

Per ben valutare questa cifra convien prendere per termine 
di paragone la rapidità con cui si scrivono le lettere colla penna. 
Io posso annoverarmi fra coloro che scrivon lesto. Ebbene, seri- 
vendo a penna sotto dettatura, s' intende con carattere intelli- 
gibile, sono riuscito a tracciare alcune linee colla velocità di 
176 tocchi al minuto. Come si vede, colla macchina in poco tempo 
si arriva ad una velocità di gran lunga maggiore, con questo 
vantaggio per giunta, che il lavoro colla macchina può durare a 
lungo senza stancare, mentre la rapidità raggiunta colla penna 
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dopo cinque minuti mi aveva già stancato, e non l'avrei potuta 
continuare per molto. 

Se, poi, scrivendo a penna si esige che i caratteri abbiano 
quella chiarezza, quella regolarità e quella eleganza che si de- 
siderano in certe lettere d'’ ufficio o d'affari, e che si ottengono 
in grado così elevato per mezzo delle macchine da scrivere, 
allora il vantaggio di queste ultime diventa ancora più evidente. 
In questo caso, ma in questo caso soltanto, non mi pare esage- 
rata l'opinione di coloro che affermano, la velocità delle mac- 
chine essere tre volte maggiore di quella della penna. 


+ 


La quantità di lavoro fornita nella unità di tempo dalla 
macchina, oltre che dalla sua velocità d'azione, può in certi casi 
essere aumentata, e in misura molto maggiore, da ciò che, scri- 
vendo con essa, si possono ottenere contemporaneamente da due 
ad otto e più copie dello scritto. A questo scopo si sottopongono 
all’impressione della macchina non uno ma parecchi fogli di 
carta bianca sottile, dopo aver frapposto ad essi un numero 
corrispondente di fogli di carta da ricalcare. A questo modo un 
dattilografo non soltanto compie da solo un lavoro che, seri- 
vendo a penna, non potrebbero compiere che tanti individui quanti 
sono i fogli di carta bianca introdotti nella macchina, ma lo fa 
con quel guadagno di tempo che deriva dalla differenza di ve- 
locità fra penna e macchina che sopra abbiamo veduto. 

Supponiamo il caso meno favorevole, che ci sieno soltanto 
due scolari che stiano copiando un riassunto delle lezioni del 
professore. Come ognun sa, lavorando a penna l’uno legge ad 
alta voce alcune parole, poi entrambi le scrivono; successiva- 
mente il primo ne legge altre, che pure vengono scritte, e così 
di seguito. Se, invece, adoperano la macchina, allora uno sta 
alla tastiera e scrive ad un tempo due copie del sunto, mentre 
il compagno non fa che dettare. Non si ha alcuna interruzione 
nello scrivere, perchè uno detta mentre il compagno continua 
a battere tasti. Viene adunque risparmiato il tempo di leggere e 
pronunciare l'originale, e si ha ancora il vantaggio del rispar- 
mio prodotto dalla maggiore velocità della scrittura a macchina. 
Ho voluto provare a quanto salisse il risparmio così ottenuto. 
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Ebbene, la ricopiatura di una grande pagina usando della penna 
durò venti minuti, mentre colla macchina venne compiuta in 
poco più di dodici minuti (12'.14”). 

Il risparmio è ancora più grande se la piccola società è 
costituita non da due ma, per esempio, da quattro scolari. Al- 
lora uno scrive quattro copie ad un tratto, il secondo gli detta, 
e gli altri due possono concedersi un po’ di quella ricreazione, 
poniamo coi giuochi fisici, che è un desiderato così ragionevole 
dei nostri educatori. Quando i primi sono stanchi, gli altri due 
ne prendono il posto, e con questa continua vicenda la copiatura 
può essere continuata senza interruzione per gran parte della 
giornata. Rimane sempre il risparmio di tempo che ho detto di 
sopra, ma oltre a ciò si ha il vantaggio di un lavoro continuo, 
ad onta che i lavoratori si concedano un periodico riposo. Nè 
mi si venga a dire che se tutti e quattro gli scolari copiassero 
a penna s’ imprimerebbero meglio in mente quanto ha spiegato il 
professore. Tutti sanno che quando si ricopia per lunghe ore si com- 
pie un atto quasi meccanico, e la mente è sempre ben lontana 
da quanto si scrive. 

Non ho bisogno d'aggiungere quale risparmio di tempo e di 
denaro possa rappresentare una macchina per quelle persone 
che per esami, lauree, concorsi, ecc. devono presentare, non una, 
ma più copie delle loro memorie, tesi o dissertazioni (1). 


” 


Anche la chiarezza dei caratteri nella scrittura a macchina 
non è senza importanza, specie per l'igiene degli occhi. Chi legge 
non è più costretto a forzare gli occhi e a lambiccarsi il cervello 
per decifrare delle zampe di mosca o interpretare dei gero- 
glifici. Si pensi al sollievo che può derivarne pei giudici o gli 
avvocati che debbono sorbirsi i voluminosi atti di un processo, 
o pei professori che correggono giornalmente i compiti di una 
cinquantina di allievi! E qualche volta il beneficio è doppio. Se 


(1) Quantunque ciò non importi un vantaggio igienico, tuttavia non 
mi par superfluo di notare, che, quando si usi d’ inchiostro copiativa o 
d'inchiostro autografico, la macchina divide colla penna il vantaggio di 
fornire sia una copia dello scritto mediante il copialettere, sia un nu- 
mero illimitato di copie per mezzo della litografia, o del ciclostilo. 
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alla tipografia viene consegnato un tiposcritto chiaro e regolare, 
da una parte abbiamo il compositore che logora meno gli occhi, 
e, procedendo più lesto nel lavoro, guadagna di più; dall’ altra 
abbiamo l’autore che riceve delle bozze quasi perfette, e spende 
assai meno d' occhi, di tempo e di pazienza nelle correzioni. Da 
che scrivo a macchina la correzione delle bozze mi è diventata 
quasi superflua. S’ intende, se la tipografia è delle buone. 


r 


Una domanda che mi si è fatta spesso riguardo alle mac- 
chine è questa: Quando si vuol stendere sulla carta i propri 
pensieri, lo si può fare colla macchina colla stessa facilità con 
cui lo si fa colla penna? Il cercare i tasti, il suono del cam- 
panello, il cambiare la linea, il non avere, come di solito, il 
foglio steso dinanzi agli occhi e sotto le mani, non sviano la 
mente, non rendono più difficile il trovare la frase adatta ad 
esprimere l’idea ? 

Se io dicessi che fin dal principio non si trova differenza 
fra macchina e penna, direi cosa non rispondente al vero. E si 
comprende. A comporre colla penna noi siamo abituati da die- 
cine e diecine d'anni; ci è famigliare quello scorrere della 
punta sulla carta lasciando una linea che si svolge gradatamente, 
e traccia l’ uno dopo l’altro i nostri pensieri; siamo abituati, 
mentre stiamo meditando sulla forma da dare ad una nuova idea, 
a riandare rapidamente quelle che sono già state fissate sul 
foglio, meglio coordinandole così fra di loro. La penna, inoltre, 
scorre per così dire automaticamente, e le dita la muovono senza 
quasi bisogno che la volontà le guidi. Ora, non si può pretendere 
che c.ò che con la penna non si ottenne che dopo anni ed anni 
d’ esercizio, colla macchina si possa ottenere in un baleno. 

Anche colui che per la prima volta si mette a comporre 
dettando ad altri, da principio prova della difficoltà, non avendo 
sott'occhio il foglio di carta su cui possa rileggere quanto ha 
già scritto, e ricordare il reggimento dato al periodo. Ma chi 
ha fatto esperienza di ciò sa bene, che l’impaccio suol durar 
poco, e ben presto è fatta l’ abitudine al nuovo modo di met- 
tere in carta i propri pensieri. 

Così succede anche a chi si accinge a scrivere a macchina. 
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Nei primi tempi non si trova a suo agio. Alla fatica di comporre 
il periodo si aggiunge quella di scindere ogni parola in lettere, 
e di andare in cerca dei tasti corrispondenti. Ma appena abbia 
preso pratica dell'apparecchio, le difficoltà svaniscono, e, se 
debbo dire l’ effetto che ne ho risentito io, potrei anzi affermare, 
che colla macchina le frasi sgorgano più facili, cosicchè lo 
scritto pecca più facilmente per prolissità che per concisione (1). 

Ciò vale specialmente per quelle macchine che, come la 
New-Franklin, che io uso, permettono di vedere di continuo 
quanto si scrive; in esse lo scritto è sempre là sotto gli occhi, 
con questo vantaggio sopra la penna, che non si hanno dinanzi 
degli sgorbi, ma delle lettere stampate, chiarissime. 

Una raccomandazione da fare a chi scrive a macchina, è 
di prima ben disporre in mente o tracciare su di un foglietto di 
carta la serie dei concetti che vuol esporre. A penna è più 
facile, quando un periodo o un principio di periodo non torna, 
dargli di frego e incominciarne un altro, o cancellare una pa- 
rola e sostituirne una più conveniente. A ciò si aggiunga, che 
nei lavori a macchina le cancellature si fanno mal volentieri, 
ripugnando di deturpare cogli sgorbi della penna la regolarità 
dello stampato. 

Quando chi compone non soltanto possiede una macchina 
da scrivere, ma dispone anche di una persona che cortesemente 
gli presti il proprio concorso, io gli consiglierei di dettare piut- 
tosto che di scrivere egli stesso. Al dettare l’ abitudine si fa 
presto, e, una volta fatta, la si trova così utile che difficilmente 


(1) Nello scrivere a macchina l'abitudine può moltissimo. Ragio- 
nando a priori si potrebbe credere, che quando parecchie persone seri- 
vono in una stessa stanza fosse 1mpossibile l’ uso delle macchine, perchè 
il rumore, che esse fanno, dovrebbe rendere l’ ambiente poco opportuno 
ad un lavoro proficuo, e il suono dei diversi campanelli dar luogo a 
confusioni. Ma il fatto dimostra che anche a queste condizioni riesce 
facile l’abituarsi. Non sono pochi gli uffici pubblici e gli stabilimenti 
commerciali e industriali degli Stati Uniti in cui diecine e talora cen- 
tinaia d’impiegati scrivono a macchina in una stessa sala senza reci- 
proco incomodo. A Roma, al Ministero delle poste, esiste la sala cosi- 
detta delle macchine, dove iavorano contemporaneamente ventiquattro 
impiegati. Essa venne istituita dal ministro Maggiorino Ferraris, il quale, 
riconosciuta l’ utilità delle macchine, ebbe il merito d’introdurle larga- 
mente negli uffici del suo Ministero. 
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si abbandona. L'autore, non distratto dalla materialità del ve- 
dere e del muoversi, può meglio tener dietro ai suoi pensieri, 
e trovar le parole adatte ad esprimerli. Il lavoro gli vien giù 
più spontaneo, con meno pentimenti e quindi meno cancellature. 
Inoltre l’ avere sempre vicino una persona che pende dalle sue 
labbra, ed aspetta più o meno impaziente le sue parole per fis- 
sarle sulla carta, lo tiene incatenato al soggetto, e gl’ impedisce 
quel divagare della mente, che tanto spesso, quando scrive da 
solo, lo trasporta lontan lontano, e gli tiene sospesa la penna 
per dei quarti d’ ora. 

Usando della scrittura ordinaria non è mai senza rimorso 
che si fa scrivere una persona sotto dettatura, perchè la si co- 
stringe a stare lungo tempo in quelle condizioni penose, di cui 
ho detto più sopra. Ma di rimorso non v’ è più ragione quando 
la scrittura è a macchina. Anzi, se chi scrive è una signora, 
possiamo andar lieti di fare opera buona, perchè altrimenti essa 
si applicherebbe a lavori di cucito o di ricamo, i quali sono 
meno igienici ancora dello scrivere a penna, perchè, mentre la- 
sciano la mente disoccupata, tengono il corpo curvo, la testa 
china e gli occhi in istato di accomodazione forzata. 


+ 


Visto che i vantaggi della dattilografia sono così grandi, 
si può egli supporre, che venga tempo in cui essa possa com- 
pletamente sostituire lo scrivere a penna? Non lo credo. Ci 
sono condizioni in cui lo scrivere a penna è, e sarà indispensa- 
bile. Quando occorrerà di scrivere su dei registri (almeno fino 
a che durano nella forma che hanno ora), non lo si potrà fare 
che colla penna. Questa sola si userà quando si dovranno segnare 
dei numeri, tracciare poche parole su libri di note. 

Inoltre non useranno della macchina coloro che vorranno, 
scrivendo, effondere la piena degli affetti, e 1’ espressione di in- 
timi sentimenti, poichè in questi casi la penna risponde assai 
meglio. La mano che la impugna, muovendola ora lenta, ora 
veloce, ora convulsa, dà sfogo all’animo, e ne rappresenta più 
fedelmente lo stato a colui cui la lettera è destinata. Anche per 
chi la riceve riesce più gradito vedere i caratteri della persona 
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che ama; senza contare, che chi ha dinanzi una lettera a mac- 
china non può sottrarsi al dubbio, che essa sia stata scritta da 
mano diversa da quella che ci ha messo la firma. 


+ 


A questo punto mi pare conveniente di dissipare un dubbio 
che può sorgere in qualcuno, e che invero mi venne talora 
espresso: l’uso delle macchine non farà trascurare lo scrivere 
a penna, non farà peggiorare la calligrafia dei nostri giovani ? 

Coloro che hanno avuto occasione di esaminare gli scritti 
degli studenti delle scuole classiche ed universitarie rideranno 
di codesti timori. Non può diventar brutto ciò che è già brutto, 
spesso assai brutto. La più parte degli studenti ha una scrittura 
irregolare, stentata, poco intelligibile. 

La ragione di ciò credo si abbia a ricercare sia nell’ inse- 
gnamento elementare della calligrafia, che è assolutamente in- 
sufficiente non tanto per metodo quanto per durata, sia nell’uso 
esagerato che gli scolari devono fare della loro penna. Soprac- 
carichi di compiti, massime di ricopiatura, devono pensare a 
scrivere in fretta, non a scrivere bene. In generale si osserva, 
che la calligrafia, buona od ottima nelle scuole elementari, va pro- 
gressivamente peggiorando a mano a mano che l’allievo si avanza 
nelle scuole classiche. Se adoperando moltissimo la penna, come 
ora fanno, gli scolari hanno una calligrafia siffatta, come si 
potrà ritenere che la loro scrittura abbia a peggiorare quando 
le macchine avranno in parte sostituito Ja penna? Non sarà più 
probabile, invece, che essa abbia a migliorare quando i giovani 
ne dovranno fare un uso più moderato, e potranno ad essa de- 
dicarsi con maggior agio e minor ripugnanza? 


+ 


La diffusione delle macchine da scrivere incontra ora due 
principali ostacoli: l'opinione di molti che sia difficile imparare 
ad usarne, e il loro alto prezzo. 

Riguardo al primo punto abbiamo già veduto, che l’appren- 
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dere il maneggio della macchina è facilissimo, e che in una 
settimana si può arrivare a scrivere colla stessa rapidità che 
colla penna. Alcuni si sono fitti in capo, che per imparare a 
scrivere colla macchina sia necessario, o almeno utile, di saper 
suonare il piano. È un errore. Nel suonare il piano anzitutto 
le due mani devono agire separatamente, perchè mentre una 
batte un tasto, l’altra ne batte uno diverso, o due altri o pa- 
recchi; in secondo luogo, al piano si adoperano tutte e dieci le 
dita, e l'abilità del suonatore sta specialmente nel saperle com- 
binare fra loro ad un tempo, o farle battere successivamente 
con grande rapidità. 

Invece alla macchina le dita non devono mai battere nello 
stesso tempo, perchè una lettera deve cadere dopo l’altra; si 
evita, quindi, quello scoglio che solo con grande fatica superano 
gli allievi del piano, e che consiste nel dovere eseguire contem- 
poraneamente colle due mani dei movimenti molto diversi. In 
secondo luogo la macchinasi può far funzionare anche soltanto 
coi due indici, anzi non sono pochi coloro che, adoperando solo 
queste due dita, possono raggiungere una grande rapidità. L’ u- 
sare di altre dita oltre 1’ indice torna utile soltanto per battere 
i tasti che sono più lontani dal centro della tastiera, e per rag- 
giungere i gradi più alti di velocità. Non voglio negare che chi 
sa suonare il piano possa nei primi tempi incontrare minore 
difficoltà colla macchina, ma con un po’ d’ esercizio anche chi 
non ha mai toccato un piano può diventare un ottimo dattilo- 
grafo. 

Quanto al prezzo delle macchine, è un fatto che esso sembra 
assai alto quando si calcoli il loro valore effettivo, e lo si sommi 
col guadagno che ragionevolmente dovrebbero ricavarne il co- 
struttore e i rivenditori. I costruttori finora hanno venduto i 
loro prodotti specialmente alle Amministrazioni pubbliche e alle 
case commerciali ed industriali, cioè a compratori che, abituati 
a maneggiare grosse somme, non badano a qualche centinaio 
di lire di più o di meno, o lo trovano compensato largamente 
dai vantaggi loro procurati dalle macchine. 

Ma, siccome dal punto di vista dell’ igiene è da desiderare 
che le macchine da scrivere trovino, al pari delle macchine da 
cucire, lieta accoglienza anche nelle famiglie, così è da augu- 
rare che il loro costo scenda dall’ alto livello a cui si è man- 
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tenuto finora. Alcuni costruttori pare si siano persuasi, che, così 
facendo, provvedono anche ai propri interessi, e noi abbiamo 
veduto più sopra come una delle macchine migliori, la New- 
Franklin, sia venduta ad un prezzo già più accessibile alle borse 
dei più. 

Anche in questo campo la concorrenza potrebbe giovare 
assai; una concorrenza, intendiamoci, basata sulla moderazione 
dei prezzi alleata alla bontà del prodotto. Ed io esprimo il voto, 
che a questa concorrenza partecipi il nostro paese. Le macchine 
da scrivere (non è necessario essere profeti per prevederlo) 
avranno fra pochi anni anche in Italia una diffusione simile a 
quella delle macchine da cucire, dei pianoforti e delle biciclette. 
Non sarebbe male che le fabbriche nostre entrassero in azione 
prima che il mercato fosse inondato dai prodotti dell’ industria 
straniera. 


GiuLIo BizzozERo. 
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I 


Brulica per la valle orrida a notte 
La querula de’ nani orda infinita, 
E in opere infeconde, in empie lotte, 
Misera più che rea, spreca la vita. 


Onde venne? Ove andrà? Qual forza immane 
Qui la domò ? Chi del suo mal si piace? 
Chi vieta agli egri corpi il tetto e il pane, 
Al cor l’ amore, all’ anima la pace? 


Ella nol sa : le faticose spalle 
Curva fremendo all’ incompreso incarco, 
E tra’ macigni, ond’ è chiusa la valle, 
Trovare agogna o aprir di forza un varco. 


« Non è questa la via? Non questa è l’ opra 
Che disserri a’ nostri occhi il sole e il vero? 
Non può l’ ombre fugar che ne stan sopra 
Forza unita di braccia e di pensiero ? » 


Ed ecco in sen de le crocchianti selve 
(Fu caso o tua virtù, livida greggia ?) 
Tra una fuga di fredde ombre e di belve, 
Il gran liberator foco lingueggia; 


Ecco, estratta da’ sotterranei chiostri, 
La ferrea forza i polsi all’ armi avvezza: 
Se non che, pria di domar monti e mostri, 
De’ discordi fratelli i petti spezza. 
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E giù da’ rami tenebrosi, a torme, 
Giù da Je rupi a’ mal contesi valli 
Piombano congiurate ibride forme 
Tra d’ augelli rapaci e di sciacalli. 


Suona fremiti e pianti il bujo intenso; 

S' apre l’ abisso a un improvviso lume: 
E da’ macigni inespugnati immenso 
Diroccia e ferve rosseggiando un fiume. 


II. 


Deh salve, nell’ erma radura 
Del torbido cielo invernale, 
Soave lucente figura 
Che tremi librata su l’ ale! 


A te della turba affannosa 
Si levano i cigli stupiti; 
E il ciel, che si tinge di rosa, 
Tu, calma, agl’indocili additi. 


< O stella che il baratro indori, 
Or ch’ alto baleni a’ nostri occhi, 
Al cielo s’ inalzano i cori, 
Si piegan tremando i ginocchi. 


Non forse l’ arcana parola 
Che sciolga l’ incanto ne rechi? 
Non puoi del futuro tu sola 
La luce sorridere a’ ciechi? 


Audaci! E tentammo col gramo 
Pensier l’ ineffabile Enigma! 
Ne’ cori ancor l’ ombra ne abbiamo, 
Ne abbiam su le fronti lo stigma. 


Che giova, tapini, l’ assalto 
De l’irto castello del Vero, 
Se occulta, recondita è in alto 

La chiave del ferreo Mistero? 
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Osammo; or dell’ opera truce 
Ricevi, tu buona, l’ ammenda: 
Su noi de la Fede la luce, 

Qual niveo lenzuolo, si stenda! » 


E mentre pentita fra’ dumi 
L’ invalida folla si atterra, 
Si popola il cielo di numi, 
Di biechi padroni la terra. 


III. 


«O macera stirpe schernita, 
A cui mille vampiri apron le vene, 
Che fabbrichi, estrania alla vita, 
Spade a’ tiranni, a’ polsi tuoi catene; 


Tu ch’ ebbra d’ un mistico errore, 
Dài retaggio a’ tuoi figli il proprio danno, 
Mangiando, qual pane, il dolore, 
Bevendo, come vin pretto, l’ inganno; 


Io teco nell’ ombre cresciuta, 

Del tuo sangue nutrita e del tuo pianto, 
Non morta per empia cicuta, 

Non da ceppi o da roghi il petto affranto, 


Io, sola de’ secoli erede, 
Guidar ti posso a’ valichi sublimi, 
Io sola redimerti ho fede, 
L’ ardua chiostra spezzando in cui ti adimi. 


Impero d’ inferni e di cieli 

Speri indarno che t’ offra: io l’ ho distrutto : 
(Oh improvvido senno, se aneli 

Penetrar l’ alta Idea ch’ anima il Tutto!) 


Ma il ciel della vita, ma il regno 
Della terra e del mar ben t’ è concesso, 
Pur ch’ entro al benefico segno 
Il tuo conscio pensier domi sè stesso. 
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Non armi, non odj: la face, 

Ch’ arde nella mia destra e cresce a’ venti, 
È raggio d’ amore e di pace, 

Giustizia e libertà reca a’ volenti. 


O stirpe rejetta, chè stai ? 

Così dal mondo ogn’ altro mal dilegui, 
Fu l’onta e lo spasimo assai : 

La Scienza son io, sorgi e mi segui! » 


M. RAPISARDI. 








MAGISTRATURA E GIUSTIZIA 


Fu quasi una vampata che si elevò poco stante nell’ opinione 
pubblica e il clamore trovò eco nei più autorevoli giornali d’ Italia. 

La nostra magistratura non è indipendente, si diceva, troppo 
può su di essa il guardasigilli, soggetto nella sua azione alle pres- 
sioni e alle influenze parlamentari; e si invocavano pronte le ri- 
forme che rassicurando contro ogni timore i magistrati, restituis- 
sero alla nazione la fede nei suoi giudici. La lagnanza è antica e 
periodica. Le origini dolorose nel processo Lobbia, le vicende dello 
Sbarbaro, le scandalose assolutorie del processo della Banca Ro- 
mana alle quali furono pretesto lacune, irregolarità e sospettose 
ingerenze nella istruttoria, le recenti discussioni del processo di 
Como e la fuga di un prevenuto che parve frutto intangibile e in- 
visibile di misteriose influenze, dettero volta a volta non ingiu- 
stificata occasione alle proteste del pubblico, alle discussioni della 
stampa. 

Nelle accuse e nei sospetti antichi non so quanto vi fosse di 
vero o di esagerato; nelle recentissime l’ accusa ci pare inverosi- 
mile non solo per gli uomini a cui tocca ma per i congegni e per 
le consuetudini ora vigenti che non parmi potessero concedere fa- 
cilmente il modo a illecita influenza. Ma, intanto, queste periodiche 
discussioni dimostrano in sostanza come la nazione non abbia piena 
fiducia nei suoi giudici che, anche per domandare che sian protetti, 
si accusano facilmente di debolezza. E d’altra parte generale la la- 
gnanza che troppo, specialmente in talune giurisdizioni e sedi, sian 
da noi cieche le sorti delle liti. E mentre forse troppo poco si ri- 
corre ai tribunali, son troppi e in sede civile e in penale i ricorsi 
alle Cassazioni per supposti errori di diritto, sia pure con troppa 
facilità, imputati alle sentenze. E del resto, le discussioni parla- 
mentari ripetute e i progetti che da vent’ anni i ministri presentano 
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e che ingombrano gli archivi dimostrano come anche dai competenti 
si creda che il reclutamento, la carriera, l’ azione, tutto l’ ordina- 
mento della nostra magistratura abbiano d’ uopo di un più stabile e 
normale assetto che ridoni intera al popolo la fiducia nella capacità 
e nel carattere dei suoi giudici; fiducia la quale pure non mancava 
anche alle magistrature dei più assoluti fra i nostri passati regimi 
ed era per quei magistrati la sola ma la più valida delle garentie 
anche contro l’ arbitrio sovrano. 

Nessuna riforma varrà che non si prefigga questo scopo e tutto 
non risolva il problema: oggi il pubblico vede il male od il pericolo 
negli arbitrî del potere esecutivo: domani griderebbe, e a ragione, 
che queste son riforme più che altro decorative, se non valessero 
ad assicurarlo che fra i giudici non possano allignare nè cattivi, 
né incapaci, né inetti e che la giustizia funzioni realmente pronta, 
facile, sicura per tutti. 

Non è eufemia il dire che la fortuna ci mandò forse uomini 
migliori delle cose: poichè i difetti del nostro ordinamento giudi- 
ziario del 1859 e 1865 e più del modo onde fu attuato ed esteso a 
tutta Italia eran davvero gravi e potevano produrre anche ben 
maggiori danni di quelli che lamentiamo. 

Il compianto ministro Costa, volendo proseguire l’ opera di ri- 
parazione che, dopo molti progetti infruttuosi di predecessori, il 
ministro Zanardelli iniziò colla legge 8 giugno 1890, riassunse i 
tre aspetti del problema della carriera giudiziaria nei titoli di tre 
disegni di legge : Ammissione alla magistratura, Garentie della 
magistratura, Modifiche ai gradi, dei quali i primi due, con qual- 
che modificazione, furono dal Senato approvati e attendono ora 
gli studi e le discussioni della Camera dei deputati. 

Ma se i titoli son comprensivi, i progetti pur troppo si risol- 
vono in ritocchi. 

Asseriva il ministro proponente che non gli mancavano nè la 
visione dei mali, né gli ideali per cercare i rimedi, e riconosceva 
necessario di migliorare il reclutamento, la carriera, le condizioni 
economiche dei magistrati. Ma per la necessità di procedere per 
gradi, per la sfiducia nella capacità dei Parlamenti a risolvere 
senza lungo e penoso travaglio problemi complessi, egli limitò le 
sue proposte di riforme per il reclutamento a pochi cambiamenti 
néll’ esame e destinazioni degli uditori e aggiunti, e nei gradi a 
talune soppressioni di alti posti, e riassunse le garentie nella crea- 
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zione di Consigli locali e superiori per la magistratura e per i 
funzionari del Pubblico Ministero. Egli, e in questa parte senza 
riserve ne lo lodiamo, pareggiò pienamente alla magistratura giu- 
dicante, come i competenti da lungo tempo reclamavano, essendo 
oramai e dalla opinione e dalle consuetudini reso affatto indipen- 
dente, il Pubblico Ministero nell’ esplicare la sua azione per la ese- 
cuzione imparziale delle leggi. 

Alle premesse del ministro corrisponde, anche meglio illu- 
strandole, la poderosa relazione dell’ Ufficio centrale del Senato, 
opera del competentissimo senatore Inghilleri. Egli esamina le 
condizioni della nostra magistratura e acutamente scrive: « I mali 
sono nella origine. La unificazione legislativa, eseguita come ne- 
cessità politica in modo tumultuario... per sovrapposizione e non 
per evoluzione, diede alla nuova Italia l’ ordinamento giudiziario 
del 1859 ». E dopo avere accennato come specialmente nel Mezzodi, 
senza necessità di aumento di collegi, si creassero i tribunali cir- 
condariali, « una delle più efficaci cagioni del declinare della ma- 
gistratura », egli continua deplorando i cambiamenti di metodo nelle 
ammissioni col quale poi « si apri a tutti, anche agli inframettenti, 
l’accesso al tempio della giustizia e il tirocinio si immiseri nel- 
l'esame di prove processuali presso un ufficio di Pubblico Ministero 
in cui, coi nuovi metodi, divenne un lusso la cognizione e la pra- 
tica del diritto civile e romano. 

« E cotesto ordinamento produsse i frutti che si dovevano 
aspettare. Per gli accresciuti tribunali, furono aumentati i giudici 
quando nessun paese può dare tanti valorosi giuristi, quanti i no- 
stri molteplici tribunali ne richiedono; per il mutato tirocinio sî 
cominciò a notare il difetto di cognizioni civili nella magistra- 
tura... E ad accrescere il danno vi concorse il metodo di destinare 
in regione diversa dalla propria i meno esperti giudici, tanto che 
ogni regione della magistratura delle altre ebbe sempre ed ha forse 
anche opinione inadeguata, spesso ingiusta, sempre non rispon- 
dente al vero. 

« Parea destino che, mentre la questione della magistratura 
tormentava l’ animo del legislatore, i così detti ritocchi e rima- 
neggiamenti, se non peggioravano, mantenevano in vita i mali che 
lamentavano, perchè i molteplici tentativi per migliorarne le con- 
dizioni intellettive ed economiche, fatte a mo’ di racconcio e di 
rappezzo, non producevano effetti pari agli intendimenti legisla- 
tivi e alle pubbliche necessità ». 
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La bella relazione si chîude con un voto per « una modesta 
riforma delle circoscrizioni che darebbe il mezzo per migliorare 
le condizioni economiche della magistratura e attirarvi le intel- 
ligenze più elette ». E il proponente ministro e il relatore del Se- 
nato melanconicamente dichiarano alla pari che le riforme propo- 
ste non sono tutto ciò che si può e si deve fare per dare in Italia 
assetto durevole alla nostra magistratura. 

Se dunque dal popolo, come dai giornali, dai ministri e dai 
legislatori raccogliamo i dati per la risoluzione del problema, noi 
apprendiamo come esso sia complesso e comprenda: 

1. Riforme di reclutamento che impediscano e riparino agli 
inconvenienti degli antichi sistemi di ammissioni tumultuariamente 
applicati; 

2. Una riforma modesta delle giurisdizioni che tolga le 
troppe e le mal acconcie sedi; 

3. Una riforma del sistema di promozioni e traslochi che 
rassicuri contro ogni arbitrio il merito indipendente; 

4. Un miglioramento delle condizioni economiche che renda 
più attraente la carriera per i migliori ingegni e caratteri. 

E a noi pare di poter dimostrare che si potrebbe senza tema 
tentare, anche nei limiti di una modesta riforma, di conseguire 
sufficientemente questi prossimi ideali, ai quali confessano di non 
giungere i progetti del compianto guardasigilli. 


La carriera giudiziaria nel suo complesso di condizioni d’am- 
missione, gradi e vicende è regolata ancora dalla legge del 1865, 
modificata notevolmente, per l’ ammissione, dalla lodata legge 
8 giugno 1890 che intese a togliere lo stridente dualismo fra le 
carriere di aggiunti e pretori e la troppa facilità di estranee am- 
missioni. Così com’è ora, gli aspiranti laureati in legge, per 
l'esame di uditori hanno accesso alla carriera e, dopo diciotto 0 
venti mesi, per altro esame son promossi aggiunti con L. 1800 di 
stipendio e di qui, dopo due anni di funzioni che si risolvono in 
un vero tirocinio pratico, possono conseguir la nomina di pretori, 
ufficio nel quale tutti devono passare e rimanere almeno cinque 
anni. Si aprirebbe agli aggiunti dopo due anni e ai pretori una 
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via di straordinario acceleramento con un esame di merito di- 
stinto; ma una esperienza veramente dolorosa dimostrò che pochi 
affrontavano, e una decina di concorrenti soltanto, in sei anni, su- 
perava la difficile prova. 

Ai pretori, con stipendi di L. 2500 e 2800 secondo la categoria 
(per questi come per altri stipendi assumeremo lo stato di fatto 
degli ultimi anni, essendo ancora in parte ineseguita la legge 
30 marzo 1890), non prima di cinque in diritto, ma non prima di 
dodici in fatto si apre il passaggio a giudice o sostituto procuratore 
del Re (con L. 3400 e 3900 in 2* e 12 categoria), donde non prima 
di un altro decennio si apre ai più distinti la via alle vicepresi- 
denze di tribunale (L. 4500) dove è breve la permanenza (uno o 
due anni), assurgendosi poi alle presidenze di tribunali e consiglie- 
rati d’appello, cariche pareggiate fra loro, e retribuite in tre ca- 
tegorie, con L. 5000, 6000, 7000, oltre ai soliti aumenti sessennali. 
Di là i migliori, certo non prima di dieci anni e per lo più assai 
più tardi, possono aspirare ai gradi superiori delle presidenze di 
sezione e dei seggi di cassazione con L. 9000, donde gli elettissimi, 
se meriti e fortuna li proteggano, arriveranno ai maresciallati delle 
prime presidenze di appello e cassazione. Così, si giungerà, e dai 
fortunati abbastanza, dopo i 40 anni di età in tribunale, sopra i cin- 
quanta alla Corte d' appello. I gradi superiori sono appannaggio dei 
pochi, ed è naturale che vi si arrivi ben tardi. 

Tale carriera, se non è economicamente pessima di fronte alla 
miseria delle altre burocratiche, è però nelle prime tappe special- 
mente molto disagiata e ne dovrà conseguire facilmente, quasi 
inevitabilmente in molti casi, l’ abbassamento della cultura giuri- 
dica e dell’ attività dei funzionari. 

Negli anni migliori, quando i recenti primi studi del giure ren- 
dono vivo l’ impulso e facile la strada al perfezionamento; quando 
il lavoro intenso è più facile se non ne manchino il modo e i mezzi, 
un giovane pretore - per la metà almeno delle attuali residenze - si 
trova sbalestrato in centri muti d’ ogni luce intellettuale, dove nè 
libri, nè contatti sociali, nè discussioni od esempi di colleghi valorosi 
o provetti, nè gravità e frequenza di contestazioni gli rendono facile 
la via. Nello spettacolo delle gare infeconde, se pur gli riesce di 
rimanervi alieno, negli intrighi e nell’ inerzia di piccoli Comuni, nel 
disagio della stessa vita materiale talvolta, non è dato a tutti di non 
impigrire e immiserire ingegno e coltura, di non tralasciare ogni 
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studio. E non poche volte la pretura che vide giungere un giovane 
di ingegno acuto e colto, di animo gentile e di spirito attivissimo, 
vi rimanda dopo qualche lustro al tribunale un ingegno irrugginito, 
quasi dimentico degli studi, fiaccato dalle minuzie o dall’ozio forzato. 

Nè tutte le sedi di tribunale sono acconcie a rendergli presto 
la primitiva elasticità. Circa quaranta tribunali non pronunziano 
o di poco superano le cento sentenze civili annuali e l’ importanza 
delle questioni vi è in relazione al numero. E per le stesse como- 
dità della moderna vita e per le famigliari esigenze molte di queste 
residenze sono ancora così poco acconcie da render continuo il 
desiderio e insistenti le richieste dei traslochi e ansiosa la ricerca 
delle intercessioni per ottenerli. 

In cotali ambienti i buoni dalla inerzia e dalla compagnia dei 
meno adatti si sentono come avviliti e gli inevitabili errori dei 
pochi, facilmente pubblicati o esagerati dalla maldicenza, gettano 
discredito su tutto il Corpo e valgono a far temere che l’onore 
e la fortuna delle famiglie possano ritenersi affidati più all’ alea 
delle sorti che alla saggezza e al criterio di sperimentati giudicanti. 
Nè occorre dimenticare che appunto le tumultuarie ammissioni 
di altri tempi ed altre ragioni fecero che taluni pochissimi, neces- 
sariamente relegati in tali minori sedi ma appunto per ciò più 
visibili, senza potersi dire veramente indegni, si trovino 0 per con- 
dizioni economiche o per tenore di vita in tali condizioni da non 
potere acquistare reverenza a sè, nè dar lustro al Corpo. 

Questo complesso di cose allontana necessariamente molti aspi- 
ranti e non degli ultimi, sicchè si vide talora ai concorsi per l’udi- 
torato, in tanta ressa di concorrenti ai pubblici impieghi e con tanti 
laureati in legge, presentarsi a mala pena un numero di concorrenti 
eguale o di poco superiore ai posti disponibili, tanto da non poterli 
poi tutti ricoprire. 

A questo urge il riparare; e noi crediamo che nessun ordina- 
mento che conservi il pretore al primo gradino della carriera giu- 
diziaria e lasci pienamente intatte le giurisdizioni potrà mai rime- 
diarvi. 

Prima della legge Zanardelli del 1890, nelle preture si adden- 
savano purtroppo, coi meno capaci e i male ammessi, i meno fa- 
voriti dalla fortuna, e per il dualismo delle carriere dovevano a 
lungo rimanervi, sicchè anche più acuti vi erano i mali del disav- 
vezzarsi di molti dallo studio e dal lavoro, e dello scoraggirsi dei 
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buoni, e tutto ciò, unito alla miseria dolorosa degli stipendi d’allora, 
faceva dolorosissima e screditata la condizione specialmente di quei 
giudici ai quali, per la modestia delle nostre fortune, la maggior 
somma di esse era affidata in mezzo alle nostre popolazioni rurali. 
Ma menomando questo male, nè la legge del 1890 lo potè piena- 
mente togliere, nè mancò di produrre altri mali non lievi, anche 
perchè non fu seriamente eseguita l’altra legge per la riduzione 
delle preture. Da questo sistema, come dicemmo, è acuita la deca- 
denza degli studi giuridici, minacciata ai tribunali Ja invasione di 
giudici meno giovani e vigorosi e colti, rallentata grandemente la 
carriera, e sono atterriti dal passaggio nei migliori anni nelle iso- 
late sedi di pretura i migliori aspiranti, il che era certo ben lon- 
tano dalle intenzioni dell’ illustre proponente. 

Pure il progetto Costa non se ne allontana: per esso sarebbe 
ancora regola il passaggio degli aggiunti per le preture e soltanto 
un esame facoltativo, contemporaneo a quello da uditore od aggiunto, 
darebbe modo a chi vi avesse conquistati 8/,) in tutte le prove, 
di avere una speciale classificazione per la quale, dopo 3 anni al- 
meno di aggiunto e pretore, potrebbe aspirare al terzo dei posti va- 
canti annualmente in tribunale, vincendo così, in nome di quel de- 
cimo di differenza, di un buon decennio la carriera di quelli che, 
anche solo in una prova, gli fossero stati di quel voto inferiori e 
che potrebbero esser promossi, in diritto dopo cinque anni, ma in 
fatto non prima di 10 o anche 15 anni di pretura. 

Noi non ci stancheremo dal ripeterlo: la pretura è in molti casi 
la tomba dei giovani dei quali uccide attività e coltura: mentre pel 
contatto col popolo, per la moltiplicità delle funzioni, per la gelosa 
cura delle istruzioni essa esige giudici calmi, provetti, formati nel 
carattere e nell’ingegno, esemplari per dignità di vita e garantiti 
da ogni economica ed estranea preoccupazione. 

Occorre quindi battere altra via. Si abolisca nel nostro ordina- 
mento il grado di pretore, e le funzioni se ne affidino a giudici in 
missione, scelti fra i più anziani, assegnando loro, nelle preture 
che chiameremo rurali, un’ indennità di lire 500, che basterebbe per 
fare tale missione in molti casi desiderata e richiesta. Il valore e la 
esperienza maggiore del nuovo pretore consentirebbe con molto van- 
taggio del pubblico e senza danno del servizio di elevarne la com- 
petenza sino a lire 2000 almeno. E l'elevazione della competenza 
avrebbe per conseguenza di poter limitare di molto la riduzione, 
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politicamente difficile ma ormai inevitabile, delle preture, le quali 
essendo già troppe, dopo l’ aumentata competenza dei conciliatori 
videro ancora ridotto il loro lavoro per tal modo che 150 preture al- 
meno danno ora meno di 25 sentenze civili all’ anno. All’ aumento di 
competenza dovrebbe essere buon correttivo il portare l'appello dalle 
sentenze dei pretori alle Corti; provvedimento logico perchè il pre- 
tore, come giudice provetto, non dovrebbe vedersi corretti i suoi 
giudizi da giudici di tribunale di lui meno anziani, e perchè per 
tal modo si riescirebbe a mantenere una certa unità di giurispru- 
denza almeno distrettuale e si porterebbero tutti gli appelli là dove 
qualità di giudicanti, di foro, e comodità di studi ne garantiscono la 
migliore decisione. E così poco a poco l'esperimento di buoni giu- 
dici in missione di pretori preparerebbe la possibilità avvenire di 
passare al giudice unico in prima istanza, quando vi fosse matura 
la coscienza giuridica del paese. Le istruzioni penali e i dibattiti 
delle gravi cause, ora affidate già ai pretori, certo intanto se ne 
migliorerebbero. 

E le 24 Corti d’ appello attuali (contando per tali anche le 4 Se- 
zioni staccate), delle quali almeno 6 vivono tisicamente pronun- 
ciando tra le 100 e le 200 sentenze annuali (e che pure hanno tutte 
una ragione d’essere in esigenze e tradizioni ineluttabili), potrebbero 
allora vivere tutte, rafforzando di nuovo personale soltanto le più 
importanti che anche ora pronunciano più di 1000 sentenze. 

Per vero, i nostri 162 tribunali, delle circa 150 000 sentenze ci- 
vili che vanno, in media, annualmente pronunziando, ne danno 12 000 
su contestazioni di valore inferiore a lire 2000 che passerebbero ai 
pretori, e ben 20000 circa sugli appelli da sentenze pretoriali. 
Queste noi vorremmo affidate alle Corti, le quali ora pronunciando 
in complesso appunto poco più di 20000 sentenze in media, ve- 
drebbero raddoppiato di numero, se non d’ importanza, il loro la- 
voro attuale. Potrebbero però su tali appelli pronunciare con tre soli 
consiglieri e così, tenuto conto della minore importanza e di talune 
Corti, come dicemmo, ora prive di sufficiente lavoro, basterebbe per 
certo al nuovo compito l'aumento di 150 consiglieri. Col nuovo 
ordinamento delle competenze, per quanto il lavoro delle preture 
si accresca, almeno 150 di esse non potrebbero ancora giungere 
alle 40 sentenze, pronunciandone ora circa 20 o meno, e sarebbe 
giocoforza abolirle. Dei tribunali, almeno 35 che ora pronunciano 
già meno di circa 150 sentenze civili, ne pronuncierebbero allora 
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meno di 80, nè potrebbero seriamente mantenersi, e tutto l’ insieme 
della diminuzione importerebbe la riduzione di almeno un quinto 
dei giudizi di tribunale, e quindi di non minor numero di giudici, 
ora già troppi, ma resi necessari dalla moltiplicità di inutili sedi. 


II. 


Ma al nostro organico e ordinamento ci parrebbe ancora op- 
portuna un’altra riforma: la soppressione di altri gradini e di altre 
cariche non necessarie, rendendolo più semplice ancora e quindi 
più forte. Ogni gradino è un impaccio e un pericolo di non giusto 
giudizio nella carriera, e non a torto un guardasigilli francese at- 
tribuiva « à la multiplicité des échelons dont la carrière a été sa- 
vamment encombrée » la necessità nella quale è ogni magistrato 
di supplicare ogni 4 o 5 anni il ministro per ottenere promozioni, 
residenze, favori. 

Tra questi gradini, ci pare non solo inutile ma pericoloso 
quello di vicepresidente di tribunale. La permanenza vi dura solo 
uno o due anni: troppo poco per installare la famiglia nella nuova 
residenza e perchè il magistrato possa esservi bene conosciuto dai 
superiori e conoscere a sua volta colleghi e sottoposti e le cose e 
gli uomini dell’ ambiente, come è sempre necessario specialmente 
a chi deve presiedere e indispensabile per i dibattiti penali. 

Non parlo dei giudici istruttori che dovrebbero poter, per la 
specialità della carriera, non solo non esser distratti alle vice- 
presidenze, ma continuare nelle loro funzioni, anche se promossi 
consiglieri d’ appello, in un buon ordinamento giudiziario. 

Sicchè, spesso i nuovi vicepresidenti pongono in moto, per 
non lasciar la regione e magari la città, ogni possibile influenza, nè 
sempre è anche ai migliori possibile di ottenerlo. 

Più stabile è la carica di presidente di tribunale, anche di più 
quella di presidente di sezione di Corte d'appello, pareggiata ai 
consiglierati d’appello e di cassazione. Tuttavia anche di queste 
presidenze mi pare insufficiente la ragione d’ essere in un organico 
logico e forte. Le qualità direttive son diverse dalle dottrinali : 
non sono facilmente note a Commissioni o ministri. Ragioni, ri- 
spettabilissime ma non opportune, d’ interessi o di famiglia fanno 
spesso chiedere e dare a preferenza la nomina di consigliere che 
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la presidenza e viceversa e talora là dove un presidente di tribu- 
nale deve anche dirigere le assise, è palese poi l’ inettitudine e 
grave il danno per la giustizia. — 

Nel Belgio ogni Corpo giudiziario sceglie il suo presidente, nè 
se n’ hanno lagnanze di danno. Perchè la facile presidenza delle 
sezioni non è data al più anziano fra i giudici o consiglieri, e a 
presidente di tribunale non si potrebbe dai colleghi designare an- 
nualmente, fosse pure per terna nelle sedi importanti, chi debba 
avere l’ incarico della presidenza ? 

Così ridotto l’ organico a tre classi di magistrati: giudici, con- 
siglieri d'appello, consiglieri di cassazione, e pareggiati funzionari 
del Pubblico Ministero, ai quali soltanto i primi presidenti e pro- 
curatori generali sovrasterebbero, il meccanismo delle promozioni 
e dei traslochi sarebbe meno complicato e pericoloso e le esigenze 
dottrinali ed economiche e morali della carriera meglio soddisfatte. 
Invece degli attuali 660 giudici, 83 vicepresidenti e 162 presidenti 
di tribunale, 700 giudici basterebbero per certo, insieme agli ag- 
giunti giudiziari, alle esigenze dei 130, o meno, tribunali rimanenti, 
scaricati del molto lavoro degli appelli, mentre 1400 altri andreb- 
bero in missione alle rimanenti preture. Alle Corti d’ appello, che 
ora occupano circa 420 consiglieri (tolti via i 162 posti di presidente 
di tribunale) si dovrebbero però assegnare all’ incirca 150 nuovi 
consiglieri per rispondere all’ accresciuto lavoro che nelle Corti più 
importanti sarebbe insostenibile dall’ attuale numero di consiglieri. 

E qui s’ apre la questione della portata finanziaria di simili 
riforme. 

Non parliamo qui, per ora, di miglioramento di stipendi ; esso 
dovrebbe venire e verrà per certo : nè il portare i giudici alle quat- 
tro e cinquemila lire e i consiglieri d’ appello alle sette ed ottomila 
può dirsi superiore alle forze «del bilancio nazionale. Ma tralasciando 
anche gli aumenti voluti dalla legge del 1890 e non ancora totalmente 
effettuati ed assumendo a base di calcolo gli stipendi organici, già 
migliorati, degli ultimi anni, la portata delle riforme proposte sa- 
rebbe all’ incirca questa : 

Colla soppressione di 150 preture e conseguenti cancellerie, 
spese d’ ufficio, sussidi a uscieri, ecc., l'economia non sarebbe in 
complesso minore di L. 900 000. Per i 35 tribunali soppressi, tenuto 
conto anche qui delle procure regie, spese d’ ufficio, cancellerie, com- 
messi, ecc., e per gli 83 vicepresidenti e 162 presidenti sostituiti 
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da un aumento di 40 giudici in tutto, l'economia non sarebbe certo 
inferiore a L. 600000 per la riduzione delle sedi anzidette, e di 
L. 1000000 per la differenza tra gli stipendi dei vicepresidenti e 
presidenti e quelli dei 40 giudici. 

In totale circa L. 2500 000 di minori spese. 

A queste si contrapporrebbe il maggiore dispendio per 1400 giu- 
dici in missione sostituiti ai pretori e l’ indennità di L. 500 a circa 
1200 di essi destinati in Comuni non aventi sede di tribunale. 

Creando 1400 posti di giudice di seconda categoria (per ora e fino 
a disposizioni nuove sugli stipendi) con L. 3400 e calcolando a L. 2650 
lo stipendio medio degli attuali pretori, si avrebbe 1050 000 lire 
di maggiore spesa, che si eleverebbe a L. 1650000 colle 1200 in- 
dennità di L.500. Colla creazione di 150 nuovi posti di consigliere 
d’appello - aumentati in proporzione alle tre categorie - e così con 
una media di L. 6000 di stipendio si affronterebbe una spesa annua 
di L. 900000 e per ciò si arriverebbe a un maggiore dispendio di 
L.2550 000 il quale, contrapposto al risparmio, lo supererebbe ap- 
pena di L. 50 000. 

Questi, così all’ ingrosso, i calcoli che non possono essere certo 
molto discosti dal vero ; la differenza di spesa sarebbe quindi ad ogni 
modo minima. Ma per contro a noi pare che sarebbero ben grandi 
i vantaggi e numerosi. 

Portati i pretori a un trattamento che per i giudici di prima 
categoria, scelti a tal carica di preferenza, giungerebbe, coll’ inden- 
nità, fino a L. 4400 e per gli altri a L. 3900, e questi magistrati, 
veri giudici unici per la borghesia minuta e per il popolo, fatti più 
scelti, più colti, più rispettati, rendendo migliore l’ esercizio della 
giustizia civile e penale. Rinvigoriti i tribunali da più giovani ele- 
menti, tra i 25 e i 40 anni, nel fiore dell’ attività, spinti dalla 
prospettiva anche della promozione a mantenere collo studio e col- 
l’ esercizio attivo e colto l’ ingegno. Resa possibile la lunga perma- 
nenza nel loro posto dei giudici istruttori. Data sicurezza di buone 
sedi negli anni primi della carriera, e affidamento di residenze con- 
facenti alle maggiori e famigliari esigenze della età provetta nelle 
sedi di Corte d’ appello, mentre il passaggio di qualche anno nelle 
preture, compiuto dai più volontariamente e da tutti in età già ab- 
bastanza matura, a studi ormai completati e carattere formato e 
con lavoro accresciuto, non recherebbe più danno, ma vantaggio 
al funzionario. Assicurate agli aspiranti condizioni, che tolto via il 
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ritegno e il disagio delle attuali prime destinazioni, appariranno, 
quali sono, migliori di ogni altra burocratica carriera. Invero le 
L. 3500 almeno raggiunte sui 25 anni, dopo tre anni di servizio, 
le 4000 e più verso i 35 anni (senza tener conto dei sessenni) e 
la quasi sicurezza di raggiungere poi il posto di consigliere d’ ap- 
pello in buone sedi, sarebbero certo lusinghiera prospettiva agli 
aspiranti e alle famiglie, e ne appagherebbero anche ogni ragio- 
nevole ambizione. 

Per certo nel passaggio transitorio molti temperamenti do- 
vranno adottarsi e intanto anche la spesa non ne crescerà. 

Sarebbe però indispensabile di potere con ogni garantia, ma 
inesorabilmente eliminare dalle preture e dai tribunali gli elementi, 
non dirò meno degni, ma disadatti o fiacchi che riuscirono ad intro- 
durvisi: noi non possiamo voler attuare una riforma solo a bene- 
fizio delle venture generazioni in simile materia. Nessuno meglio 
della grande e buona maggioranza dei nostri magistrati desidera 
l’ eliminazione di tali pochissimi, ma deleteri elementi. 


III. 


Così provveduto alla buona composizione e ad un migliore si- 
stema di giurisdizioni, la questione delle garentie per la magistra- 
tura diventa di facile risoluzione. Se essa ci parve e ci pare un po’ 
accademica specialmente per riguardo ai #raslochi, in quanto nè 
fu nè è molto da temersi in fatto l’ abuso in tale materia, essa è 
per contro importantissima sotto l’ aspetto delle promozioni anche 
per l’ insieme della carriera. 

Secondo la legge attuale, le promozioni, come i traslochi, dipen- 
dono da ministri. Ma dal 1873 in poi, con decreti reali essi hanno 
vincolato le loro facoltà al parere consultivo di una Commissione 
eletta dalla Cassazione di Roma. 

Essa dà parere sui traslochi e punizioni, e forma i ruoli di 
giudici e consiglieri, classificandoli in ottimi, buoni a pieni voti, 
idonei alla promozione in base a informazioni di capi e lavori e 
sentenze esaminate. Il ministro, con norme che ciascuno si prefigge, 
sceglie nelle tre categorie i promovendi. E anche pei trasferimenti 
e punizioni, il voto della Commissione fu sempre così rispettato da 
prevalere perfino contro le proposte di una Commissione d’ inchiesta 
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composta di uomini autorevolissimi e compiuta in circostanze a 
tutti note. 

Tuttavia il funzionare della Commissione consultiva non può 
dirsi rispondente allo scopo. 

La relazione al progetto Costa le appone giustamente tre gravi 
difetti. E unica e quindi spesso troppo lontana, male informata, inap- 
pellabile. È costituita presso il Ministero e quindi ha l’ apparenza 
di un organo burocratico e dipendente, benchè ciò non sia. È muta- 
bile per le annuali elezioni e quindi mancante di unità continuativa 
di criterio. 

Il progetto Costa, nel pensiero di creare organi migliori e più 
informati e autonomi e sorretti da permanenti tradizioni, propone 
un Consiglio locale presso le Corti d' appello e un Consiglio su- 
periore presso la Suprema Corte costituiti in sostanza dai capi delle 
Corti (primo presidente e presidente di sezione) e del Pubblico Mi- 
nistero con intervento di un consigliere e di un sostituto procu- 
ratore generale eletti dai colleghi, affidando al Consiglio locale i 
pareri sul merito e promovibilità di pretori e giudici e sostituti 
procuratori del Re, al Consiglio superiore quelli relativi ai fun- 
zionari superiori e consiglieri e il riesame od appello dai Consigli 
locali su richiesta del ministro o degli interessati. 

Ma è migliore questo ordinamento ? 

È gravissima contro i Consigli locali, e la mette avanti anche il 
senatore Inghilleri, l’obbiezione della disparità inevitabile dei cri- 
teri. Se la Commissione centrale poteva per lontananza ingannarsi, 
i Consigli locali, troppo vicini, potranno essere aperti a tutte le 
indulgenze che inconsciamente crea il frequente contatto con le 
persone da scrutinare. I criteri anche del merito son relativi e in 
talune sedi secondarie emergerebbe m0onoculus rea chi sarebbe 
appena reputato mediocre in altre residenze: lo spirito di corpo 
distrettuale o regionale e molti altri riguardi potrebbero o parreb- 
bero talora influenzare i giudizi. Né il correttivo del reclamo al Con- 
siglio superiore varrà. I giudizi, troppo severi, come potranno tali 
utilmente dimostrarsi dall’ interessato senza esautorare il Consiglio 
locale, come correggersi sul reclamo del ministro quando troppo 
benigni, se al ministro ne mancherebbero spesso gli elementi ? 

D’ altra parte, il giudizio dei Consigli locali si risolverebbe, e 
per il numero e più per l'autorità, in giudizio dei due capi ed anzi 
del primo presidente o del procuratore generale pei rispettivi giudici 
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o sostituti dei tribunali dipendenti, e, dato il carattere anche troppo 
regionale della nostra magistratura, potrebbe derivarne una vera 
autocrazia dei capi nel rispettivo distretto, o almeno la possibilità 
che questo appaia. E il pericolo dell’ infeudamento alle opinioni e 
alla persona di un capo che lungamente permane in tali uffici ci pare 
ben altrimenti grave che la temuta dipendenza da un lontano e pas- 
seggiero ministro. 

Per uscire da un tale circolo vizioso di giudizi o troppo lon- 
tani e male informati, o troppo vicini e gravi di altri pericoli, noi 
non vediamo che un mezzo, per quanto riguarda i giudici e i so- 
stituti procuratori del Re: / esame. 

Parrà audace la proposta; ma non è. 

Abolito il grado di pretore, i giudici anche anziani di 10 anni, 
saranno uomini sui 35 anni, nell’ età in cui si può e si deve ancora 
studiare, e nelle residenze migliori a loro non ne mancherebbero 
i mezzi. L' esame, essenzialmente pratico, dato da un’ unica e auto- 
revolissima Commissione e magari presso la Corte suprema, sarebbe 
preceduto dal voto del Consiglio locale (che in questo e per quanto 
ha tratto a cose disciplinari vorrei ammettere) relativo alla di lui 
ammessibilità al concorso per integrità e correttezza di vita non 
solo, ma essenzialmente per merito di operosità dimostrata. All’e- 
same si ammetterebbero i giudici e sostituti dopo dieci anni almeno 
di grado: in via eccezionalmente straordinaria, come premio di me- 
riti distinti constatati, potrebbero ammettervisi funzionari con cin- 
que anni di grado, ma per un numero di posti che non oltrepassasse 
di un decimo quello dei disponibili. 

Per tal modo si formerebbe il ruolo dei futuri consiglieri di 
appello i quali sarebbero di mano in mano secondo il bisogno no- 
minati tenendo conto del risultato d' esame e dell’anzianità com- 
binati con norme fisse da stabilirsi, ma prevalendo sempre nella 
proporzione il merito di esame. Così mantenuta e rialzata nei gio- 
vani la cultura giuridica: unificati i criteri di giudizio : assicurata 
l'indipendenza del giudice che solo per quanto riflette l’ operosità 
e la disciplina dovrebbe dipendere da giudizio di capi, parmi che 
la nostra magistratura di primo grado ne sarebbe rialzata di molto 
agli occhi suoi e del pubblico. 

Lo stesso mezzo più non sarebbe acconcio pei consiglieri; dopo 
i 40 anni e dopo un 15 anni di carriera nè la dottrina, nè l’ ope- 
rosità, nè il carattere, come doti già formate, possono nei più per- 
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dersi o sfibrarsi. Le sedi, l’ambiente, la maestà delle Corti non po- 
tranno che dar modo di riaffermarle: d’ altronde la carriera su- 
periore deve essere necessariamente di pochi elettissimi e di questi 
e in quel grado è di ognuno palese e in certo modo pubblico il va- 
lore dottrinale e del criterio, né mancano vertenze gravi nelle 
quali esercitarlo. 

Per tali designazioni, che il Belgio senza inconvenienti demanda 
al Senato e alla Corte di cassazione insieme, io crederei sì opportuno 
un Consiglio centrale, ma non lo vorrei composto solo di funzionari 
della Corte suprema di Roma. Finchè le Cassazioni regionali hanno 
vita in Italia (e se anche si dovesse prepararne la morte o meglio 
la trasformazione in gran Corti di merito o revisione dominate da 
una Cassazione unica diretta a mantenere nelle grandi linee l’ unità 
della giurisprudenza) sono esse che per denuncia di giudicati hanno 
il miglior modo di conoscere il valore dottrinale e il criterio dei 
consiglieri d’ appello del loro Circolo ed è convenienza e dovere il 
richiedere di quei capi il giudizio. E ad impedire anche che la su- 
prema Corte diventi un corpo che apra e chiuda da sè il suo libro 
d’oro con pericoli facili a scorgere, vorrei che oltre al voto dei 
capi delle Cassazioni regionali pei magistrati sottoposti (dato da 
raccogliersi anche per iscritto), fosse nel Consiglio centrale assi- 
curato l’ intervento, almeno in pari numero, di primi presidenti di 
Appello o Cassazione in ritiro, consci tutti della materia, estranei 
a ogni preoccupazione di crearsi dei consiglieri deferenti alla pro- 
pria persona o anche solo alle proprie opinioni. 


IV. 


Dalle promozioni passiamo ai trasferimenti, oggetto di tante 
discussioni, invero, come dicemmo, più teoriche e accademiche che 
pratiche, allo stato attuale delle cose. 

Solo nel 1869 si videro da noi, e ne andò a rumore il paese, 
traslocati consiglieri, loro malgrado, per ragioni politiche, tanto 
che a loro fu data più tardi conveniente riparazione. Di poi, non 
se n’ ebbero lagnanze, mai, i 

Dopo l’ istituzione della Commissione consultiva il numero an- 
nuale dei tramutamenti non mutò, riprova questa della mancanza 
di abusi di potere. 
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Allo Statuto fondamentale nostro che sancisce (art. 69) la sola 

inamovibilità dall’ ufficio ; insufficiente garentia perchè omai co- 
mune a tutte le classi di funzionari, prima la legge del 1850, e poi 
(tolta questa, per necessità di rimpasto di giurisdizioni disparate, dalle 
leggi del 1859 e 1865) le consuetudini aggiunsero anche da noi la 
inamovibilità della sede del giudice donec bene se gesserit o se su- 
periori ragioni di servizio non lo impongano. 

E anche a dar parere ascoltato sui trasferimenti, provvide da 
noi dopo il 1873 la Commissione consultiva. Ma la facilità dei so- 
spetti e delle discussioni, l’ esempio delle altre nazioni consiglia 
ormai di riunire alla realtà della garentia la solidità col convertire 
in legge quanto finora le consuetudini prima e i decreti poi ope- 
rarono. 

Inamovibilità assoluta nessuno può volere : sarebbe incoraggia- 
mento alla inerzia e fossilizzazione : ragioni di servizio ineluttabili 
e chiare e anche dimostrata incompatibilità o inattitudine in una 
sede possono render necessario il trasferimento di un magistrato 
in altra sede dove sarà per specialità di riguardi e di servizi adat- 
tissimo. Si deve garantire solo al magistrato che mai l’ aver fatto 
il suo dovere contro gl’ interessi o le vedute del Governo o peggio 
di qualche agente o favorito possa obbligarlo a lasciare una resi- 
denza. Per ciò ottenere, il Senato approvò, con lievi modificazioni 
ai progetti Costa, che i Consigli locali fossero sentiti sui trasferi- 
menti e il Consiglio superiore su di essi pronunciasse in via di rie- 
same nel caso di reclamo d’ interessato o richiesta di ministro, il 
quale poi rimarrebbe arbitro di disporre, ma dovrebbe in caso di 
dissenso farne menzione nel decreto. L’ Ufficio centrale aveva pro- 
posto che del dissenso si pubblicassero anche i motivi: ma il Senato 
non accolse poi la proposta, e si comprende che una tale pubblica- 
zione troppo spesso sarebbe stata per molte ragioni meno conve- 
niente o esautorante il magistrato stesso, anche senza sua colpa. 

Ma per certo la semplice pubblicazione del dissenso non è una 
garantia, e poichè alla teoria più che altro si serve e si combatte 
contro un rischio ipotetico, il pericolo dell’ arbitrio del ministro, 
anche sorretto da una maggioranza politica, che commetta l’ atto 
arbitrario, sussiste intiero. 

E allora noi inclineremmo a lasciare al Consiglio superiore la 
vera decisione sul trasloco, rispettandola, e specialmente se già con- 
forme a quella del Consiglio locale. Rimanga al ministro la facoltà 
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di provvedimenti immediati, revocabili poi, nei casi d’ urgenza: il 
pericolo della revoca sarà bene sufficiente ritegno a ogni velleità 
di arbitrio. Se una tale garentia, per vero ben meno importante 
di quella per le promozioni, si vuole, bisogna necessariamente ren- 
derla efficace, e la disposizione approvata dal Senato non appare 
tale. 


V. 


Cosi noi abbiamo sommariamente esposte le linee di una ri- 
forma che a noi pare modesta, non certo superiore ail’ opera che 
si può normalmente richiedere al Parlamento. Essa non sarebbe 
grave di sensibili oneri finanziari e con opportuni provvedimenti 
transitorî potrebbe attuarsi in pochi anni, con vantaggio per la 
carriera dei funzionari notevolmente abbreviata ed economica- 
mente migliorata e con sicuro effetto di attrarvi molti valenti e 
volonterosi e di rialzare agli occhi della nazione il decoro e il va- 
lore dei suoi giudici. 

Non crediamo certamente di aver proposto cosa perfetta, e ci 
basterà di aver richiamato sull’ argomento l’ attenzione, lieti se 
dalla discussione pubblica o parlamentare potranno uscire migliori 
proposte. 

Ma non illudiamoci. Qualunque siano le riforme che si appor- 
teranno alla carriera dei magistrati, questi, per quanto e savi e 
indipendenti, non potranno mai essi soli render soddisfacente e sicura 
l’azione della giustizia italiana. 

Nel campo civile, le lentezze della procedura formale e gli ag- 
guati della sommaria, le tasse di registro e la carta bollata che 
spaventano per se stesse e per la possibilità di facili abusi contro 
l’ ignaro: insomma la vessazione fiscale installata accanto e al di- 
sopra del giudice, e le mal definite competenze dei procuratori pei 
tribunali, le preture aperte agli azzeccagarbugli irresponsabili, e il 
male ordinato patrocinio gratuito atterriscono giustamente il po- 
polo, si che ormai non che ai poveri, alle modeste fortune è negato 
il fare senza pericolo di rovina ricorso alla giustizia. 

Nella giustizia penale è anche più doloroso il guardare. Mal 
definite le relazioni tra la polizia preventiva e la giudiziaria: le 
garanzie statutarie e legali delle libertà abusate e scudo ai bricconi 
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facile, ai galantuomini troppo spesso malsicuro : la lentezza delle 
istruttorie e la loro deficienza per mancanza di direzione e di mezzi, 
la teatralità e lo svolgimento eccessivo di certe discussioni giudi- 
ziarie, i male regolati giudizi d’assise e le assolutorie scandalose 
dei grossi delinquenti, non sempre dovute solo a errori della giuria: 
i giudizi per le piccole contravvenzioni e pei lievi reati nei quali le 
spese centuplicano la pena. 

E tutto questo, ben più che i giudici, esautora la giustizia. Ed 
è opera che non ammette indugio quella di ripararvi : e non è nep- 
pur essa troppo superiore alle forze di Governi e legislatori, poichè 
ai mali omai conosciuti sono anche conosciuti i rimedi. 

E soltanto quando a questi mali si sarà rimediato, l’ opera dei 
buoni giudici sarà veramente efficace, risolvendosi in buona giu- 
stizia. 

E. DANEO. 








AUGUSTO PLATEN-HALLERMUNDE 


GLI ULTIMI ANNI DEL PLATEN,() 


Il Platen colla esumazione dell’ode pindarica affermava 
più risolutamente che mai l’invincibile inclinazione del suo 
temperamento poetico per l’artificioso e il manierato. Eppure, 
egli, ancora ventenne, aveva già rimpianto nel suo Diario 
la spontaneità delle sue primissime ispirazioni, e manifestato 
con un grande accoramento l’apprensione che il soverchio studio 
non inaridisse la sua vena. E gli venivan ora dalla Germania 
delle ammonizioni, sia pure tutt’ altro che cortesi, le quali avreb- 
bero dovuto avvertirlo che ciò ch’ egli aveva temuto accennava 
ad essere un fatto irrimediabile! Giacchè tornato a Roma da 
Napoli, dove aveva passato dei bei giorni con Augusto Kopisch, 
pittore e poeta, ricordato in Italia come scopritore della grotta 
azzurra, ricevette dall’ amico Fugger nel febbraio del 1828 la 
notizia che nel primo volume dei Reisedilder venuto alla luce 
con immenso successo nel 1826 il Heine aveva accolto un epi- 
gramma del suo amico Immermann, in mezzo a molti altri in- 
titolati Poeti orientali, così concepito: « Dei frutti che essi 
rubano nel boschetto di Schiraz ne mangian troppi, i poveretti, 
e poi vomitano gasele ». Il Platen non dubitò un momento che 
si alludesse a lui (e aveva forse ragione), e, da gran signore, 
pensò di ricambiare niente meno che con una nuova commedia 
aristofanesca in cinque atti (L’Edipo romantico) ch’ egli aveva 
già per le mani e si trattava ora di adattare più particolarmente 
al caso sopravvenuto, l’autore e il propalatore di quel minu- 


(1) Vedi fascicoli del 1° ottobre: La giovinezza di Augusto Platen e 
del 16 ottobre: Augusto Platen in Italia. 
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scolo epigramma. Il primo dei due potea riconoscersi agevol- 
mente nel protagonista della commedia, chiamato « Nimmer- 
mann » con una lievissima alterazione del suo nome vero la quale 
ne travisava però profondamente il significato (« Immermann » = 
sempre uomo, « Nimmermann » = non mai uomo); il secondo, se 
non vi avesse trovato espresso a chiare note il proprio nome 
(«0 mio Heine », esclama Nimmermann nell’ ultima scena, « non 
siamo forse noi due una coppia di geni? »), difficilmente avrebbe 
riconosciuto se stesso nel Poscritto aî romantici, dov’ è detto 
che «si colpisce il basto coll’ intenzione di colpire l’ asino »: 
chè, in verità, non avrebbe mai potuto immaginare il Heine che 
gli strali rivolti contro l’Immermann come un dei rappresen- 
tanti delle esagerazioni romantiche mirassero, a traverso il corpo 
dell'amico, a lui così poco tenero del romanticismo. 
Risparmierò al lettore l’analisi di questa nuova commedia 
aristofanesca del Platen, per dire che la risposta del Heine fu 
d’ inaudita, spietata violenza: nei capitoli X ed XI dei Bagni 
di Lucca, scritti nell’ autunno del 1829 e pubblicati nel volume 
secondo dei Reisedilder, il Heine, con un furore da giacobino 
che si fosse nell’ Ottantanove scarnificate le mani contro le mura 
della. Bastiglia, attorrò un vero rogo di contumelie intorno alla 
figura del povero conte: e se è da deplorare che le fiamme at- 
tizzate dal formidabile incendiario non rispettassero nè l’onorato 
blasone, nè la più onorata povertà, nè i costumi privati del 
Platen, non si può però disconoscere che il giudizio prodotto dal 
Heine sull'arte di lui, rispondeva sostanzialmente alla realtà. 
Il Heine riguarda con occhi nei quali si mescono la sorpresa e 
l'ironia quegli schemi metrici che sovrastano come formule ca- 
balistiche alle sudate poesie del povero conte: egli ride del suo 
peggior riso del conte che, oltre a proporsi come modelli il Tieck 
ed Aristofane, tentò anche di imitar le liriche del Goethe, e le 
odi di Orazio, e le gasele del persiano Hafis: e riso, non pietà, 
muovono in lui l’amara fatica, l’ indicibile perseveranza, gli 
immani sforzi, lo stridor dei denti del povero conte inteso 
alla minuscola caccia di lunghe e brevi, al chiaror di mal nu- 
trita lampada nelle lunghe notti invernali. Questo disgraziato 
che si annunzia ai sette venti come poeta dei poeti è degno, 
agli occhi del Heine, di formar triumvirato con Ramler e A. G. di 
Schlegel; e con questo egli temerebbe di fargli troppo onore se 
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in compenso non fosse contento di far grande onta agli altri due 
(per un uomo come il Heine non voleva dir nulla che lo Schlegel 
fosse stato suo maestro) mettendoli insieme col Platen, il quale, 
egli insiste a dire ed a ripetere a mo’ di ritornello, non è un poeta 
e, per quanto faccia, non potrà mai divenir tale. 

E quando il Heine scriveva la sua formidabile requisitoria, 
il patrimonio lirico del Platen s’ era venuto sensibilmente au- 
mentando appunto con produzioni di quella faticosissima e stentata 
maniera che riposava sull’ imitazion stretta dei classici. Dopo il 
primo inno pindarico, ecloghe ed idilli sulla falsariga di Teo- 
crito e Virgilio, quali / pescatori di Capri, Impressioni di Na- 
poli, ed odi quali la saffica Invito a Sorrento ‘ad Augusto 
Kopisch) e l’alcaica A Goethe (in occasicne della visita fattagli 
dal Re di Baviera il 28 agosto 1827), scritti tutti a Napoli nel- 
l’autunno del 1827, quando il poeta aveva già per le mani 
l’Edipo romantico. E, a volerne render conto, converrebbe ri - 
levare i soliti pregi e i soliti difetti: perfettamente legittima 
l'ispirazione del poeta davanti allo spettacolo della vita eguale, 
uniforme, ma felice, che gli abbronzati pescatori menano sulla 
deserta spiaggia di Capri: ma miseramente l’ impeto di essa che 
sarebbe forse bastato ad alimentar una breve lirica si stempera 
nelle parecchie decine di esametri che al poeta premeva di met- 
tere insieme perchè ne risultasse qualche cosa di strettamente 
somigliante agli idilli di Teocrito o alle ecloghe di Virgilio: e 
troppi, troppi davvero i centonove lunghi versi metrici delle 
Impressioni di Napoli (1), dove tutto ciò che, animato o inani- 
mato, colpisse lo straniero nella Napoli d'allora è inventariato 
in uno stile che vuol esser tanto più smagliante quanto più tenue 
è l’importanza della cosa che si descrive: chè una differenza 
fondamentale ed evidente tra la poesia antica e la moderna è 
proprio questa: che nella seconda la rappresentazione delle cose 
esteriori vuol esser più sobria, in quanto essa fino ad un certo punto 
si lascia condensare nella espressione dello stato d'animo che 
il complesso di quelle determina nel poeta. 

Alla fin di novembre 1827 il Platen era di ritorno a Roma, 
dove soggiornava ancora il 17 marzo dell’ anno seguente. Subito 


(1) Una versione in prosa se ne legge in Onori letterarii alla me- 
moria del conte Augusto Platen- Hallermunde, Siracusa, 1867, pagg. 53-55. 
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dopo però intraprese un viaggio nell'Italia settentrionale, pro- 
cedendo per tappe a traverso l’ Umbria e la Toscana. Da Firenze, 
in giugno, si recava all’ isola Palmaria, di dove in bei versi che 
segnano un momentaneo ritorno alla semplicità, invita a condi- 
videre la sua vita semplice e frugale il barone Carlo Federico 
Rumobr, ragguardevole scrittore di cose d'arte e di culinaria. 
Notiamo, di passaggio, che a proposito di Lerici il Platen ricorda 
lo Shelley, ivi annegato qualche anno prima: ma lo ricorda sem- 
plicemente come un amico del Byron. Ai primi di settembre il 
Platen era a Genova, di dove, dopo alcuni giorni, passò a Milano. 
Nell'autunno era a Parma, dove si ispirò per la poderosa saffica 
scritta o almeno compiuta il 28 novembre: La culla del Re di 
Roma in Parma. Notevole che nei primi versi, parlando di 
Napoleone, lo chiami « l’uomo che scese appena nella tomba, e 
par vi giaccia da lunga pezza » con parole che si direbber pa- 
rafrasi delle due, significantissime da sole, colle quali incomincia 
il Cinque maggio del Manzoni. Ma più notevoli per la tenerezza 
umana, così rara nel Platen, che essi esprimono, sono i seguenti: 
« Ma, ahi!, nessuna ninna nanna dell’ amore, sì solo il selvaggio 
strepito delle armi ferì l'orecchio del poppante; tutto un mondo, 
ecco, s' accampa intorno alla sua tragica fanciullezza. Mortal- 
mente pallida sta tra sposo e padre, invano porgendo il ramo 
d'olivo, essa, fiorente ancora di giovinezza, eppur derelitta e 
supplice, essa, decoro del trono possente, dal quale ora, modesta 
in atto, ritrae il pie’ tremante: chi mai perdè più preziosi beni ? 
chi ha più che lei da perdere? O sposa del sempre vittorioso, 
o nipote dei tanti Cesari che palleggiarono il globo imperiale e 
impugnaron lo scettro di Carlo, o cognata (ahi, tutto indarno!) 
di tanti regi! Riluca il sole a stento tra nubi o sfolgori nei cieli 
sereni, avvenga pure quel che vuole, nulla più può rienipire un 
cuore, a cui così piccolo appare il mondo, per cui tutto si spro- 
fonda nell’ abisso ». Bello questo davvero in modo da ricordar 
l’ode del Carducci per la tragica fine d’ un altro Napoleonide; 
e ce’ è da rallegrarsi che i Parmigiani non raffreddassero l’en- 
tusiasmo poetico del Platen descrivendogli la condotta di Maria 
Luigia nella loro città. 

Da Parma il poeta s’indirizzò alla volta del Piemonte, dove 
gli occorse di vedersi confiscate le proprie poesie (e questo forse 
spiega un epigramma contro il militarismo e il gesuitismo del 
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Piemonte); si spinse quindi in Lombardia, a Milano ed a Bergamo, 
nella quale ultima città conobbe ed apprezzò i fratelli Frizzoni, 
Giovanni e Federico, industriali, che avevano avuto a maestro 
un amico del poeta, il Giindel, sassone (il più giovane dei due 
viveva ancora una quindicina d'anni fa e serbava la più dolce 
memoria del povero poeta morto quasi mezzo secolo innanzi); 
il 17 novembre lasciava Bergamo, diretto verso Toscana e più 
precisamente verso Siena, di dove aveva ricevuto un invito del suo 
amico Rumohr. Fu una vera fuga dalla nebbiosa Lombardia nel 
seno della mite regione ove perennemente verdeggia l’olivo: e 
appunto Fuga in Toscana s'intitola una sua poesia in eleganti 
ottonari giambici a rime baciate nella quale con insolita spon- 
taneità impreca ai plumbei cieli lombardi ch'egli s’ augura di 
non più rivedere, ed inneggia alla primavera decembrina, al 
dolcissimo cielo, ai palazzi, ai verdi boschi di Firenze, all’Arno 
che mai non gelò (proprio mai?) e che nel suo seno rispecchia 
la mirabile eleganza dei suoi ponti. Passò a Firenze tutto il 
dicembre, e solo in principio del 1829 era a Siena. C’ è da do- 
mandarsi, poichè alle prosaiche difficoltà della vita non posson 
sottrarsi neppure i poeti, come mai il Platen facesse fronte alle 
spese di questa vita girovaga. In verità, gli onorari avuti dal 
Cotta erano agli sgoccioli, il suo diritto allo stipendio di luogo- 
tenente in congedo stava per estinguersi, ed egli si sarebbe forse 
indotto ad attuare il progetto che gli frullava pel capo di farsi 
monaco a Cava dei Tirreni (la proposta di tornare in Germania 
per dirigere una gazzetta teatrale non gli sorrise punto), se 
proprio nel settembre del 1828 re Luigi, che non lo aveva di- 
menticato, non lo avesse nominato membro della reale Accademia 
delle scienze, con un assegno che gli procurava una modesta 
indipendenza. A tale nomina pare che contribuisse l’ autorità 
dello Schelling. 

A Siena il Platen entrò a far parte del circolo intellettuale, 
come ora si direbbe, della contessa Pieri, nata Spanocchi, d’o- 
rigine germanica: ed a lei appunto indirizzava, il 5 maggio, una 
sua ode di congedo, quando il ritorno della bella stagione lo 
invitava alla ripresa delle sue peregrinazioni. Nel fatto però il 
poeta lasciava Siena solo alla fin di maggio, traendosi dietro il 
suo poema degli Adbbassidi, concepito ed incominciato appunto 
durante il suo soggiorno in quella città: un poema che si po- 
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trebbe senz’ altro definir eroicomico, non essendo precisamente 
vero quel che dice il Goedeke, che cioè 1’ impossibile vi ap- 
paja verosimile per la serena ingenuità della rappresentazione; 
un poema che trasportandoci in pieno Oriente, tra le avventure 
straordinarie di principi orientali, segnerebbe nella carriera poe- 
tica del Platen un brusco inesplicabile ritorno verso il roman- 
ticismo, se nel prologo, fluente su magnifiche ottave di fattura 
ariostesca (il poema, di nove canti, è, invece, in decasillabi 
sciolti), egli non manifestasse apertamente ai lettori il suo pro- 
posito di provar loro la sua dolcezza, poichè gli fu sempre rim- 
proverata l'amarezza; di voler recar loro il sole dopo il tem- 
porale, trasportandoli in quell’Oriente che fu sì caro alla sua 
prima giovinezza; di voler finalmente egli, a cui fu riraproverato 
di esser autore di versi troppo perfetti per le inesperte orecchie 
del grosso pubblico, riuscir chiaro, intelligibile, dilettevole a tutti. 
Questa volta ancora, dunque, l'ispirazione intima del poeta ve- 
niva contaminata da quella benedetta preoccupazione del volgo 
profano: e questa volta ancora, malgrado la concessione fatta, 
non gli riusciva di riscuotere il plauso universale. Chè men- 
tr'egli trionfalmente gridava al capolavoro, e prescriveva agli 
amici l'ammirazione di quel suo duttile ingegno che gli per- 
metteva di rivaleggiare a un tempo con Pindaro e con Wieland, 
gli avversari, ch’ erano in tanto maggior numero, malignamente 
affermavano che il suo Pegaso, fiaccatesi le ali nei voli pinda- 
rici, tornava modestamente a rasentare l’ umile superficie ter- 
restre. Ad ogni modo, se il successo degli Adbassidi non fu 
grande, fu un po’ perchè quell’ amabile disordine del racconto 
che il Platen volle imitar dall’Ariosto si confaceva poco all’ in- 
dole tedesca, ma un po’ anche perchè realmente quel poema non 
ha il calor vitale dell’Oberon del Wieland. 

Ma, nel fatto, il Platen non era uomo da rinunziare a quei 
suoi ideali d’arte ai quali, buoni o cattivi che fossero, era per- 
venuto per un processo evolutivo, di cui, forse, egli aveva il 
torto di rendersi troppo precisamente conto. E, pur continuando 
a lavorare ad intervalli sugli Abbassidi, che non furon termi- 
nati se non nel dicembre del 1830, e videro la luce solo nel 1834, 
egli veniva, ne’ suoi pellegrinaggi attraverso l’ Italia, popolando 
la propria mente dei luminosi fantasmi della natura e dell’arte 
latina. Lasciata Siena, egli visitò a piccole tappe la parte orien- 
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tale d’ Italia, ossia Umbria, Marche, Romagna e Veneto: e dei 
paesaggi, delle città, delle statue, dei quadri, d'ogni scena ca- 
ratteristica della vita presente, o fosse la fiera di Sinigaglia, o 
fosse l’elezion dei consoli a S. Marino, o fosse l’apparizion di 
una fittaiuola col poppante al seno sulla terrazza della casa 
che all’Elba abitò Napoleone, di tutto egli ferma l’ impressione 
poetica in epigrammi, nei quali l’eletta concisione della frase 
dà singolari risonanze anche al più tenue contenuto. 

Colla data del 10 ottobre 1829 (quella di luogo non saprei de- 
terminarla) abbiamo una tenera ode del Platen all'amico Kopisch, 
il quale, invitato dal principe ereditario Federico Guglielmo, si 
era appunto in quell’anno recato a Berlino. In essa il poeta 
rimpiange di aver perduto la compagnia del diletto amico col 
quale aveva ideato di fare il viaggio di Sicilia: ma tosto ag- 
giunge che mai e poi mai egli vorrà tornare in Germania: « chè 
da lungo tempo son monti inaccessibili al pigro piede così il 
Brennero come il Gottardo. E ben lontani sono ormai quei giorni, 
quando lietamente e tra plausi entusiastici io leggeva i canti della 
giovinezza agli accerchianti amici. Qui, ora, io canto solitario, e 
risuona lontano, senza che a me ne giunga sempre l’ eco, la lode 
amica; ma qui tacciono anche le schiamazzanti voci del popo- 
lazzo e il meschino gridìo dell’ invidia ». Evidentemente, non 
cessava nel suo spirito il tormentoso incalzare dei fantasmi 
dell’odio: e ancora in questo stesso ottobre il poeta che par- 
rebbe aver assorbito per tutti i pori della propria esistenza la 
calma della vita pagana, sconsolatamente afferma in una sua 
breve saffica la vanità d'ogni più nobile aspirazione umana, e 
rassegnatamente consente colla sapienza del Cristo che apprestò 
all’ umanità sofferente il balsamo della fiducia in Dio. 

Nel dicembre del 1829 il Platen era di nuovo a Roma, dove 
avvicinò il Bunsen, ministro residente presso la Santa Sede, al 
quale sono indirizzate più lettere del Leopardi, e Leopoldo 
Ranke, il grande storico, morto soltanto qualche anno fa. Evi- 
dentemente, il clima di Roma non si confaceva al poeta, che ben 
tosto fu ripreso da violenti attacchi del suo male d' intestini, 
durante i quali egli fu assistito, Dio sa come, da una selvaggia 
abruzzese e da una sua amica romagnola. Alla fin di aprile, ap- 
pena migliorato in salute, si reca a Napoli, dove rimane sino 
alla fine del 1831. Ma non è da credere che l'incantevole 
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natura di Napoli, giovando al suo corpo, riuscisse anche a smus- 
sare le angolosità del suo temperamento morale: tanto vero che 
l’ insigne compositore Felice Mendelssohn-Bartholdy, il quale lo 
conobbe in questo torno di tempo, senza però riuscire a diven- 
targli amico, lo descrive in tono canzonatorio come « un vec- 
chietto di trentacinque anni, grinzoso, rauco, munito d’ occhiali 
d’oro », e, per giunta, pieno di fiele contro il proprio paese. 
Eppure quest’ uomo, che aveva l’aria di trovarsi così a di- 
sagio tra il suo prossimo, e pareva destinato e rassegnato a 
bearsi del culto solitario della bellezza antica, aveva aperta 
l’anima alle risonanze d’ogni gran fatto che scuotesse le fibre 
del mondo in mezzo al quale egli passava come uno spettro. E 
noi vediamo il poeta che da giovinetto aveva imprecato alla ti- 
rannia di Napoleone, asservir ora volonteroso il magistero della 
sua nova arte al trionfo della libertà, proclamato ancora una 
volta in Francia. Chè la rivoluzione di luglio egli celebrò con 
una ispirata alcaica a Carlo X, l’uomo che non un solo sospiro 
di petto francese accompagnò nella sua fuga, che non di una sola 
lagrima pietosa consolò la superba Inghilterra nel suo esilio. 
Egli disconobbe il suo popolo sul quale fece spietatamente pe- 
sare il giogo della reazione, per punirlo d’aver vendicato all’ Eu- 
ropa intiera i diritti della libertà : « Il tempo », esclama il poeta, 
che pure aveva altra volta condannata tutta in blocco la rivo- 
luzion francese, « il tempo cancellò le tracce degli orrori di san- 
gue: e il sangue corse sempre, quando il mondo ringiovanito volle 
esperimentar le sue nuove forze; col sangue vinse Cristo, e col 
sangue propugnò Lutero le sue verità »; e chiude poi la sua 
ode, salutando la Francia, che altra volta egli definì albergo 
d'ogni nequizia, « baluardo della libertà, smagliante gioiello di 
Europa ». Non contento di questo, egli lancia 1’ 11 dicembre un 
Proclama ai Tedeschi in agili strofe d’intonazione popolare : 
tutti i Tedeschi devono unirsi e stender la mano in nome della 
comune causa della libertà ai Francesi oltre il Reno, agli In- 
glesi oltre il mare: Franchi ed Anglosassoni usciron pur essi 
dalla grande famiglia germanica! Entusiasmo sincero, irrefre- 
nabile è quello col quale egli agita in viso a un retrogrado 
(An einen Ultra, febbraio 1831) la bandiera della libertà, gridan- 
dogli a un certo punto: « Vuoi tu porre il bavaglio alla parola, 
fluente viva dal labbro o fermata sulla carta? Indarno! la fiamma 
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del pensiero, con furor di baccante, dilaga intorno irresistibil- 
mente. Indarno, codino, ti opponi al fatale andar dei tempi: è 
veramente una bella virtù la fedeltà, ma quanto più bella la 
giustizia! » Ecco: in questo almeno ebbe torto quel terribile mo- 
nello di Heine: nel creder che il suo berretto frigio dovesse 
far sul conte Platen-Hallermiinde (1) l’effetto d’ un cencio rosso 
sopra un toro selvaggio. Ed è notevole che se il sentimento della 
libertà nelle quartine Ad un retrogrado, semplici fino alla sciat- 
teria, non tollera gli impacci dell’arte raffinata, nulla poi perde 
della sua incandescenza neppure tra i meditati artifizi del metro 
alcaico: chè singolare per la squisita politezza che caratterizza 
tutte le odi plateniane, ed anche per spontaneità e sincerità di 
contenenza è l’alcaica Sovrano e popolo (19 febbraio 1831), nella 
quale si impreca agli spergiuri e alle nequizie di Ferdinando I 
re delle Due Sicilie, di Ferdinando VII di Spagna e di Carlo X 
di Francia: « Nulla voi temete (così nell’ultima stanza), o ti- 
ranni; ma pur dovreste temere la morte che non risparmia alcun 
diadema: e possa un dì affollarsi intorno al vostro letto di morte 
l’orrendo coro di tutti quelli che precocemente uccise la tenebra 
del carcere, di tutti i martiri che vi maledicono stipati sulle ga- 
lere a rifascio cogli assassini, di tutti quelli che, largamente 
sparsi pel mondo, piena l’anima delle immagini della patria, 
mendicano il pane davanti all’ altrui porta... Oh sì, intorno al 
vostro letto si drizzeranno, tendendo minacciosamente la mano, 
spettri che con rumor di catene vi faran trasalire e fugheranno 
preti e preghiere di preti! » Ma alle seduzioni della facile rima 
cede di nuovo il poeta quando nell’aprile del 1831 un grido di 
sdegno gli erompe dall’ anima contro la neghittosa Italia: « Oh 
meglio sarebbe », egli dice tra l’altro, « che l’eneo padiglione 
dei cieli si squarciasse sul tuo capo, per cancellar dal mondo 
questo paese della vergogna; meglio sarebbe che il mare in una 
sola volta da oriente e da occidente spazzasse via l’ultimo in- 
degno avanzo del tuo popolo. A che giova che con tanto amore 
t'abbia natura sovraccaricata dei suoi migliori doni? pei tuoi 
stessi figli tu non sei che un’oscura prigione...», e così via, 
concludendo poi con un richiamo ai tempi passati d’ indiscutibile 


(1) Rallermunden fu stampato per lapsus calami in principio di 
questo studio. 
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realtà storica: « quando la voce di Lutero tonò, essa non fu da 
te salutata, tu le chiudesti il tuo orecchio, e di ciò pagasti ca- 
ramente il fio ». 

Tuttavia, non fu la politica che in questo torno di tempo 
ispirò al Platen le sue cose migliori sotto il rispetto artistico. Chè 
nell'autunno del 1830 egli scrisse La morte di Caro (1), Harmo- 
san, Luca Signorelli e Zobir (2), ballate, le quali, unitamente alle 
altre scritte prima e dopo, mantengon vivo il suo nome in Ger- 
mania più che non le sudate odi e gli inni pindarici. Nulla in 
esse del fantastico, spesso orrido, che caratterizza le ballate o 
romanze di Biirger, il più celebre cultore del genere: sibbene 
semplicemente lo svolgimento d’un qualche tratto epico nella 
vita di un eroe o magari d’ una nazione. Di gran lunga, indub- 
biamente, superiore alle altre La morte di Caro, dove l’ino- 
pinata fine dell'eroe (un fulmine lo colpì nella sua tenda), per 
opera del quale l’antico onor di Roma veniva rifiorendo nella 
remota Persia, e il subito sbandarsi delle legioni per le deserte 
lande, e l’echeggiar per l’aria procellosa delle voci che pian- 
gono il destino, ormai irreparabile, di Roma, son condensati in 
una sapiente sobrietà di rappresentazione, il cui effetto nessuna 
magniloquenza di storiografo riuscirebbe a conseguire: 























Fuggon tutti: il campo tace, come casa in abbandono, 
E il dolor delle legioni fere l’aria in flebil suono: 
« Degli Dei quest’ è sentenza, sol ruina a noi si spetta: 
Chè il signor del Campidoglio c' inviò la sua saetta. 
Di ruina e d’ignominia già dilaga intorno l'onda! 
Muori, o Roma, e ti sprofonda, nel sepolero ti sprofonda ». 











O non par egli forse di assistere al crollo del grande edificio, 
e di udire il fracasso della formidabile ruina? Epico, certo, il 
momento di per sè: ma non piccolo merito quello del Platen 
di avervi sentito una materia poetica di prim’ ordine, e grandis- 
simo quello di avergli saputo e voluto conservar gelosamente 
la sua propria solennità. 











(1) Vedine la mia traduzione in versi in un dei numeri della Cro- 
naca Bizantina del 1886. 

| (2) Tradotta poeticamente (ma che versi, mio Dio!) dal signor R. S., 
Nozze Palatini- Brusoni, Belluno, gennaio 1881, Zodir, ballata di Augusto 
Piaten. 
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Del resto, anche per altre vie ci risulta che forse un po’ 
sedotto dall’ esempio dello Schiller, autore della Storia dei tren- 
t'anni e in pari tempo della trilogia del Wa/lenstein, un po’ 
anche incitato dall’esempio del Ranke, sprofondato, a Roma, 
negli studi storici per la continuazione dei suoi Principi e po- 
poli dell'Europa meridionale, un po’ finalmente indotto dagli 
eventi politici del presente, ch'egli seguiva con così vivo inte- 
resse, a rivolger gli occhi verso il passato, il Platen veniva ora 
considerando con particolare interesse i grandi fatti storici. 
Certo è che in quello stile sallustiano che al suo gusto e alle 
sue tendenze si confaceva in modo speciale, venne ora scrivendo 
la Storia del reame di Napoli (1) dal 1414 al 1443, alla quale 
sovrappose a mo’ d’epigrafe gli sconsolati versi del Leopardi: 


Altri studi men dolci, in ch'io riponga 
L’ingrato avanzo della ferrea vita 
Eleggerò. L’acerbo vero, i ciechi 
Destini investigar delle mortali 

E dell’ eterne cose; ecc.... 


Ciò proverebbe, già da sè, ch’ era proposito del Platen prender 
d'ora innanzi a fondamento della sua produzion letteraria la 
verità storica. Per questo saggio, incominciato a Napoli nell’ ot- 
tobre del 1831 e condotto a termine nel maggio del 1832, gli 
furono di valido aiuto i ricchi materiali della biblioteca di Ga- 
sparo Selvaggi: ciò non toglie, però, che le fonti precipue sian 
gli scritti del Costanzo, del Collenuccio, del Panormita, dello 
Zurita ed altri, dai quali certo non è da aspettarsi molta novità. 

Il 1° luglio del 1832 il poeta lasciava Napoli, chiamato a 
Monaco dalla morte del padre; ma nella capitale della Baviera 
non giunse che il 30 agosto, avendo egli, secondo il suo solito, 
viaggiato a piccole tappe, per gli Abruzzi, 1’ Umbria, la Roma- 
gna, il Veneto, il Trentino. A me abruzzese si permetterà di 
far speciale menzione della sua fermata di sei giorni ad Aquila 
in casa del liberale marchese Dragonetti, al quale lo aveva rac- 
comandato il Selvaggi. A Monaco, quasi come in paese stra- 


(1) Ve n’è una versione italiana: Storia del reame di Napoli 
dal 1414 al 1443 narrata dal conte AuGusTO DI PLATEN e tradotta dal 
tedesco da Tommaso Gar, Napoli, Detken, 1864. 
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niero, visse "appartato, tra i libri: delle poche nuove conoscenze 
ch'egli vi fece ricorderemo quella dell’esule Berchet, delle sue 
nuove produzioni la ballata A/essio (novembre) nella quale pie- 
tosamente l’infelicissimo figliuolo di Pietro il Grande lamenta 
l’ostinata crudeltà paterna che lo scovò fin nel suo rifugio di 
Castel Sant’ Elmo, a Napoli; e una visione in terzine, // regno 
degli spiriti (dicembre), dove si attribuisce a Dante la missione 
di predire orribili pene infernali allo ezar Nicolò I. Forse la 
lettura della Basvilliana, benchè anteriore di dieci anni, entrava 
per qualche cosa in questo tentativo della maniera dantesca: 
certo, ad ogni modo, il Platen scriveva coll’ anima esulcerata dai 
casi pietosi della Polonia. Nè solo questi brevi componimenti 
gli ispirò l'orrore per la barbarie russa: giacchè, se è assai pro- 
babile che poco tempo innanzi nella sua Storia del reame di 
Napoli egli intendesse tacitamente istituire un parallelo tra il 
regno di Caterina di Russia e quello di Giovanna II di Napoli, 
è poi fuor di dubbio che il dramma storico della Lega di Cam- 
brai, scritto nel dicembre di questo stesso anno, reca l'intimo 
proposito d'una eloquente antitesi tra le glorie d’uno Stato re- 
pubblicano e le infamie del dispotismo russo. Il primo atto si 
svolge sulla piazza dell'Arsenale, il secondo nella sala del Gran 
Consiglio, il terzo sulla Piazzetta: ma tutti e tre son veri e propri 
capitoli di cronaca, dialogata da personaggi i quali non hanno 
sulla scena altra missione che quella appunto di distribuirsi or- 
dinatamente il racconto dell’ operato della formidabile Lega, dal 
suo inizio, ossia dall’abboccamento di Margherita di Savoia e 
il cardinale d’Amboise a Cambrai, sino al ritorno di Padova 
nelle mani della Repubblica. L'azione v'è nulla addirittura: e 
l'insieme dei tre atti ha tutta l’ aria d’ un prologo dialogato, nel 
quale minutamente si esponga la materia che dovrà, 0, meglio, 
parrebbe dover poi esser messa in azione in un vero e proprio 
dramma. Ci contenteremo, dunque, di ammirare l’intenzion del 
dramma che, come si diceva, vuole, per effetto di contrasto, ama- 
ramente censurare colla rappresentazione d'un dei più gloriosi 
fasti della vita repubblicana il regime dispotico della Russia. E 
ancor più ammireremo per una tal ragione alcuni componi- 
menti, scritti mesi dopo, nei quali in ben più aperto modo il 
poeta manifesta il suo odio per la Russia. Tale il Rublo in 
viaggio, del giugno 1833, quando il poeta era ritornato in Italia, 
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e più precisamente a Venezia, dove compose il frammento sto- 
rico sull’ Origine dei Carraresi. Nel Rublo, insieme al suo fu- 
rore contro il colosso moscovita, egli sfoga il disprezzo contro 
il proprio paese che quello, a forza di danaro, si studiava di con- 
ciliare ai propri foschi disegni sulla misera Polonia e sull’ Eu- 
ropa orientale in genere: è una svelta poesia in senari disposti 
a quartine, nella quale, alla maniera del Giusti, non un solo 
momento l’ intenzione seria dell'autore turba 1’ intonazione 
giocosa del tutto; e fu la più fortunata delle parecchie po- 
litiche (e alcune dimostrano una certa pretesa alla popolarità) 
scritte dal Platen: tanto che qualche suo verso passò addirittura 
in proverbio. Ma più arditi ancora sono i Canti polacchi, del 
cui argomento un'idea generica dan già il titolo e il noto verso 
virgiliano: Exoriare aliquis, ecc. Si tratta di dodici brevi com- 
ponimenti in metro diverso, nei quali la voce degli oppressi 
echeggia con una sincerità di espressioni che nessuno aspette- 
rebbe dal Platen, schiavo, d’ ordinario, degli impacci della forma, 
e con un coraggio non dimostrato, forse, da alcun altro poeta 
tedesco. Essi, s’ intende, circolaron manoscritti, e furono stam- 
pati solo dopo la morte del poeta, e all’ estero. Così pure, e 
non poteva essere altrimenti, andò incontro alla censura il 
breve scritto in prosa: Corrispondenza di un Berlinese e di 
un Tedesco, nel quale il poeta non perde di vista l'abborrita 
Russia, ma più insistentemente picchia sulla necessità che i cuori 
e gli occhi di tutti i Tedeschi sian volti alla Prussia, il fatale 
baluardo della nazione germanica che non ancora però riusciva 
a rendersi conto della propria missione storica, asservita com'era 
alla Russia e impacciata nelle maglie della più gretta bigotteria. 
Questo medesimo concetto unitario gli aveva del resto ispirato 
men di un anno prima (1° dicembre 1832) il bel canto Ad uno 
Stato tedesco (vale a dire la Prussia), nel quale il divino sen- 
timento della libertà ha di questi bei scoppi: « Oh! s’io fossi 
libero, chi mai mi toglierebbe la libertà? Dovess’ io perdere ambe 
le mani, ber saprei tener l’arma stretta fra i denti! » 
S’intende, però, che la poesia politica non riusciva neppur 
ora a tener lontano il Platen, principalmente artista per natura 
e per proposito, da quella nella quale lo spirito si diletta, senza 
che urga su di esso l’ ispirazione degli eventi che imperversano 
nel mondo circostante. Chè son degli anni 1832 e 1833 le bal- 
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late: Gambacorti e Gualandi, La fondazione di Cartagine, 
quella del Vecchio gondoliere e infine il Lamento dell’ impe- 
ratore Ottone III. Nessuna delle quattro assurge all’ altezza della 
Morte di Caro; e la prima e la seconda, nelle quali il poeta volle 
far sfoggio di semplicità epica, peccano di soverchia incompo- 
stezza, in parte, certo, anche pel metro risultante di ottonari 
trocaici, alternamente femminili e maschili, e ciondolanti tutti 
in aria, privi come sono d’ogni sutura rimica: giacchè scevra 
di qualsiasi effetto per l'orecchio, e direi quasi anche per l’oc- 
chio è l’assonanza (1) colla quale sono allacciati i versi di uscita 
mascolina. 

E venne anche ritentando l’ inno pindarico, in onore del 
principe ereditario di Baviera, più tardi re Massimiliano II, il 
quale all’ Università di Berlino aveva a fianco un amico caris- 
simo del poeta, il conte Federico Fugger, e dei fratelli Frizzoni, 
i quali s’ eran lamentati che il poeta, lasciando qualche anno 
prima Lombardia, non lodi, non rimpianti avesse espresso per 
quel paese ospitale, sibbene solo imprecazioni al suo nordico 
clima. I tratti della imitazione pindarica emergono con una direi 
quasi insolente evidenza in ambedue gli inni scritti nel 1831. 
Nel primo il poeta, al quale la troppo giovane età del principe 
non avrebbe dato appiglio per elogi diretti, è felice di riportarsi 
ai più antichi fasti della casa di Baviera: ed incomincia quindi 
dal ritesser la storia di Garibaldo, il primo duca di Baviera, e 
di sua figlia Teodolinda. L'avventura di Autari che si reca alla 
Corte bavarese travestito per avvicinar Teodolinda e che poi, al 
ritorno, si rivela conficcando la propria scure con mano possente 
contro il tronco di un vecchio acero, tutta quest'avventura, a 
nessuno ignota, è narrata assai per disteso con quel compia- 
cimento col quale Pindaro, arrestando a volte di botto la foga 
«lei propri pensieri, s' indugia a descrivere una bella scena da- 
vanti alla quale la sua fantasia venga quasi inopinatamente a 
ritrovarsi: sia dessa un’eruzione dell’ Etna, o il parto, sotto un 
cespuglio nereggiante, d’ una vergine fecondata da un dio. Ma 
l’inno plateniano, come quello pindarico, vuol sempre la sua 


(1) Difatti, l’ uso in queste due ballate dell’ assonanza sfuggì perfino 
al KERN, il quale, Kleine Schriften, pag. 171, fece una minuta analisi 
dell’ andatura prosaica d'una di queste ballate. 
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parte di morale: e il poeta quindi continua, infiorandola di sen- 
tenze, la storia di Teodolinda, divenuta moglie di Autari: la sa- 
pienza da lei dimostrata nella reggenza dello Stato, dopo la 
morte del marîto, gli dà agio di esperimentare i propri vanni in 
audaci voli, ricordando altre donne che con mano virile ressero 
le sorti dei loro Stati: Elisabetta d'Inghilterra, Maria Teresa 
d'Austria, Caterina II di Russia, senza che però il filo storico, 
diciam così, della trama poetica s’ interrompa: chè nella chiusa 
dell’ inno soccorrono alla fantasia del poeta due figure di prin- 
cipesse che ci riconducono in seno alla illustre famiglia, alla 
quale Massimiliano apparteneva, e ai giorni in cui questi viveva: 
Amalia Augusta, la figlia di Massimiliano I di Baviera, maritata 
dal 1806 ad Eugenio di Beauharnais, vicerè d’Italia, e la fi- 
gliuola di lei, Amalia, andata sposa a don Pedro del Brasile. 
Nell’ inno ai Frizzoni incomincia il poeta dal decantare la fer- 
tilità dei piani lombardi: e poichè la fama di essa attirò Alboino 
d'oltralpe, ecco il pretesto per snocciolare tutta quella trucu- 
lenta storia che va dal banchetto nel quale il teschio paterno 
servì di coppa a Rosmunda, al momento in cui questa condivise 
con Elmichi la fiala del veleno ch’essa stessa aveva apprestata. 
Vero è, e certo un tal particolare attenua l’ impressione di su- 
perfluo che fa buona parte del tutto, che nella chiusa del rac- 
conto abilmente si ricorda come la terribile saga interessi pari- 
menti i fratelli Frizzoni, lombardi, e lui, il poeta, figlio di quella 
Germania che dette i natali ad Alboino. 

E insieme colla forma supremamente classica dell’ inno con. 
tinuava il Platen a perseguire anche quella delle ecloghe e degli 
idilli: ricorderemo, a prova, la Pescatrice di Burano (1833), dove 
in begli esametri la giovinetta, intesa a terminare una rete che 
essa vuole aver finita per la sera al ritorno del suo fidanzato, 
racconta alle amiche che le prestan mano all’ opera le più belle 
leggende dell’ antica vita veneziana. 

Alla fine del 1833, il Platen tornava nuovamente a Monaco 
per curarvi la seconda edizione delle sue poesie, che vide poi la 
luce ad Augsburg. Fu durante questo suo soggiorno nella capi- 
tale della Baviera che s’'innamorò di lui Adelaide di Stolter- 
foth : disgraziatamente, forse, pel poeta, questa donna non lasciò 
trapelare l’ amor suo che essa si limitò a sfogare in sonetti legati 
poi, al momento di morire, al Goedeke. Nell'aprile del 1834 il 
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poeta tornava in Italia in compagnia di due giovani eruditi, 
C. Hofler e S. Daxenberger, cultori ardenti il primo degli studi 
storici, il secondo dei giuridici. Rivide con essi Venezia e Firenze; 
ma in principio del luglio s’ imbarcò a Livorno per Napoli, dove, 
colla mediazione del dottor Federico Guglielmo Schulz, conobbe 
alla trattoria della Villa di Londra Antonio Ranieri, tornato di 
fresco dall’ esilio, e quindi anche l'ospite suo Leopardi. Ecco quel 
ch’ egli scrive nel suo Diario, colla data del 5 settembre 1834, 
sul conto del grande Recanatese: « Il primo aspetto del Leopardi, 
presso il quale il Ranieri mi condusse il giorno stesso che ci co- 
noscemmo, ha qualche cosa di assolutamente orribile, quando 
uno se l'è venuto rappresentando secondo le sue poesie. Leo- 
pardi è piccolo e gobbo, il viso ha pallido e sofferente, ed egli 
peggiora le sue cattive condizioni col suo modo di vivere, poichè 
egli fa del giorno notte e viceversa. Senza potersi muovere, e senza 
potersi applicare, per lo stato dei suoi nervi, egli conduce una 
delle vite più miserevoli che si possano immaginare. Tuttavia, 
conoscendolo più da vicino, scompare quanto v’è di disaggradevole 
nel suo esteriore, e la finezza della sua educazione classica e la 
cordialità del suo fare dispongon l’animo in suo favore. Io lo vi- 
sitai spesso... Il Leopardi è ancora in peggiori rapporti [che non 
il Ranieri], se questo è possibile, col proprio padre, il quale, es- 
sendo anch'egli scrittore, vede con invidia suo figlio, ed è co- 
nosciuto in Italia come il più gran sostenitore del Papato e del- 
l’assolutismo. A quel che pare, egli lascia il figliuolo privo di 
qualsiasi sostegno. Peggiore ancora dev'essere sua madre » (1). 
Pochi giorni dopo il Platen, agitato da quello spirito d’ irrequie- 
tezza che non accennava a posare cogli anni, ripigliava il mare 
e per la via di Livorno si recava a Firenze, dove passò l’ in- 
verno. Veniva egli ora immaginando, oltre a commedie aristo- 
fanesche di soggetto politico, anche un dramma, il Meleagro, 
che, a giudicar dal titolo e dai due cori (frammentari ?) rimastine, 
avrebbe voluto essere non solo di fattura, ma anche di argomento 


(1) Devo la comunicazione di questo brano ancora inedito dei Diarî 
del Platen al dottor Ludwig von Scheffler di Weimar a cui è principal- 
mente affidata la stampa di quelli. Ma insieme con lui mi sia lecito di 
ringraziar qui il senatore G. Malvano e il conte Ranuzzi-Segni, incari- 
cato d’ affari d’ Italia a Monaco, che mi misero sulla strada per ottenere 
l’ estratto, nel quale, a dire il vero, mi aspettavo qualche cosa di più. 
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classico. Ma nessun lavoro di qualche mole riuscì a condurre a 
termine, fors’ anche perchè distratto dagli studi storici ai quali 
pare ch' egli si venisse ora abbandonando con quello smisurato 
trasporto della sua natura squilibrata: figurarsi ch' egli arrivò a 
Firenze traendosi dietro tutte le opere del Muratori! Nonostante, 
però, le sue stranezze, del cui complesso quell’ una può dar la 
misura, non pare che sulla società fiorentina, così adatta, del 
resto, agli aristocratici d’ intelletto come il Platen, il poeta fa- 
cesse quella cattiva impressione che di lui riportarono quanti 
Tedeschi ebbero ad avvicinarlo in Italia. Certo è ch’egli fu am- 
messo a frequentare i giovedì del gabinetto Viesseux, dove ri- 
saldò la sua amicizia con G. B. Niccolini e Gino Capponi; e, a 
quel che riferisce il Goedeke nella biografia di lui scritta già 
nel 1839, un Fiorentino (e son dolente di non conoscerne il nome), 
parlando del Platen dopo la sua morte, attestava ch’ egli aveva 
dimostrato sempre un così vivo e continuo interesse alle cose 
italiane, passate e presenti, s’ era così perfettamente adattato alla 
lingua del nostro paese, che gli Italiani che lo avvicinavano si 
studiavano di fargli tutto il possibile onore e finivano per con- 
siderarlo come il legittimo erede del Goethe in una geniale me- 
diazione tra la Germania e l’Italia. Purtroppo, quel Fiorentino, 
attestava anche che il Platen, durante questo suo ultimo sog- 
giorno in Firenze, era talmente andato giù di salute, da aver 
l’aria addirittura di un moribondo. E tuttavia a Firenze il poeta 
compose ancora due di quegli inni che, se non pel fuoco della 
ispirazione, dovevano stemperar la sua fibra per le enormi dif- 
ficoltà ch’ egli si compiaceva di affrontarvi così nella concezione 
come nella tecnica: uno, dedicato all’ amico conte Fugger, che 
tra gli altri meriti vantava agli occhi del poeta quello di avere 
adattato le proprie melodie (il Fugger era un valente composi- 
tore) alle complicate sinuosità dei suoi inni: e di questo lo rin- 
grazia e lo loda il poeta, non senza però, secondo le strette regole 
dell'inno, evocare i ricordi gloriosi degli antenati di lui durante 
i secoli decimoquinto e decimosesto; l’altro per la morte del- 
l’imperatore Francesco II, ed è innegabile che la solennità del- 
l'avvenimento (nella persona di quel Sovrano si estingueva l’ ul- 
timo imperatore di Germania) solleva in seno al poeta un così 
tempestoso rimescolio di pensieri violentemente ondeggianti tra 
il passato e il futuro, ch'egli riesce, questa volta, ad esser pin- 





108 AUGUSTO PLATEN-HALLERMUNDE 


darico senza visibile sforzo. Il poeta depone il suo canto entro 
alla fossa del morto, così come, secondo l’ uso vuole, si seppellisce 
coll’ultimo rampollo d'una grande stirpe l’arme gentilizia di 
essa. Per un momento, con un trapasso logico che non ha nulla 
di duro, il poeta, volgendosi indietro, affisa gli occhi sulle di- 
nastie imperiali precedentemente scomparse: ma li raccoglie poi 
di nuovo su questa nelle cui mani si disciolse il sacro romano 
{mpero, e con franca e libera voce ne biasima gli errori, quelli 
compresi di Francesco II, troppo arrendevole, in principio del 
suo regno, ai maligni suggerimenti di Caterina II di Russia, 
«la nordica diavola » che in cuor suo si augurava il conflitto 
tra Francia e Germania. E poi non par vero al poeta di poter 
ancora una volta gridare ai propri compatrioti di stare in guardia 
contro la Russia, di considerar bene l’avvenire senza perder 
d'occhio il passato, così largo promettitore di gloria sui campi 
di Lipsia e Waterloo. O la gloria tedesca! O felice il poeta, se 
mai gli sarà dato di eternarne l'eco nel suo canto imperituro 
« Come un tronco di quercia », egli conclude, « solitario presso 
il rigagnolo del bosco, si eleva sublime il mio canto liberamente 
cresciuto: ben tu potrai sbarbicare il variopinto muschio, onor 
della corteccia, ma non già l’ albero; troppo profonde sono le 
sue radici...». 

Alla fin di marzo 1835, il poeta si recava a Livorno colla 
intenzione di passar poi, per mare, a Napoli, e di qui continuare 
il suo viaggio fino in Sicilia. Nei pochi giorni che si fermò a 
Napoli, non mancò di visitare il Leopardi che trovò (la notizia 
è registrata nei Diari sotto il 26 aprile) di miglior umore, ed 
inteso ad una nuova edizione delle sue poesie. L'isola fertile 
e ridente egli salutava il 6 maggio con un canto entusiastico 
che, per esser rimato, nulla perde della voluttà pagana con 
larga vena trasfusavi dall’ anima del poeta. È a Venere ch’ egli 
rivolge il suo canto, a Venere madre degli amori, che ancor sor- 
ride agli uomini su questo lembo felice di terra, dove le colonne 
e icapitelli dei templi greci contendono ostinatamente il trionfo 
ai tristi simboli della penitenza cristiana: è ai fanciulli, infine, 
dalle forme perfette che il figlio del Nord chiede rose e vino, come 
Anacreonte, il figlio giocondo della tiepida Teio. E anche d’un 
suo inno pindarico (Inno dalla Sicilia) onorava pochi giorni dopo 
la grande e fertile isola, celebrandone in poetica commistione le 
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leggiadre mitiche memorie e i ferrei tempi della dominazione sveva. 
Ma alcuni mesi dopo, gli entusiasmi del poeta eran miseramente 
sfrondati: nella sua poesia In Palermo egli ha parole di fuoco 
contro le male piante della superstizione e della bigotteria che 
rigogliosamente fioriscono tra le palme e gli aranci : pari a Venere 
le donne nelle forme e bellamente bruniti i volti dei fanciulli : 
ma sotto a quelle belle fronti mai mai un solo pensiero sbocciò ! 
« O superstizione, o notte tenebrosa, come gravosamente tu op- 
primi il mondo! O invano, invano la luce scende dal padiglione 
dei cieli! Invano parla ragione, o natura, essa non vincerà mai 
la superstizione: oh, fosse la favola soltanto gioconda poesia ! 
Bella è la favola che solo come favola parla alla mente; ma quando 
voglia esser verità, oh, allora essa diventa assassina! » Tutto vero, 
sia detto di volo, ma assai prosaicamente espresso ! 

Ad ogni modo, continuò ancora per qualche tempo le sue pe- 
regrinazioni attraverso l’ isola, non senza far qualche escursione, 
al di là dello stretto, in Calabria, dove non mancò di recarsi a 
salutare, presso Cosenza, quel Busento il cui mormorio egli aveva 
quindici anni prima fermato con tanta efficacia nella sua ballata 
La morte di Alarico. L' 11 luglio era di nuovo a Napoli, dove 
una spaventosa notizia lo attendeva: il colera era già in Toscana, 
quel colera che già quattro anni prima nell’Inno ai Frizzoni aveva 
augurato, come la più paurosa cosa di questo mondo, lontano dalle 
case dei suoi amici. Le sue paure, come ricorderà chiunque abbia 
letto la prefazione del Ranieri alle opere del Leopardi, egli co- 
municò al grande poeta recanatese : e, meglio in gamba che non 
quell’ infelicissimo, deliberò senz'altro di tornar nuovamente in 
Sicilia. Non già che non s’attendesse la comparsa del mostro anche 
laggiù: ma, insomma, ci sarebbe voluto un po’ più di tempo, senza 
tener conto d’altre ragioni di natura un po’ più complessa. Al 
Minckwitz, al quale solo due anni prima s’ era legato d’ un’ ami- 
cizia che non ebbe il tempo d’ inacidirsi, egli scrive che « in Si- 
cilia la morte o, meglio, la sepoltura è almeno più poetica ; poichè 
qui [cioè a Napoli] il cimitero protestante è vicino al postribolo. 
In Sicilia non v’ è cimiteri protestanti, e s' ha almeno la soddi- 
sfazione di esser sepolti in campo aperto ». 

L’ 11 settembre era di nuovo a Palermo, dove si fermò una 
settimana, per poi riprendere i suoi pellegrinaggi precisamente 
il 24 ottobre, trentanovesimo anniversario della sua nascita. Dopo 
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aver ramingato un po’ qua e là, l'’11 novembre giungeva in Sira- 
cusa, coll’ intenzione di stabilirvi il suo quartiere d’ inverno. Ma 
pochi giorni dopo, all’ albergo dell’Aretusa cadeva ammalato di 
una violenta febbre gastrica, e, manco a dirlo, credè d’ essere 
attaccato dal colera. Con perfetta congruenza a quanto aveva 
scritto poche settimane prima allo Schelling, non volle medici 
al suo capezzale, e il 5 dicembre spirò assistito amorosamente dal 
viceconsole d’ Austria don Gaetano Buffardeci, da un giovane 
abruzzese, e più precisamente teramano, Beniamino Ippoliti, con- 
finato a Siracusa dal Governo borbonico, per ragioni politiche, 
e da don Mario Landolina, il quale ultimo fece posto al suo ca- 
davere in una propria villa (ora villa Interlandi) accanto alla 
sepoltura di parecchi altri protestanti, sopra una rupe dominante 
l'antica necropoli di Siracusa. Nè qui si arrestarono i pietosi 
uffici del vecchio patrizio siracusano, il quale, col consenso della 
desolata madre del poeta, provvide anche all’ erezione di un 
modesto ricordo marmoreo. Questo però fu nel 1869 da un gruppo 
di amici ed ammiratori tedeschi sostituito con un alto pilastro 
marmoreo, sormontato dal busto laureato del poeta e recante la 
semplice scritta: « Dem Dichter|August Grafen von Platen | 
geboren in Ansbach 24 oct. 1796 |gestorben in Syrakus 5 Dec. 
1835 | Erichtet von Freunden und Verehrern. | 1869 » (1). 


Ricostruita, così, la figura del Platen, nel cuo insieme di 
uomo e di poeta, ci pare che, pur non volendo battezzarlo pel 
più grande dei lirici tedeschi, come fece il Minckwitz (2), o pel 
più grande degli epigoni, come fece il Vilmar (tra gli epigoni, 


(1) Ringrazio il professor Paolo Orsi di avermi comunicato il testo 
di questa iscrizione e di quella che il Municipio siracusano appose alla 
casa, ove il Platen morì (attualmente il numero 19 di via Amalfitania), 
in occasione dell’ augusta visita di Guglielmo II a quella città: Augusto 
Platen | di Ansbach | alla Terra dell'antica poesia | anelando || venne in 
Siracusa | e il 5 dicembre 1835 | morì || in questa casa -|- Il Municipio | 
ospite Guglielmo II imperatore { il 7 aprile 1896 | questa memoria || pose. 

(2) Giovanni Minekwitz, noto in Germania, come il Bellotti da noi, 
per le sue traduzioni di tragedie greche, entrò in corrispondenza col 
Platen nella primavera nel 1833 mediante una sua poesia, dedicata, in 
tedesco e in greco, al poeta. E tradusse in greco, senza cambiarvi il 
metro, s'intende, quando si trattasse di odi, qualcuna delle poesie del 
Platen. 
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si badi, van contati Heine, Chamisso, Riickert, Uhland), ci pare 
che si possa mettere nel conto del suo attivo una somma di me- 
riti tutt’ altro che trascurabile: egli amò la patria più e meglio 
che il suo avversario Enrico Heine; fu, indubbiamente, l’ inizia- 
tore, in Germania, della poesia politica battagliera; lui, bavarese, 
vaticinò ed augurò nei suoi scritti quella unione bavaro-prus- 
siana che doveva essere alcuni decenni più tardi la base del- 
l’ egemonia germanica in Europa; lui, di famiglia blasonata, in- 
neggiò senza timidezze e riserve alla dea libertà, affiggendole gli 
occhi in viso attraverso la plumbea cappa che la mano di Met- 
ternich teneva sospesa sull’ Europa d’ allora; in lui finalmente 
ebbe un fervido interprete ogni nobile manifestazione di quel- 
l'umano volere, che si sentì in seno avvampante di purissima 
fiamma. E al vertice di questi altissimi ideali egli anelò sorretto 
dalla fede d’ un’ arte che nulla lasciò intentato perchè le fosse 
dato condecentemente rivestire tanta nobiltà di pensiero: nè del 
tutto vani furono per questa parte i suoi sforzi se lo stesso 
Heine, il terribile avversario, che lasciò sulla fama poetica di 
Platen un marchio incancellabile, ebbe a metterlo insieme con 
Ramler e A. G. di Schlegel. Or come, malgrado tutto ciò, e 
malgrado che (circostanza, questa, significantissima, benchè d’or- 
dine affatto estrinseco) la Baviera. alla quale era riservata una 
così bella parte nella storia della Germania moderna, producesse 
in lui il suo primo poeta di grido, come, dico, malgrado tutto 
ciò, il Platen, non che passare, com’ egli pur si riprometteva, 
pel più gran lirico dopo Klopstock e Goethe, è presso che dimen- 
ticato tra i posteri? La risposta è così difficile che, per amor 
di chiarezza, converrebbe forse esprimerla con un bisticcio il 
quale sembra anche un paradosso : il Platen ebbe tutte le qua- 
lità d'un gran poeta, ma non quella di gran poeta. Lo stesso 
Goethe gli attribuiva in alto grado potenza d’' immaginazione, 
invenzione, spirito, fecondità, senza però riconoscerlo véro 
poeta: giacchè, aggiungiamo noi, quelle ed altre qualità si te- 
nevano come distinte le une dalle altre nella natura del Platen, 
senza confluirvi mai in quell’ intima piena, « innere Fiille », come 
dicono i Tedeschi, che trabocca in poesia fuor dell'anima umana. 
Ma ancora il Goethe, conversando coll’ Eckermann, ci addita 
l'assenza nel Platen di quella facoltà che sola può agire sulle 
altre come mastice: la facoltà dell’ amore. Questo poeta, senti- 
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mentale, in fondo, per sua natura, quant’altri mai, nutrì l’ il- 
lusione di potersi isolare dal resto del mondo, in un atteggiamento 
di sdegnosità eroica che lusingava la sua immaginazione: e cercò 
e vide nemici dappertutto, esagerandone il numero e il valore 
e le intenzioni, se mai qualcuno ce n'era davvero: e solo a tra- 
verso i tetri loro fantasmi perseguì le idealità sorridenti del- 
l’ arte. Già prima che nulla avesse fatto per darsi a conoscere 
come poeta, egli ha un « profanum vulgus » da maledire: quel 
« profanum vulgus » che, l’abbiam già detto, egli affetta di di- 
sprezzare, perchè, in fondo, ne ha paura: e al momento di af- 
frontarne il primo giudizio, anzichè sentirsi animato da quella bal- 
danza che è la prima guarentia di buon successo a questo mondo, 
egli esita a lungo, vacilla, trema a verga a verga, prova un senso 
d’odio e di paura come un imputato davanti ai suoi giudici, anche 
quando questi possan esser disposti ad assolverlo. Il pubblico 
riman freddo davanti alle sue gasele, perchè non le capisce; 
e questo non dovrebbe meravigliarlo perchè egli nutrì e mani- 
festò il proposito di scriver pei pochi eletti: ma egli invece va 
su tutte le furie, e sbraita e impreca alla ignoranza crassa, alla 
volgarità sovrana del suo paese: ed eccolo poi di nuovo all’opera, 
a fronte alta e corrugata, davanti alle turbe indegne, alle quali 
ammannisce, rincarando la dose delle difficoltà, sonetti, odi, eclo- 
ghe, inni. Peggio che mai, nessun fa segno di batter le mani: 
e il poeta si riconforta negli applausi, immancabili, dei posteri, 
salvo ad anticiparsi, pel momento, la soddisfazione immaginaria 
di veder scoppiar d'invidia i suoi avversari stupiti da quei suoi 
mirabili sforzi, che il Heine con poco rispetto definiva acrobatici. 
Così, l’ anima sua si stanca, si sfibra in una doppia vena d'odio: 
per quelli che non lo capiscono, e per quelli che lo capiscono 
e perciò l’invidiano; e vien rapidamente impoverendo la polla 
dell’ entusiasmo sincero che permise al poeta poco più che ven- 
tenne di produrre ballate quali Lo spirito di Colombo, Il Pel- 
legrino di St. Just, La tomba del Busento. Ogni nuovo tenta- 
tivo del poeta vuol essere una sfida o una rivincita o una 
vendetta: e all’ invenzione di forme novissime più che il desi- 
derio d’ incarnare alte idealità artistiche, lo sospinge una bra- 
mosia febbrile di gloria, che vuol esser principalmente a scapito 
ed umiliazione degli altri. Non più, dunque, serenità di concezione 
e di esecuzione: e in luogo della calma, che ha del divino, colla 
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quale l’ artista matura nel proprio seno il soggetto che lo ispirò, 
la fatica lenta, eppure impaziente, convulsa, ripugnante, forse, 
a un certo punto, dell’autore il quale dall’ opera propria anzi- 
chè la simpatia e la gratitudine del mondo si ripromette uno 
stupore che non vuol essere scevro d'invidia. Scrive per il tea- 
tro, assecondando quella ch'egli ritenne la prima e sua più 
forte inclinazione: e i suoi drammi non sono e non voglion esser 
che satire, ispirate dalle quisquiglie letterarie nelle quali la co- 
scienza tedesca si distraeva dal terrorismo della reazione: tanto 
che il vecchio Goethe, letto l’ Edipo romantico, non sa tratte- 
nersi dal deplorare che un uomo di talento come il Platen non 
sappia dimenticare le piccole miserie della letteratura tedesca 
nei magnifici dintorni di Roma e di Napoli! Veramente, dunque, 
ripetiamo col Goethe, mancò al Platen l’ « amore », e non sol- 
tanto, soggiungiamo, in quel senso largamente umano, evange- 
lico, che volle intender l’autore del Faust, ma anche in quello, 
non meno umano, benchè più ristretto e più comune della pa- 
rola: giacchè solo per un momento, e negli anni della sua ado- 
lescenza, un fantasma di donna sorrise agli occhi e al cuore 
di Platen, e solo tra i primi suoi saggi poetici ve n’è qualcuno 
che possa dirsi ispirato al sentimento che fu l’ unico ispiratore 
di Saffo e del Petrarca. Or questo prova, lo abbiam già accen- 
nato altrove, quanto la sua natura d’ uomo fosse manchevole, 
e com’ egli rimanesse estraneo a quella realtà della vita di cui 
son parte necessaria e principalissima certe illusioni giovanili: 
prova, in altri termini, come al suo intimo mancasse quel pa- 
tetico alimento che invigorisce la tempra dell’ uomo e. presta 
all'anima del poeta le risonanze del pathos universale. Un degli 
effetti più visibili è che la rappresentazione di quel penoso 
vuoto interno, che si chiama « doglia mondiale », e di cui fu 
una vittima anche il Platen, malgrado le sue affettazioni di at- 
teggiamenti pagani, emerge, dissociata com’è da ogni nota per 
sonale, fredda, scolorita, dallo spirito di lui: o non è forse per 
la grande virtù d’ amore che ci ispiran simpatia il suicidio di 
Werther, il sorriso lacrimoso, così caratteristico, del Heine, e la 
disperazione del Leopardi, che avrebbe amato, lui, se gli fosse 
stato concesso? E l’effetto ultimo e generale è che la poesia 
del Platen venga quasi sempre a mancare di « peso specifico », 
com’ ebbe a dire ancora il Goethe, e sfiori l’ anima del lettore 
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così come il sughero attraversa la superficie dell’ acqua senza 
lasciarvi traccia di sè. Il Platen, scrive il Minckwitz, si dedicò 
tutto intero alla poesia, visse interamente per essa, e nel culto 
di essa non tiepidi entusiasmi, ma tutta l’anima egli portò. Or 
noi chiediamo: è poi proprio vero che l’arte, questa bella ri- 
trosa, debba finire per concedere le sue grazie a chiunque faccia 
prova d'invitta costanza presso di lei? E non sorride più vo- 
lentieri a chi le avventi le braccia fra le tempeste della vita 
che non a chi tacito e solitario sospiri per lei e soltanto per 
lei? Che arte, che poesia infine può esser quella che emana da 
un’anima senza storia, quella a cui manca l’alimento primo della 
vita umanamente vissuta? Ecco: lo Schelling, il grande filo- 
sofo, conversando un giorno del settembre 1823 col Platen, ebbe 
ad esprimere il rammarico che il concetto dell’ arte fosse stato 
in Germania adulterato da una precoce intrusione della critica 
nella letteratura, così che i poeti tedeschi fosser tutti guastati 
dal troppo sapere e dal troppo meditare. Or di questa condizione 
di cose di cui il grande filosofo si doleva, uno dei più genuini 
rappresentanti era proprio il suo interlocutore, a cui l’affannosa, 
instancabile aspirazione verso il perfetto e 1’ eccelso, il « vol- 
lendet» e il « vollkommen », per dirla colle sue parole, non valse 
a procurare il pieno e universale riconoscimento della sua gloria 
poetica: perchè gli mancò la facoltà, non acquistabile, per la 
quale nell’ anima del poeta tutti ritrovano, per un momento al- 
meno, la propria; l’arte per la quale la parola del poeta par 
che non scenda, ma si ridesti soltanto nell’ anima di chi legge. 

Non ce’ è da meravigliarsi, premesso tutto codesto, se il Pla- 
ten si rappresentò il bello, con una irritante oggettività, come 
un elemento al di fuori dell’ anima dell’artista e di ciò ch’ egli 
contempla, come una specie, insomma, di fluido librantesi al di 
sopra delle cose; e se, congruamente, egli s’ illuse nella ricerca 
affannosa d’ una perfezion formale, che non scaturisce già dalla 
materia che divien poetica al contatto della fantasia, ma a quella 
dev’ esser ravvicinata ed adattata con un cauto e freddo sforzo 
volitivo. Di qui appunto quel carattere singolare della poesia del 
Platen che è in uno stato di continuo divenire, su pei gradi di 
una spirale svo)gentesi attorno a un ideale di perfezione da cui, 
nel fatto, il poeta si vien sempre più allontanando quanto più 
crede di avvicinarvisi: di qui quel senso, che si sprigiona troppo 
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vivo dalle sue poesie, di una « instancabile aspirazione verso la 
perfezione » che se appaga chi, come il Goedeke, sia disposto 
a tener conto delle buone intenzioni del poeta, non toglie il di- 
ritto a Giuliano Schmidt, autore d’una delle più diffuse storie 
della letteratura tedesca, di scrivere che nel Platen « non è già 
il fiume irrompente del sentimento che si cerca un letto adatto 
(e spesso, aggiungiamo noi, è povero rigagnolo che si perde per 
entro a un letto da fiume regale), ma la riflessione che trapassa 
dalla forma alla contenenza » ; di qui, più specificatamente, quella 
levigatezza marmorea « Marmorglitte » che comunemente si rim- 
provera al Platen e che riconoscevano, pure inelinando a scu- 
sarla, due buoni poeti di men che una generazione più giovani 
di lui: il Dingelstedt, che, in un suo sonetto, dopo averlo defi - 
nito « tornitore di forme » ed « uomo marmoreo », lamentò 
ch’ egli non avesse poetato (volendo così alludere alle sue ten- 
denze da umanista verso la perfezion formale) alla Corte dei 
Medici a Firenze; e Giorgio Herwegh, il quale lo assomigliò ad 
un alto e superbo ghiacciaio dominante i piani erbosi pascolati 
dal gregge numeroso dei piccoli poeti; di qui, finalmente, e peg- 
gio ancora, quella compatta oscurità alla quale cospiravano, oltre 
che la soverchia densità del contenuto, ingombro di materiale 
storico di tutti i tempi e di tutti i paesi, rarità metriche, sin- 
tattiche, linguistiche e perfino ortografiche. E a quest’ ultimo 
proposito ragionevolmente scrive il Kern, che con grande equa- 
nimità esaminò l’opera poetica del Platen specialmente in rap- 
porto all’atroce critica heiniana: « Il popolo non saprà mai grado 
ad un poeta per essersi egli onestamente torturato colla propria 
poesia ». E se così è, e par che debba essere, il popolo non ha 
torto: giacchè è un concetto semplicemente assurdo quello di 
un’ arte e più specialmente d’una poesia che le sue bellezze 
riveli a poco a poco a chi con grande e lunga pena vi si affa-. 
tichi intorno: allo stesso modo e per la stessa ragione che una 
cattiva idea sarebbe quella di un padron di casa il quale mo- 
strasse ai propri ospiti lo spettacolo di una magnifica vallata 
sottostante, attraverso le oblique feritoie del suo castello, anzi- 
chè dal sommo di una terrazza di dove lo sguardo potesse vagar 
libero tutto all’ intorno. 

(Fine). CesaRrE DE LOLLIS. 
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Note di un viaggio scientifico. 


L'India, questo incantevole paese dei sogni e delle immagina- 
zioni più bizzarramente orientali, dove, tra gli splendori delle palme 
e dei tamarindi olezzando balsamica la fecondità più rigogliosa, par- 
rebbe che il male non trovasse suo agio, pure offre alle scienze me- 
diche materia larga e triste di studio. Qua vi fa deserto e silenzio la 
malaria, e poco discosto la lebbra e l’ actinomicosi deturpano schifo- 
samente floride esistenze; e presentemente, come ognun sa, non per 
la prima volta, vi fanno strage la peste ed il colera, e si è fatta 
loro triste compagna la fame. Di questo contrasto tra la bellezza 
salubre della natura e l’infierire largo dei morbi più raccapric- 
cianti è da ricercare la causa principale, come ho potuto anche con- 
vincermene de visu nella Presidenza di Bombay, nelle tristissime 
condizioni sanitarie, che hanno sempre - non invidiabile tradizione - 
deturpato luridamente quel paese meraviglioso. Nè è facile che tali 
condizioni abbiano a cambiare e farsi migliori in un avvenire molto 
prossimo: frutto, a mio parere, di tutto un complesso di credenze 
religiose, di superstizioni e di uri ordinamento sociale antichissimo, 
ancora generalmente dominante nella sua primitiva integrità, esse ri- 
marranno del pari infelici come ora, finchè i dominatori europei, 0 
con le arti della pace o con la forza delle armi, non abbiano saputo 
imprimere nel popolo indiano, sospettoso e tenace quant’altri mai 
nella sua molle e fatale indolenza, quel movimento evolutivo, ch' è, 
presso gli altri popoli, principio e ragione di civiltà. Gl’Inglesi, che 
pure ne conoscono abbastanza a fondo gli usi, i costumi e le credenze 
e sanno procedere cauti e senza fretta, profittando di ogni menoma 
opportunità, ben poco o nulla hanno potuto ottenere contro le pra- 
tiche religiose e le costumanze di quelle popolazioni ignoranti. 
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+ 


L’anno scorso, mancate le pioggie torrenziali di solito costanti 
durante il monsone, il raccolto del riso e del miglio, che sono il 
principale e spesso anche l’ unico nutrimento degl’ Indiani, fu scar- 
sissimo: quindi carestia, miseria e fame, ottima preparazione ai 
morbi infettivi. 

Non tardarono a moltiplicarsi i rari casi di peste ch’ erano 
apparsi qua e là nelle campagne. Se non che le autorità ed il 
popolo, assuefatti a certe malattie, le quali in Europa si presen- 
tano soltanto in forma epidemica e là nell’ India regnano ende- 
miche, sul principio ben poco se ne preoccuparono, nè presero quindi 
alcun efficace provvedimento per circoscrivere l'infezione; e soltanto 
quando la mortalità fu cresciuta spaventosamente tra i nativi, e si 
manifestarono pericoli anche tra gli Europei, che sono se non im- 
muni assai più resistenti dei nativi alle infezioni, il Governo si al- 
larmò e corse seriamente ai ripari. 

A Bombay la terribile epidemia prese uno spaventevole vigore 
nel dicembre, dopo che la carestia aveva cacciate le popolazioni 
della campagna nella grande città: e le descrizioni che ne fanno 
i testimoni oculari ricordano, nel loro raccapriccio, quelle classiche 
da noi del Boccaccio e del Manzoni. 

Infaticabili propagatori del male, untorî veramente terribili, 
furono i ratti, inquilini ordinari e numerosi di ogni casa indiana: 
essi, com’ è noto, ammalano spontaneamente di peste ed anche prima 
dell’uomo. Gl’Indiani li credono causa anche del come si presenta 
l'epidemia: che si propaga di casa in casa lungo una contrada e 
si estende da una contrada all’altra contigua, finchè si manifesta 
sparsa e propagantesi in tutta quanta la città; e gli abitanti hanno 
allora tanto terrore di quegli animali, che abbandonano general- ‘ 
mente la casa in cui ne abbiano trovato uno morto. Ricerche scien- 
tifiche hanno avvalorata negli ultimi tempi questa credenza popo- 
lare; ad Hong-Kong, durante l’ epidemia, furono trovate migliaia di 
ratti, morti di peste bubbonica, i quali contenevano i bacilli dell’ in- 
fezione; e più tardi a Huward, città santa degl’ Indiani, il dottore 
Hankin, prima dei pellegrinaggi, esaminò alcuni di codesti untori 
trovati morti nella strada e vi scopri la peste. Il giorno dopo e per 
due altri di seguito si fecero correre nei canali di Huward fiumi 
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di sublimato corrosivo, e si avvelenarono migliaia di quelle bestiole 
malefiche. A Poona un medico militare inglese mi portò un ratto 
morto trovato nel Segregation Camp, dove erano tenute in osser- 
vazione le persone soltanto sospette: io inoculai il suo sangue ad 
animali sani sensibili alla peste, e questi ne morirono dopo pochi 
giorni. Due cuochi, i quali mangiarono del pane nel luogo dove fu 
trovato cotesto ratto, morirono appestati. 

Il terrore e la confusione regnavano a Bombay e in tutta la 
Presidenza; finchè il Governo credé bene intervenire direttamente, 
instituendo, col The Epidemic Diseases Act del maggio 1897, un 
Comitato contro la peste, presieduto dal generale Gatacre, che non 
era medico, ma possedeva un’ energia e un coraggio senza pari. Se 
la grave epidemia fu limitata a certe regioni dell’ India e non passò 
in Europa, a cotest’ uomo io credo che si debba esser grati; il quale, 
conscio della propria responsabilità e del bene che da lui poteva e 
doveva derivare, nonché al Governo inglese, al mondo intero, seppe 
usare dell’illimitato potere concessogli con energia e prudenza. 
Le «difficoltà ed i pericoli ch’ egli aveva contro di sè, ad osteggiare 
l’opera benefica del Comitato, erano ben gravi, e benchè in tutti i 
suoi provvedimenti cercasse di mantenere il massimo rispetto pos- 
sibile alle tradizioni ed ai sentimenti irragionevoli dei nativi, e questo 
suo pensiero apparisse evidente, molti ricorderanno che il Comitato 
ebbe preziosi collaboratori uccisi, mentre compievano il loro sacro 
dovere, dall’ irritato fanatismo indiano, e che qua e là avvennero 
tumulti e rivolte. A Poona, per esempio, fu ammazzato il noto 
Rande, ed i medici andavano all’ ospedale scortati da lancieri a ca- 
vallo. I Bramini, per loro interessi personali malcontenti del Go- 
verno, soffiano nel fuoco : le recenti condanne di alcuni giornalisti 
nativi trovano in questo la loro ragione prima. 


+ 


Se singolare e impressionante è la rapidità di diffusione della 
peste, ne è invece abbastanza semplice, per il medico, il quadro 
morboso : e sotto questo rapporto è ben più terribile il colera. 

Le descrizioni dei fenomeni che si presentarono nelle grandi 
epidemie del medio evo si debbono in gran parte a cronisti od a 
gente di lettere anzi che a medici, e probabilmente quindi hanno 
qualche cosa di fantastico: a meno che non si voglia ammettere 
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che la micidiale malattia abbia cangiato aspetto. Il bubbone schifoso 
non è costante, anzi sono quasi altrettanto frequenti le forme più 
gravi di peste, dovute all'invasione del bacillo nel sangue, nelle quali 
il bubbone esterno non compare. Sono tutt’ altro che rare le infiam- 
mazioni primarie dei polmoni e quelle dell’ intestino; e il delirio e 
la smania non sono sempre più gravi o caratteristici che in altre 
malattie infettive febbrili, quali il tifo addominale e la pneumonite 
semplice. 


+ 


Verso la metà del giugno di quest’ anno la peste pareva avesse 
a Bombay smorzato del suo vigore, quando invece ad un tratto 
acquistò nuova forza, e non soltanto in Bombay, sì anche, e forse 
più, a Poona, a Lanowli e altrove. 

Una statistica esatta però della morbidità non è possibile in 
un paese come l’India, dove persino nelle grandi città non pochi 
degli abitanti vivono qua e là girovaghi, alla ventura, in mezzo 
alle piazze ed alle strade, privi di un tetto sotto cui ripararsi ed 
abitare stabilmente. E nemmeno è possibile determinare anche con 
relativa approssimazione il numero dei morti, chè molti, per obbe- 
dire a certi riti, vengono gettati direttamente nelle acque dei fiumi 
o degli stagni sacri, o bruciati sul rogo nei boschi, senza che le 
autorità, anche volendolo, possano saperlo. 

Né mancano le ragioni a spiegare quell’ improvviso inaspri- 
mento, tali che fanno disperare possa mai fra gl’ indigeni comple- 
tamente scomparire la peste, e ad un tempo fanno meravigliare come 
il morbo letale non abbia preso tanto più largo sviluppo e colpito 
inesorabilmente vittime assai più numerose. Bisogna pur dire che 
il bacillo specifico d’infezione perda facilmente, fuori dell’ organismo 
umano, la sua virulenza, se, date le pessime condizioni igienico-so- 
ciali, che sono bruttura particolare dell’ India, sfugge alla morte si 
gran numero di persone. 

I nativi vanno molto malvolontieri all’ ospedale, e fin qui nes- 
suna meraviglia, chè lo stesso avviene anche fra di noi; quando vi 
si trovano malauguratamente costretti, preferiscono ciascuno quello 
della propria casta. In questi ospedali, quasi tanti quante sono le caste 
in cui la popolazione si distingue, i medici sono tutti indigeni; sol- 
tanto in quelli militari e municipali si trovano, quale elemento di- 
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rigente, gli europei. I medici indigeni sono in massima parte indù 
e parsi: dei quali soltanto questi ultimi pvussono aver ricevuta la 
loro scienza in Inghilterra o altrove fuori della loro patria; gl’ indù 
invece sono tutti educati in qualcuno dei tanti collegi dell’ India, 
poiché ad un fedele di Brahama non è consentito passare l’ Oceano, 
nè mangiare vivande ch’ egli stesso o qualcuno della sua razza e 
casta non abbia preparate. Nè traggono in generale troppo largo 
profitto dai loro studi: anch’ essi, ad esempio, per conservare l’u- 
sanza del paese, camminano scalzi, persino nei lazzaretti degli ap- 
pestati! 

Per lo più accompagnano l’ ammalato i suoi parenti ed anche le 
numerose mogli per assisterlo amorevolmente: e tu li vedi tutti star 
seminudi sul letto di lui, dormirgli accanto per terra, mentre nugoli 
di mosche volano dall’ ammalato a loro, forse dopo aver succniato 
il putridume di un bubbone suppurato. Più là, magari, com’ è acca- 
duto a me in una baracca di Poona, sentirai discutere e protestare 
la famiglia di un Bramino e lui ricusare il cibo, perché l’ hanno sa- 
puto ammanito da un cuoco indù appartenente ad una casta infe- 
riore alla loro, e per la stessa ragione lamentarsi un gruppo di 
Maomettani. Nel suo gabinetto il dottore (nel mio caso era il dottor 
Jones-Lloyd) pensa seriamente alla grave questione e per evitare 
ogni pretesto di disordine e di facili ribellioni dispone che l’ ospedale 
sia provveduto di cuochi delle varie caste. 

Ancora: i Parsi - già noti anche fra noi dopo gli studi del Man- 
tegazza e del De Gubernatis, e che rappresentano la parte più astuta, 
intelligente e sfruttatrice della popclazione e più suscettibile di civile 
progresso, e che, sebbene in minoranza (a Bombay sono circa 70 000 
su oltre 900 000 abitanti), hanno ormai acquistata un’egemonia ma- 
teriale e morale sulle altre razze - danno i cadaveri dei loro cari 
in pasto ai corvi ed agli avvoltoi, senza che il Governo neanche 
pensi di proibirlo. 

Sull’ alto di un colle, il Malabar-Hill, in una posizione delle 
più splendide che abbia Bombay, in mezzo ad un giardino olez- 
zante di palme e gaio di fiori variopinti, è, misteriosa e chiusa ad 
ogni sguardo profano, la torre del silenzio. Alta 25 piedi inglesi, 
con una circonferenza di 276, è la maggiore di altre quattro che 
le fanno ala e formano con essa cerchio ad un medesimo punto; 
dentro ha una piattaforma, divisa in tre zone concentriche: centro 
è un pozzo. In questa torre due Persiani, che vengono espres- 
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samente dalla patria originaria dei Parsi, e soli fra gli uomini pos- 
sono entrare nel luogo funereo, gettano, con le formalità volute 
dalla religione di Zoroastro, i cadaveri, siano pur di appestati, di 
colerosi o di qualsiasi altra malattia d’infezione: quei delle donne 
nella zona di mezzo, nella esterna quei degli uomini, ed i bambini 
nell’ interno. Migliaia di corvi e di avvoltoi, comunissimi in tutto 
il territorio e più in quei paraggi, volano allora, con frastuono lu- 
gubremente assordante, a precipitarsi nella torre; e ne riescono con 
fetidi brandelli, che poi divorano tranquilli sulle palme, lungo i viali 
vicini: spettacolo ributtante agli aristocratici oziosi che vi hanno 
le passeggiate più belle. Altro mezzo per distruggere i cadaveri non 
permette ai Parsi la loro religione: l’acqua, la terra, il fuoco, gli 
elementi da essi adorati, e più volte ogni giorno, tra un affare e l’ al- 
tro, deprecati, non è lecito contaminare col cadavere dell’uomo. Ep- 
pure si atteggiano volentieri ad Europei ed affettano in certe cose 
la nostra civiltà; occupano quasi tutti una buona posizione sociale, 
o avvocati, o medici, o ingegneri, o banchieri, o commercianti, o im- 
piegati. Ben è vero che la mattina, quando s’alzano, si aspergono 
il viso con l’orina sacra della vacca! 

Ad un colto e rispettabile medico parso, fautore delle riforme, 
io faceva osservare quale pericolo perenne costituiscono gli avvol- 
toi ed i loro uggiosi crocidanti compagni, che si spargono a migliaia 
per tutta la città col loro pasto fetente; ed egli mi ricordò che non 
fu mai trovato alcuno di quegli animali morto di peste. E questo 
sarà benissimo; ma intanto il pericolo esiste lo stesso, in quanto 
essi diffondono largamente le carni dell’appestato. 

Gl’Indù invece bruciano i cadaveri sul rogo: ma il metodo di 
cremazione è così imperfetto, che dai loro cimiteri torna sempre, 
in bocca ai corvi, qualche brandello di quei corpi, che poco prima 
hai veduto traversare la città nudi o mal coperti da un cencio. E 
buona fortuna che le vedove oggi non possono più essere immolate 
vive accanto e insieme al morto marito. La loro sorte ciò non per- 
tanto non sarà forse più lieta, disprezzate dalla famiglia propria 
e da quella del marito, costrette a vivere d’elemosina; ma la ci- 
viltà e l’igiene ci hanno guadagnato. 

Soltanto i Mussulmani sotterrano: ma tanto superficialmente, 
che nel loro più vasto cimitero di Bombay, al tempo delle pioggie 
veramente torrenziali, nuotano l’ un contro l’altro e crani e braccia 
e carni vermicose. Invano il Governo tentò una volta, durante l’ e- 
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pidemia, di chiudere quel cimitero, ormai pieno zeppo; ora tace 
per non irritare i Maomettani, che sono i più feroci e facili alla 
rivolta fra quanti sudditi comprende il vasto Impero. 

Altre cause vi sono che contribuiscono a rendere tristi le con- 
dizioni igieniche di quei paesi, quali: il clima tropicale, la comu- 
nanza di vita degli animali domestici con l’ uomo, le abluzioni nei 
fiumi o negli stagni, che la superstizione crede sacri e sono spesso 
sudici e infetti di ogni bruttura; ma bastino qui le accennate, ricor- 
dando che molte altre ancora ve ne sono. 


+ 


Appena scoppiata l’ epidemia, i Governi o le Accademie delle 
principali nazioni civili mandarono in India Commissioni scientifiche, 
le quali dovessero studiare il modo di propagarsi del morbo, il suo 
quadro, le alterazioni anatomiche che induce, la forza di resistenza 
del bacillo specifico - questione della massima importanza per |’ Eu- 
ropa — e indagare, con esperimenti, i soli possibili, su animali sensi- 
bili alla peste, se la vaccinazione ha un'efficacia qualsiasi a preservare 
l'organismo dall’ infezione, ed infine riferire sui metodi curativi che 
si fossero tentati. E queste Commissioni intesero coscienziosamente 
il loro compito altamente civile e umanitario, e fu tra loro una nobile 
gara di zelo e attività; nello stesso tempo resero noti i progressi 
scientifici dei propri paesi. 

L’ Egitto, il quale ha un servizio sanitario benissimo organizzato 
ed è il più prossimo all’ India, fu il primo a dare il bell’ esempio; 
venne poi, forte di appoggi e ricca di mezzi, la Commissione austriaca, 
che preferi approfondirsi nella parte clinica ed anatomica; la segui 
più tardi quella tedesca, che, mi si afferma da fonte sicura, aveva 
a propria disposizione unicamente per gli studi oltre 100000 lire; 
quindi la russa, che si ricovrò presso il console francese, non avendo 
trovato locali adatti ai suoi laboratorî. Il Governo inglese, senza ge- 
losie o risparmio, nulla trascurò per facilitare le indagini di tutti quei 
dotti e soddisfare i loro desideri di scienziati. Le difficoltà non erano 
lievi: le popolazioni indigene diffidano degli Europei e difficilmente si 
lasciano trattare da loro; di più per il patologo si aggiunga che non 
è facile procurarsi la materia prima, il cadavere. Venne un aiuto 
insperato da una strana voce, che aveva credito tra il popolo: quando, 
durante l’ epidemia, un fanatico Indiano imbrattò la statua della Re- 
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gina, il Governo la fece coprire, e subito dopo, coincidenza che eccitò 
le fantasie superstiziose della popolazione, l'epidemia infieri più larga- 
mente; si disse che il grave malanno sarebbe allora soltanto cessato 
quando mille fegati indiani, spediti a Londra, avessero calmata l’ ira 
della Regina: e così le autopsie dei cadaveri aumentarono. 

La statua poche settimane fa era ancora coperta! 


+ 


Bombay fu il centro comune di osservazione: e qui vennero 
risolte importanti questioni. Fu riconosciuto il bacillo della peste, 
causa unica della malattia; esso è fortunatamente poco resistente 
all’ azione dei liquidi disinfettanti; dagli esperimenti sugli animali, 
ratti e scimmie, si concluse che può penetrare nell’organismo ani- 
male per la via cutanea, la polmonare e l’ intestinale; e molte volte 
si ferma nei polmoni e negli intestini, 0, più spesso ancora, diret- 
tamente nel sangue; la forma bubbonica non è sempre la più fre- 
quente; la peste è una di quelle malattie, le quali si possono com- 
battere con la pulizia, con le disinfezioni energiche e radicali, e 
sopratutto con l’ isolamento severo dei sospetti e dei malati. 

La questione di maggiore interesse scientifico e più utilmente 
pratica doveva essere, com’ è naturale, quella delle vaccinazioni 
preventive e della cura sieroterapica. Le prime ricerche in propo- 
sito furono fatte dal Yersin, il quale cercò ricavare il siero curativo 
dal cavallo, iniettandogli, direttamente nelle vene ad intervalli di 
alcune settimane, colture virulente di peste. 

Io stesso, nel dicembre ultimo scorso, avendo potuto avere 
dalla cortesia di un collega russo alcune colture molto virulente, 
intrapresi, insieme col dottor Galeotti, aiuto alla cattedra che io 
cuopro nell’ Istituto superiore in Firenze, delle ricerche, e ripro- 
dussi le varie forme morbose che ottenni - inoculando milligrammi 
di coltura per vie diverse - o sotto la pelle o nelle vene o per le 
vie digerenti o nella cavità addominale - ad animali, che di natura 
ammalano di peste o sono molto sensibili all’ azione dell’ agente 
morboso: specialmente topi delle chiaviche e ratti. 

Su questi animali provammo il metodo del Yersin; ma ci ac- 
corgemmo ben presto quanto fosse pericoloso, potendosi produrre 
la peste o almeno diffondere. Tentammo allora altre vie: e final- 
mente riuscimmo ad immunizzare ratti, topi ed altri animali, a ren- 
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derli cioè del tutto e costantemente insensibili all’ azione del ba- 
cillo pestifero più virulento; il quale, com'è noto, li uccide, sani, 
in pochi giorni od anche in poche ore, se l’ inoculazione sia stata 
fatta nella cavità addominale. 

La sostanza immunizzante, o vaccino, noi la ricavammo dai 
milioni di bacilli pestiferi sviluppatisi, alla temperatura circa del 
corpo umano, in un terreno di nutrizione artificiale, seguendo un 
processo abbastanza semplice, che fu a suo tempo reso noto nella 
sua integrità nei periodici scientifici. In dosi di 8.35 milligr. ogni 
100 gr. di peso del ratto che si vuol trattare, il vaccino riesce mor- 
tale: iniettato invece in dosi minori sotto la pelle e sciolto nel- 
l’acqua alcalina, produce soltanto un leggiero malessere per due o 
tre giorni: dopo, l’ animale tollera l’inoculazione della peste con 
la massima indifferenza. È innocuo per l’uomo; né io né il dottor 
Galeotti, né altri che a ciò si prestarono, sentimmo, dopo una inie- 
zione di 2 milligrammi del vaccino sotto la pelle del braccio, alcun 
disturbo grave, se ne togli una leggerissima febbre per due giorni, 
e un poco di arrossamento dell’arto inoculato. Le persone più ro- 
buste reagirono debolmente alla vaccinazione, con un po’ più di 
energia le deboli. Il vaccino non contiene bacilli di peste nè vivi 
nè morti; e può conservarsi, secco, anche per dei mesi. 

Seguitando, vedemmo che gli animali fortemente vaccinati con 
ripetute dosi acquistavano un sangue, il cui siero aveva una spic- 
cata azione curativa; se ad un ratto malato di peste grave si ino- 
culava, sotto la pelle, 1 cent. cub. di questo siero, esso guariva, 
mentre moriva sicuramente l’ altro ratto, che si teneva sempre 
quale termine di confronto, al quale non avevamo inoculato che 
la causa della malattia. 

Se centinaia di esperimenti scrupolosi ci avevano persuasi che 
il vaccino poteva preservare sicuramente, e almeno per due mesi, 
gli animali di gabinetto dalla peste, e che il siero poteva guarire 
quelli ammalati, pur tuttavia non sapevamo, ed era lo scopo delle 
nostre ricerche, quale azione e l’uno e l’altro avessero sull’uomo 
e sugli animali a lui più affini. Era per ciò necessario portarsi nei 
paesi infetti dalla peste: preparammo buon vaccino e siero in 
grande quantità (il siero da un cavallo vaccinato col metodo 
dianzi ricordato) ed ai primi dell’ aprile scorso avremmo potuto 
partire per Bombay. 

Se non che un'impresa simile non è possibile a semplici pri- 
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vati, se non abbiano aiuti materiali e morali dal Governo o dalle 
corporazioni accademiche. Dopo una laboriosa e paziente gestazione, 
superate, con l’aiuto di amici benevoli, le ultime resistenze e scossi 
gl’inerti, alla fine del maggio partii per l’ India insieme ai dottori 
Galeotti, Malenchini e Levi. Eravamo provveduti di vaccino e di 
siero in abbondanza; avevamo con noi tutti i numerosi strumenti ne- 
cessari all'impianto di un laboratorio ; un fondo sociale, costituito 
da un contributo personale e da un sussidio del nostro Governo, ci 
avrebbe facilitata la via. Le ferrovie dell’ Adriatica ed il Governo 
inglese non permisero che le spese del viaggio fossero a nostro 
carico. 

Arrivammo a Bombay il 12 giugno, quando il monsone e le 
pioggie torrenziali avrebbero reso più aspro il nostro lavoro: la 
peste, dopo qualche giorno di lento decrescimento, riprendeva il 
suo terribile vigore specialmente a Poona e a Lanowli, ed il colera 
assumeva forma epidemica. Grazie all’ appoggio delle autorità in- 
glesi, governative e municipali, e sopra tutti del generale Gatacre, 
che ebbe il buon pensiero di preavvisare del nostro arrivo il con- 
sole italiano all'oscuro di tutto, potemmo iniziare subito i nostri 
studi sugli ammalati degli ospedali, mentre contemporaneamente 
sperimentavamo il nostro siero sulle scimmie, che, con tutta la loro 
indiana santità, sono molto sensibili alla peste e ne dànno un quadro 
iorboso identico a quello dell’ uomo. 

Questi esperimenti, fatti nel Pare! Velerinary College dai miei 
due compagni Galeotti e Malenchini, dettero confortevoli resultati : 
soltanto le scimmie non curate col nostro siero morivano tutte 
di peste dopo tre o quattro giorni. Passammo all’ uomo negli ospe- 
dali pubblici. La diffidenza sorta in India contro la sieroterapia nei 
medici e nei profani dopo le recenti disillusioni mi suggeri di fare 
le nostre prove soltanto nei casi accertati tipici di peste, nei focolai 
di recente infezione, possibilmente nelle forme dai medici locali 
ritenute gravi. 

Gli effetti del siero si manifestarono dopo sei ore: diminui la 
forte febbre, cessò la smania, il delirio scomparve per cedere ad un 
miglioramento generale; il bubbone dopo la seconda o la terza inie- 
zione non dette più dolori; subentrò uno stato di benessere, e la 
reconvalescenza fu meno lunga e debilitante che nei casi, non fre- 
quenti, nei quali il malato guarisce spontaneamente. Di /renta ap- 
pestati sottoposti alla nostra cura sieroterapica soltanto quattro 
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morirono. Il numero delle prove non è molto grande, ma sono an- 
che le sole fatte della sieroterapia su casi gravi di peste non dubbia: 
e valgono a dimostrare l’ efficacia del siero adoperato, ed a far 
sperare che, se applicato largamente, potrà diminuire la mortalità 
di oltre l' 80 per cento, a cui giunse nel periodo della grande pesti- 
lenza ed anche nel successivo. 

A Bombay fino al l° settembre figuravano nelle statistiche offi- 
ciali, su 12 796 colpiti, 10786 morti! 

Il siero non produsse di per sè alcuna malattia nei sani, e nean- 
che sorti un effetto qualsiasi in altre malattie d’ infezione: par quindi 
che abbia un’ azione specifica, probabilmente bactericida. È inoltre 
inefficace, quando i bacilli della peste siano penetrati a milioni nel 
sangue circolante; ciò che avviene, il più delle volte, tra il quinto 
e il settimo giorno della malattia. 

Curare sta bene: ma io volevo anche provare il nostro mezzo 
preventivo, al quale auguravo naturalmente potesse dare buoni 
effetti. Ma pur troppo le vaccinazioni preservative non si possono 
eseguire con criterio in un paese come l’ India, in mezzo ad una 
popolazione che è ad esse tutta contraria e si trova nelle condi- 
zioni sociali e politiche altrove da me accennate; e da quelle ope- 
rate fra le persone, le quali, come gli Europei, i neo-Cristiani, i 
Parsi, si trovano in tanto minor pericolo che la generalità indiana 
d' ammalare di peste, nessun dato certo e concludente si può trarre. 
E anche quando si siano fatte numerose vaccinazioni, come sapere 
se abbiano avuto efficacia, e per quanto tempo? Lo si potrebbe, in 
parte però non grande, osservando se e quanti dei colpiti dalla peste 
furono vaccinati; ma nessuno in India ci ha ancora pensato seria- 
mente. Intanto vien là praticata largamente la vaccinazione Haff- 
kine, abbastanza empirica per metodo, non scevra d’inconvenienti, 
e che non ha dato prove sicure della sua efficacia neanche negli 
animali: ben è vero che conferisce all’ individuo un certo grado di 
forza suggestiva, la quale ha il buon effetto di limitare le triste 
scene di un fuggi fuggi generale, quando scoppi l’ epidemia. 

Riflettendo a tutto ciò ed alle giuste critiche mosse all’ Haffkine, 
pensai che, se volevamo renderci conto sicuro degli effetti tutti del 
nostro vaccino preventivo e persuaderne gli altri, dovevamo allora 
soltanto provarlo sull’ uomo, quando avessimo potuto vaccinare tutte 
le persone, le quali fossero in contatto diretto v indiretto con gli 
appestati nel periodo dell’infierire dell’ infezione. Questa opportunità 
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mi si presentò a Poona, dove, essendo scoppiata la peste in un reg- 
gimento di soldati indigeni, essi vennero isolati in luogo di 0os- 
servazione tutti, insieme alle loro famiglie: un complesso di oltre 
1000 persone. Non mi fu possibile approfittarne, perchè le autorità 
militari non crederono prudente, in quel momento, obbligare, contro 
ogni consuetudine, i soldati indù o maomettani ad una operazione, ; 
ch’ eccitava la loro diffidenza e malcontento. 

L’affinità filogenetica tra la scimmia e l’uomo, l’ identità della 
forma morbosa consigliarono altri e me a risolvere il problema 
dell’ immunizzazione servendoci delle scimmie. I miei due colleghi 
Galeotti e Malenchini, ai quali fu affidato l’ esperimento, coadiuvati 
dagli assistenti della scuola inglese, dimostrarono che la nostra pra- 
tica vaccinale preserva quegli animali in modo assoluto dalla peste, 
anche dalla più fiera e rigogliosa; mentre le altre scimmie, contem- d 
poraneamente infettate con la medesima quantità di materiale pe- 
stifero e per la stessa via, ma non vaccinate, morirono tutte. Quanto 
tempo rimane vigorosa l'immunità? Certo un mese; se più e di 
quanto, decideranno i nostri esperimenti in corso. Se avessimo po- 
tuto eseguire l'esperimento crudele di vaccinare cento persone, e 
dopo qualche settimana inocular loro sotto cute la peste e vederne 
i resultati, il problema della vaccinazione sarebbe ormai definiti- 
vamente risoluto anche sull’ uomo. 

Dimostrata la certa efficacia curativa, anche nell’ uomo, del siero 
da noi preparato, avremmo voluto estenderne l’uso in larga scala; 
ma la vita per noi era costosa in India e non meno la preparazione 
del siero: e noi dovemmo partire dopo un soggiorno di due mesi. 
L'intento del nostro viaggio era però già raggiunto. 































+ 





Ma invano le scienze mediche si affaticheranno in India contro 
la peste, se la civiltà non penetri là dov’ essa ha il suo dominio 
difeso con tenacia e vigore dall’ ignoranza, dalla superstizione e 
dalla diffidenza più sospettosa ed astuta. Non ci lusinghi troppo 
vedervi alcuni, che paion ribelli, farsi capi ed iniziatori di futili ri- 
forme, nè crediamoli indizio di un movimento riformatore sincero: 
sono astuti sfruttatori, i quali vogliono il loro giubilato nell’ammi- 
nistrazione inglese, e quando si vedono sostituiti o soppiantati da 
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altri, non si fanno scrupolo di passare dalla setta Brahama Sabha 
o della Riforma a quella Dharma Sabha, ch'è contro la riforma. 
Ed a muovere le masse in loro favore si servono della religione: 
una religione che comanda di adorare le vitelle vergini, dichiara 
santo il bere l’acqua in cui i fachiri abbiano lavato i sudici loro 
piedi, e consiglia l’antargati, la sommersione dei moribondi nelle 
acque sacre per affrettarne la morte, non è possibile che sia amica 
e collaboratrice della civiltà. Gl’Inglesi lo sanno, e intanto si guar- 
dano bene dal far trionfare con la energia necessaria quanto di 
utile e di umanitario hanno imparato nella forte e grande loro pa- 
tria. Ma lo potrebbero, anche volendo e sapendo?... 


ALESSANDRO LUSTIG. 








POMERIGGI CANAVESANI 


Al pittore A. M. M. 


Se ti punga desio di più sereni 

cieli in codesta bolgia ove tu avvampi, 
un dì tra’ miei laboriosi campi, 

nel gran respiro della terra, vieni, 


o solitario amico cittadino, 

chiuso in tuoi panni come in salde scaglie, 
che un giorno i bracchi fervidi e le quaglie 
pettegole destavano al mattino! 


Andremo erranti per sentieri insieme 
umiliando l’ anima superba. 

Meco vedrai fiorire ogni fil d’ erba, 
udrai nel suolo fendersi ogni seme. 


+ 


Nel cielo puro e vasto come un mare 
cavo d’ azzurro il sol possente regna, 
e le nubi di lembi argentei segna 
che paiono in quell’ onde navigare. 


O grande mar diafano che incide 
il profil delle vette acute in giro, 
come esultante la gran conca miro 
sotto il tuo riso che universo ride! 


Vol. LXXII, Serie IV — 19° Novembre 1897. 
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O grande arco dell’ Alpi gloriose! 
Salgono a te dal piano, su le caste 
frigidità, le nubi pigre e vaste, 
nembi di gigli, cumuli di rose! 


+ 


Su la terra tripudia la vita. 

Tutte le cose stanno assorte e mute, 
ma tra’ muschi gorgogliano le argute 
fontane. Qualche pura acqua romita 


tra mezzo a’ sassi e l’ eriche rampolla. 
Un fruscio di locusta passa, un rombo 
celere d’ ale, il brontolio d’ un bombo 
od il trillio d’ un grillo su la zolla. 


Io mi soffermo e chiudo gli occhi, pregni 
di luce, e ascolto i palpiti sonori. 
Non sono esausti in me tutti i tesori, 


Madre? Sono i miei occhi ancora degni ? 


E aspiro lungo i marghi le corolle 
protese al vento disiosamente, 
mentre amor leva il polline lucente 

e scioglie i germi gonfi entro le zolle. 


+ 


Nella siepe s’ intricano le rame 
intorno a un piccol nido che pispiglia, 
dove una madre veglia una famiglia 

e rimira guardinga tra ’l] fogliame, 


trasalendo, se là dove s’ azzuffa 

un ammasso di spini irti sul fosso, 
frugar oda un ramarro in fuga mosso 
o la rana che in acqua si rituffa. 
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Quanta vita selvaggia! Quanti succhi 
munti all’ arena avara, erbe maligne! 
Ruvide foglie, livide, sanguigne, 

cardi, ortiche, pruni, atropi, vilucchi, 


rovi da cui occhieggiano le more 
com’ occhi di libellule spianti, 
viticchi e ricci e spire inerpicanti... 
Ed in lor ombre intumidano spore 


venefiche. Dintorno il buon frumento 
fugge da quel rapace stuol che preme. 
Così, villico improvvido, il mal seme 
ogni nostra fatica sperde al vento! 


+ 


Mentre qui, dove il rivo si dirupa, 
sedendo guardo, tra le delicate 
acace, le colline miniate 

su la massa dei monti azzurro cupa, 


un’ erbaiola gorgheggia d’ amore 

tra le saggine e l’ irte erbe recide. 

Ella canta: « Una bocca mi sorride, 

mi sorride una bocca e m’ ama un core... ». 


Poi si leva nel solco alta, vermiglia 
come un gran fior tra le selvagge aiuole, 
dove sui fusti rigidi nel sole 

il pendulo fagiolo s’ attortiglia. 


Quasi schierata lungo i solchi piega 
i ricolmi pennacchi la saggina: 

a lei la bionda meliga s’ inchina 

e le guaine hanno stridii di sega. 


E col fascio dell’ erba s’ incammina, 
nuda le braccia e ’l seno. Ed io da lunge 
guardo... Nessun rimpianto antico punge 
lei che si trastullò meco bambina ! 
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v 


E poi che verso l’ Alpi azzurre, ingombre 
di vapori, contende il sole e neri 

si fanno i boschi e sui bianchi sentieri 

le file degli ontani allungan l’ ombre, 


a lenti passi ripigliam la via 

del borgo, tra le grige canapaie, 

tra’ boschi dove gracchian le ghiandaie 
e ’l cacciator di tra le fronde spia. 


Nei seminati vociano bifolchi 

dietro gli aratri e ’1 vomero s'’ intrude. 
Si fendono le zolle asciutte e crude: 
volano corvi ne’ recenti solchi. 


Mi volgono da lunge ampî saluti 
i falciator” da’ bronzei petti nudi. 
È la serenità ne’ volti rudi. 


Le adunche falci hanno barbagli acuti. 


Tornano da le stoppie, ove s’ affolta 
maturata di già la lupinella, 
cacciando innanzi lentamente nella 
strada bianca la mandria disciolta ; 


vigili, se una voce lamentosa 
avvisi lunge il tràino che passa; 
dilegua esso ululando ed una bassa 
nuvola sovra i pascoli si posa. 


E se una croce memore sui cigli 

d’ un borro sorge o su l’ orlo d’ un ponte, 
passando a canto piegano la fronte, 

fatti pensosi e muti un tratto. O figli 


integri della terra, son cadute 

le parvenze del mio superbo sogno. 

Voi siete forti e buoni: io mi vergogno, 
però che volli a voi recar salute! 
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O fiume che dipingi nelle chiare 
acque il bel cielo e i penduli querceti, 
dove le vacche bianche di sui greti 
levansi con gli umani occhi a guardare, 





io tuffo nelle chiare acque la faccia 
e nel passato l’ anima profonda. 

Ah da quel di che nell’ età gioconda 
io mi venni a gittar fra le tue braccia, 


passò dentro ’1 mio cuor tanto dolore, 
quant’ è fra le tue rive onda passata ! 
Fiacco è ’1 mio corpo e l’ anima malata: 
la giovinezza mia sterile muore. 


















Ed or quasi vorrei in te calare 
come bimbo che fugge una minaccia, 

padre! Oh per sempre, chiuso da tue braccia, 
sotto immobili cieli andare andare! 


Mentre tu da le cime irte di torri 
dirute intorno a cui tripudianti 
alzarono i miei padri incendî e canti, 
calmo e torvo com’ essi, al pian trascorri. 


+ 


E tutto vive, tutto canta a' cieli 
inni di luce, di suoni, di odori! 

Così, santa natura, a me i tesori 
dell’ eterne bellezze tue non celi. 








E umilemente nel tuo seno anch’ io, 
fra l’ ardua pugna che imperversa e mugge, 
vo rintracciando quel che ognor mi fugge, 
degli uomini e di me sereno oblio! 


Montanaro Canavese. 
GIOVANNI CENA. 





LA QUESTIONE TRIBUTARIA 


E LA SITUAZIONE MUNICIPALE A MILANO 


Per farci un’idea chiara intorno a questi argomenti è bene 
risalire un po’ indietro e ricordare cose forse in parte già note ai 
nostri lettori; però lo faremo il più brevemente possibile e solo 
in quanto è necessario per spiegare la situazione attuale e discor- 
rere con miglior cognizione delle soluzioni, che si possono pre- 
vedere attuabili ed opportune. 


+ 


Come è notorio, la città di Milano, che si avvia a raggiun- 
gere i 500 000 abitanti, è divisa in due circondari, dei quali 1’ uno 
(circondario interno) comprende l’ antica città murata, con circa 
250,000 abitanti, l’ altro (circondario esterno) i suburbi, che for- 
mano un anello intorno alla città murata e che fino al 1872 
costituivano un Comune autonomo, detto dei Corpi Santi. 

All'epoca dell’aggregazione i suburbi contavano 50 000 abi- 
tanti all’ incirca ed ora oltrepassano i 2(0 000, con un crescendo 
tanto rapido quanto costante. 

Per un complesso di circostanze, le differenze, che distin- 
guevano la vecchia città murata dal Comune suburbano, vanno 
man mano scomparendo, sebbene il circondario esterno sia co- 
stituito da una popolazione meno agiata di quella che abita nel- 
l’interno, e a ciò concorse assai l’opera dell’Amministrazione comu- 
nale, che ebbe sempre per obbiettivo di cementare e completare 
viemmeglio l'avvenuta fusione dei due circondari; ma sussiste 
ancora il diverso trattamento, per ciò che riguarda il dazio con- 
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sumo, mentre la città murata è soggetta al dazio murato e il 
circondario esterno invece è trattato col sistema del dazio forese. 
E ciò è assai importante, perchè il suburbio ripete da una si- 
mile condizione di cose la sua straordinaria prosperità, ossia lo 
straordinario sviluppo delle sue industrie. 

Il diverso trattamento in materia di dazio fa sì che il su- 
burbio, pur tenuto conto della diversa condizione dei suoi abi- 
tanti, paghi assai meno, proporzionalmente, che la città murata; 
a cifre arrotondate, e approssimative si calcola che ogni abitante 
del suburbio contribuisca, per dazio consumo, meno del terzo di 
quanto si paghi da ogni abitante della città murata. 

Questa sproporzione, giustificata solo in parte dalla diversità 
delle condizioni della generalità degli abitanti dei due circon» 
dari e dei pubblici servizî, ha sempre richiamata 1’ attenzione 
dell’Amministrazione civica, tanto più perchè essa, sotto un certo 
aspetto, sembrava recare danno alla città murata, che per tale 
diverso trattamento vede fuori delle sue porte un territorio pri - 
vilegiato, che richiama a sè anche i cittadini dell’ interno; ed 
infatti le pigioni sono più care in una parte del suburbio che nella 
città murata, sebbene ivi sia assai maggiore lo sviluppo edilizio. 

Ma nessuna delle Giunte municipali, che si successero 
dal 1873 al 1895, aveva osato proporre l’ estensione del dazio 
murato al suburbio, al quale, all’ epoca dell’ aggregazione, era 
stato assicurato il trattamento di Comune aperto, dalle delibe- 
razioni del Consiglio provinciale e da quelle del Consiglio co- 
munale, riportate nei considerando del decreto reale che aveva 
ordinata l'aggregazione del Comune dei Corpi Santi alla città 
di Milano. Anzi negli anni trascorsi da quell’ epoca il Consiglio 
comunale e la Giunta avevano più volte confermato il proposito 
di non ricorrere a tale provvedimento, che in varie circostanze 
le condizioni del bilancio parevano consigliare. | 

Fu nel 1895 che l’ assessore commendatore Ferrario, il quale 
da parecchi anni si occupava, con amore e con intelligenza, delle 
finanze comunali, credette giunto il momento opportuno per uni- 
ficare anche tributariamente i due circondari, estendendo al su- 
burbio il dazio murato e provvedendo, cogli aumentati redditi 
di questo, al maggior fabbisogno finanziario allora constatato. 
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A questo proposito giova soffermarci un momento per par- 
lare delle condizioni del bilancio comunale. 

I provvedimenti Sonnino (22 luglio 1894) coll’ aumentare 
per i prestiti comunali 1’ aliquota dell’ imposta sulla ricchezza 
mobile, col togliere ai Comuni la partecipazione ai proventi di 
questa e finalmente coll’ esonerare i Comuni chiusi dal dazio 
governativo sulle farine, venivano a togliere all’ erario civico 
di Milano annue L. 600000 circa. 

Questa falcidia aggravava le conseguenze della mancanza 
di alcuni proventi, sui quali il Comune aveva fatto assegnamento. 

È noto come nel 1891 il Consiglio comunale di Milano, vo- 
lendo concretare un piano finanziario in relazione ad un piano 
tecnico per le opere pubbliche ritenute urgenti, le avesse distri- 
buite a compiersi nel periodo di dieci anni (1892-1901) per una spesa 
complessiva di L.31 000 000 circa. E a tale cifra ingente aveva 
contrapposto un aumento di debiti per L. 20 000 000; sette milioni 
di proventi varî e specialmente vendite di aree già acquistate e 
quattro milioni da ottenersi da un ritocco ad alcune voci daziarie 
e specialmente dall’ applicazione del dazio sui materiali da fab- 
brica nel circondario esterno, che fino allora ne era stato esente, 
appunto per la sua condizione di Comune aperto. 

Ma all’Amministrazione comunale non venne mai fatto di 
ottenere il provvedimento legislativo, che l’ autorizzasse ad ap- 
plicare tale dazio e d’ altra parte quattro anni di esperienza le 
avevano consentito di constatare che l'importo delle opere pub- 
bliche progettate per il decennio e la realizzazione dei proventi 
calcolati sarebbero risultati alquanto diversi dai preventivati e 
avrebbero dato luogo a deficienze di fondi. 

Davanti a queste previsioni e davanti alla falcidia Sonnino, 
l’ assessore Ferrario concluse che era inevitabile di dare al bi- 
lancio comunale un maggior provento di un milione, che nuovi 
impegni impreveduti gli consigliavano di aumentare di qualche 
centinaio di migliaia di lire; e tale somma, dopo aver ventilati, 
probabilmente solo per effetto oratorio, altri progetti, anche per 
l'abolizione completa del dazio consumo, egli la chiedeva per in- 
tero al dazio consumo, estendendo il dazio murato, con cinta 
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in muratura, al circondario esterno; e così facendo egli era si- 
curo di ottenere, nonostante la rinuncia a qualche voce, pro- 
venti assai maggiori dei preventivati di poter con essi ridare 
al bilancio comunale l’ antica elasticità e far fronte alle mag- 
giori esigenze delle opere pubbliche, attuando completamente il 
programma del 1891. 











+ 






Le proposte dell’ assessore Ferrario, fatte sue dalla Giunta, 
che le presentò al Consiglio nel dicembre 1895, non vi ebbero 
quell’ accoglienza, che sola poteva assicurarne pronto il trionfo. 

Una parte notevole del Consiglio, accettando l’idea del- 
l' unificazione, si mostrò contraria ad estendere il dazio murato 
al suburbio e a cagione delle promesse fattegli e rinnovate, e 
per il timore che un regime meno libero in materia di dazi 
potesse nuocere alle industrie, che hanno tanto contribuito alla 
prosperità del suburbio e della stessa città murata. 

Si venne quindi al provvedimento della nomina di una 
Commissione consigliare, che fu composta di nove membri ed 
incaricata di studiare l’ unificazione tributaria del Comune e 
il modo col quale far fronte al fabbisogno finanziario. 

I nove studiarono a lungo i quesiti loro demandati, e non 
avendo potuto accordarsi in un’ unica proposta, la maggioranza 
di essi, composta di otto commissari, propose al Consiglio un 
progetto, che si può considerare come una transazione fra le più 
ardite aspirazioni degli abolizionisti dei dazi sui consumi e le 
proposte della Giunta. 

Per esso si doveva applicare a tutta la città, per unificarla 
.con un trattamento non vincolante le industrie, la tariffa dei 
Comuni aperti - cioè il dazio consumo non avrebbe potuto col- 
pire che le voci carni e devande, con piccole varianti - ma 
l’esazione del dazio sulle bevande si sarebbe dovuta fare, non col 
sistema degli abbonamenti, ma al loro ingresso nel territorio co- 
munale, determinato da una cinta amministrativa, opportuna- 
mente sorvegliata. 

Una tassa diretta sull’ agiatezza, poi, applicata con aliquote 
temperate, doveva far fronte al maggior fabbisogno e iniziare 
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quella abolizione dei tributi sui consumi, che la Commissione ri- 
teneva essere necessario di rinviare a tempi migliori. 

La Giunta municipale non credette di accettare queste pro- 
poste, ma ne contrappose subito altre, modificando in parte le 
sue prime e rinunciando alla cinta in muratura, che aveva dato 
occasione a tante obbiezioni, per accettare anch’ essa la cinta 
amministrativa. 

Sulle proposte della Commissione e della Giunta si impegnò 
viva la discussione del Consiglio e all’inizio di essa l’ assessore 
Ferrario, valido patrocinatore delle seconde, scoraggiato di una 
lotta che l’ aveva già affaticato, in un momento di esaltazione 
mentale, si tolse miseramente la vita. 

Dopo qualche giorno si riprese la discussione, interrotta 
dal tristissimo caso, che aveva resa più difficile una transazione; 
la Giunta tenne ferme le sue proposte e accettò di porre la que- 
stione di fiducia sul quesito della tassa diretta, intorno al quale 
i difensori delle proposte della Commissione vollero anzitutto 
provocare un voto del Consiglio. Una debole maggioranza rifiutò 
la tassa, altro dei cardini delle proposte della Commissione, che 
per tal modo venivano ad essere respinte, e a questo rifiuto tenne 
dietro l’ approvazione delle proposte Ferrario, subordinata però 
alla condizione che l’ allargamento della cinta non avesse ad 
importare aumenti nel canone al Governo (1). 

Tale risultato fu certamente una vittoria della Giunta mu- 
nicipale, ma di quelle vittorie da non desiderarsi, perchè mettono 
la parte vincitrice in una condizione assai difficile, dalla quale è 
cosa ardua l’uscirne bene. 


(1) A migliore schiarimento delle cose qui sopra riassunte diamo le 
cifre sommarie e approssimative delle tre proposte finora accennate: 

Le proposte originarie dell’ assessore Ferrario, dopo aver calcolato 
che il reddito lordo del dazio consumo, nel 1894, era stato di L. 11 400 000 
circa e che i nuovi bisogni dell’ erario municipale, tenuto conto anche 
della spesa per la nuova cinta, rappresentavano un impegno annuo di 
L. 2200 000 circa, trovavano la complessiva somma di L. 13600 000 a 
cifre tonde, chiedendola per L. 500 000 al maggior gettito delle tramvie, 
alle biciclette e ai cavalli di lusso del circondario esterno e per il resto 
al dazio murato, esteso a tutto il Comune, con tutte le numerose voci 
ora in vigore, meno quelle del riso, del pane, della pasta e delle farine. 

Il progetto della maggioranza della Commissione dei nove, invece, 
concretava, anche per uno spostamento di cifre in attivo e in passivo e 
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Le discussioni avvenute in Consiglio e le votazioni, che le 
coronarono, avevano dimostrato come ben poco più della metà 
dei consiglieri approvasse il programma della Giunta e fosse 


per la soppressione della cinta murata, in sole L. 12 300 000 il fabbisogno 
finanziario del Comune e vi faceva fronte coi seguenti proventi: 


Dazi sulle bevande . . . . e 
Dazi sulle carni, eccettuate da suine . . . . . . >» 2100000 
Tassa sul gas e sulla luce elettrica . . . . . . .» 00000 
Tassa sui foraggi (tassa sui cavalli) . . . . . .» 300000 
Tassa sui materiali da fabbrica (tassa sul valore delle 

costruzioni) . . . +. + + >» 800000 
Tassa sulle biciolette e sui cavalli di iusco ‘del circon- 

dario esterno . . . He da e 
Maggior introito delle tramvio. PRA . + » 360000 
Maggior introito della tassa esercizi e rivendite . +. » 200000 
Economia per affrettata riduzione del prestito 1882 . » 80 000 
Gettito della tassa diretta . . . . UR » 1200000 


Per il saldo, ove non si verificassero le economie e i 
maggiori proventi accennati nella proposta, si avrebbe dovuto 
aumentare la sovrimposta fino alla concorrenza di . . . » 230000 
L. 12300 000 
Con questa proposta il circondario interno veniva sgravato dal dazio 
per L. 3100000 circa; l’ esterno per L. 600000; per quest’ ultimo però 
si modificava il sistema di esazione delle residue voci con un importante 
aumento del loro gettito e una più equa distribuzione fra i contribuenti. 
Le controproposte della Giunta municipale finalmente, molto simili 
a quelle della minoranza della Commissione dei nove, liquidavano in 
L. 13150 000 circa il fabbisogno (specie per la rinuncia della progettata 
cinta murata) e vi facevano fronte così: 
Economia per affrettata riduzione del prestito 1882 . L. 64 000 
Maggiori introiti delle tramvie (per una variante in at- 
tivo e in passivo al confronto della cifra esposta dalla Com- 


missione dei nove) . . . +. » 544000 
Tassa sulle biciclette e sui comi di laico: del circon- 
dario esterno. . . . et “i 130 000 


Gettito del dazio consumo, 'conmevanto. oltre le voci 
mantenute anche dalla Commissione dei nove, le voci: carni 
suine, pollame, selvaggina, pesce all'olio, pesce fresco, zuc- 
chero, caffè, olii vegetali, agrumi, uva mangereccia, combu- 
stibili; ed esigendo all'ingresso nel territorio comunale il dazio 
sui foraggi e in parte quello dei materiali da costruzione, per 
il resto colpiti a costruzione ultimata . . . . . . . . » 12400000 


Con un totale di . . . . . + + «+ + L. 18138000 
assai vicino alla cifra del fabbisogno suesposto. 
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pronta a seguirla; quasi un terzo della maggioranza consigliare 
e quasi tutta la minoranza democratica gli si erano dichiarate 
contrarie, e siccome la lotta per l’ allargamento della cinta non 
era finita, sarebbe stato assai probabile che durante le pratiche, 
che restavano a farsi per riuscire all’ intento, la Giunta avrebbe 
dovuto presentarsi ad un Consiglio diviso, nel quale non poteva 
fare assegnamento che su di una parte di quella maggioranza, 
dalla quale ripete l’ origine e la forza. 

Inoltre le deliberazioni del Consiglio non erano definitive 
e perchè lo diventassero occorreva che una legge consentisse al 
Comune di Milano di effettuare l’ allargamento della cinta senza 
aumenti del canone governativo, in perfetta contraddizione colle 
disposizioni della recente legge dell’ agosto 1895, che appunto 
contempla il caso dell’ allargamento del dazio murato per de- 
ferire al Governo la determinazione di un canone maggiore. 


+ 


La strada era stata scelta e la Giunta proseguì in essa, sol- 
lecitando dal Governo il provvedimento legislativo, che le do- 
veva permettere di rendere definitive le proposte votate condizio- 
natamente dal Consiglio e quindi di calcolare sul maggior gettito 
del dazio consumo nella compilazione del preventivo 1898. 

Il Governo accolse benevolmente le raccomandazioni della 
Giunta municipale di Milano, e le promise la presentazione, e 
- per quanto dipendeva da esso - l'approvazione di una legge (pro- 
getto Branca) che consentisse ai Comuni, sotto determinate con- 
dizioni, di sostituire il dazio forese al murato e viceversa, conso- 
lidando, a tempo indefinito, i canoni attuali. 

Però il buon volere del Governo incontrò delle difficoltà 
in seno alla Commissione parlamentare, meno precisate ma effi- 
caci, le quali impedirono che la legge promessa a Milano fosse 
discussa prima della chiusura della Camera, sicchè l’ Ammini- 
strazione comunale si vide costretta ad attendere pel dicembre, 
e forse più oltre, quel provvedimento che le deve conseutire 
di attuare le sue proposte in ordine al problema finanziario di 
Milano. 

E fu allora che la Giunta, ricordando le delusioni già avute 
a proposito del dazio sui materiali per il circondario esterno e 
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non osando affrontare un nuovo anno finanziario senza poter fare 
sicuro assegnamento sulle risorse escogitate, si decise a presen- 
tare le proprie dimissioni, motivandole appunto con questa con- 
dizione di cose. 

La maggioranza del Consiglio, preoccupata delle conseguenze 
che avrebbe avuto una crisi nel momento attuale, non credette 
di poter accettare le offerte dimissioni, ma fece opera perchè la 
Giunta avesse a ritirarle e vi riuscì, dopo pratiche e dichiara- 
zioni, che mostrano quale sia l’ attuale situazione municipale e, 
a nostro modo di vedere, hanno indicata chiara la via a seguirsi 
per isciogliere la questione di cui ci occupiamo. 


+ 


La Giunta municipale, per restare al suo posto dopo annun- 
ziate le dimissioni, aveva bisogno di un voto concorde della mag- 
gioranza consigliare, che la rinfrancasse in faccia a tutto il Con- 
siglio e alla cittadinanza e le provasse come a sorreggerla non 
vi fosse solo una maggioranza sì debole, che la mancanza di 
qualche voto la potesse ridurre, da un momento all’altro, a mi- 


noranza. 

Ma per ottenere questo era necessario che avesse a racco- 
gliere anche i voti di quella parte della maggioranza consigliare, 
che non approvandone il programma finanziario, non poteva 
darle incondizionato il proprio appoggio. 

Ora questa, condividendo sincero il desiderio di evitare una 
crisi, che probabilmente non avrebbe potuto risolvere, si affrettò 
a dichiarare che avrebbe lealmente appoggiato la Giunta, ove 
da parte del sindaco le fosse stata fatta qualche dichiarazione 
per assicurarla che la Giunta non avrebbe insistito per l’ attua- 
zione pura e semplice delle sue proposte finanziarie. à 

Tale domanda da parte della maggioranza dissenziente era 
pienamente giustificata e da quella coerenza alla quale non è 
possibile venir meno e dal fatto che il provento delle tramvie 
elettriche, superinre di molto alle previsioni, e la maggior libertà 
che la nuova legge Branca avrebbe concessa ai Comuni in materia 
di dazî, consigliavano la revisione di un progetto deliberato dietro 
altre previsioni finanziarie e sotto l’ impero di leggi, che vinco- 
lavano troppo la libertà del Comune nell’ importante materia. 
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L’ argomento era delicatissimo, e al buon volere del sindaco 
non fu facile di dare una risposta precisa e categorica alla fat- 
tagli richiesta; però sì egli che altri, fra i più autorevoli fautori 
delle proposte della Giunta, non mancarono di esporre chiaro il 
loro convincimento, che il progetto tributario votato dal Consiglio 
nel gennaio del 1896, dovrà, alla pubblicazione della legge Branca, 
subire una revisione, per apportarvi quelle modificazioni, che 
le mutate circostanze saranno per suggerire al Consiglio. E queste 
dichiarazioni bastarono al buon volere dei dissenzienti per deter- 
minarli ad associarsi al resto della maggioranza in un voto di 
fiducia alla Giunta, dopo riserve esplicite per una completa libertà 
d'azione in ordine al probiema finanziario. 


+ 


Questi precedenti riassumono evidente l’attuale situazione 
municipale. 

La Giunta, mercè una debole maggioranza, è riuscita a 
far approvare un progetto tributario, che è combattuto da pres- 
sochè tutta la minoranza radicale e da una parte abbastanza im- 
portante della stessa maggioranza, e che inoltre ha provocato 
vivaci le opposizioni del suburbio, dal quale l’ allargamento della 
cinta è giudicato e combattuto siccome una mancanza agli im- 
pegni assunti all’ epoca della fusione dei due Comuni ed una 
gravissima minaccia alle industrie, che ne costituiscono la pro- 
sperità. E a questo si aggiunge che l’ opposizione del suburbio 
tenta contro il Comune per la difesa della sua immunità dal dazio 
murato l’azione giudiziaria, consentita alle frazioni dall’ arti- 
colo 114 della legge comunal!s e provinciale vigente. 

Questa situazione è grave e difficile, e ci autorizza a ripe- 
tere che il voto di fiducia dato dalla maggioranza del Consiglio 
alla Giunta, mentre la minoranza dichiarava semplicemente di 
astenersi da qualsiasi voto, non 1’ ha per nulla modificata, come 
non ha sciolta la questione, che le ha dato origine. Le difficoltà 
sussistono integre, e le cagioni della crisi, ieri opportunamente 
scongiurata dall’ intelligente e dignitoso accordo della inaggio- 
ranza consigliare, permangono nè menomate nè nascoste. 

E della importanza di queste difficoltà, come della condi- 
zione anormale, in cui fu posta la Giunta in seguito all’ appro- 














ttt. ta "6" «i sa mì A. 





















E LA SITUAZIONE MUNICIPALE A MILANO 143 





vazione del suo progetto, sono indizio evidente le difficoltà in- 
contrate dalla Giunta nel cercare un successore all’ assessore 
Ferrario, ossia chi accettasse il portafoglio delle finanze, e questo 
appunto mentre un nuovo piano finanziario e i grandi lavori pub- 
blici, alacremente proseguiti, richiederebbero urgentemente chi 
assuma completa la direzione e la responsabilità dell’ andamento 
finanziario del Comune. 


bd 


In simili condizioni è impossibile restare a lungo; ma a ren- 
dere urgente una soluzione concorre anche la circostanza del- 
l’ avvicinarsi della rinnovazione della metà del Consiglio, ricor- 
rente per la prima volta nell’ imminente primavera del 1898. 

La maggioranza del Consiglio, ancora forte di quasi tre 
quarti dei voti, non può permettere che l’Amministrazione co- 
munale, da essa eletta e alla quale essa ha rinnovato pur ieri 
la sua fiducia, lasci giungere le elezioni senza avere risolto un 
problema posto da essa e alla cui soluzione sono connessi tanti 
e sì importanti interessi pubblici e privati; facendo diversamente, 
essa offrirebbe a tutti i suoi avversari larga messe di critiche e 
larghissima occasione a programmi elettorali equivalenti ad una 
condanna della sua inazione. 

La Giunta avrebbe potuto nei passati giorni - ma questo 
sarebbe stato disapprovabile - insistere nelle dimissioni offerte e 
provocare così lo scioglimento del Consiglio e l’appello agli elet- 
tori, mentre, a nostro modo di vedere, sarebbe stato assai difficile 
trovare, nel seno della maggioranza, gli elementi per ricomporre 
un'Amministrazione, avente il programma della Giunta attuale 
o un altro qualsiasi; come sarebbe stato assai difficile, nelle 
condizioni odierne, comporre un’Amministrazione vitale cogli ele- 
menti della maggioranza e della minoranza, che all’ epoca delle” 
discussioni del programma finanziario si erano mostrati con- 
cordi. Ma poichè essa ha accettato di ritirare le dimissioni col 
plauso e dietro le preghiere della maggioranza, non le restano 
che due vie a seguire, che però per noi, dopo le dichiarazioni 
fatte ed accettate in Consiglio, si riducono ad una sola. 

La Giunta potrebbe, prescindendo per un momento dalle 
fatte dichiarazioni, mantenere integro il suo progetto, in attesa 
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che l'approvazione della legge proposta dal ministro Branca 
faccia verificare la condizione sospensiva sotto la quale il Con- 
siglio ebbe ad accettarla; ma questa soluzione non sarebbe altro 
che la continuazione dello stato di cose, che ha creato tante 
difficoltà, e non ci sembra che possa trovare ancora chi la pro- 
pugni. 

È innegabile che le proposte della Giunta, quali furono vo- 
tate nel gennaio di quest’ anno, hanno incontrato energiche ed 
efficaci opposizioni anche nella stessa maggioranza consigliare, 
senza contare quelle troppo logiche della minoranza radicale e 
quelle del suburbio. 

Un complesso quindi di circostanze ci consente di asserire 
che le difficoltà dell’ attuazione delle proposte della Giunta du- 
rerebbero grandissime e tali da renderle arduo il proprio com- 
pito, mentre dovrebbe sostenerne il peso senza l'appoggio di una 
maggioranza sufficiente e alla vigilia delle elezioni, che in simili 
casi e in tanta divisione di animi, sogliono consigliare di atten- 
derne l’esito e il giudizio, prima di iniziare importanti riforme. 

E si noti che l’ insistenza pura e semplice della Giunta nelle 
proposte primamente votate metterebbe la maggioranza del Con- 
siglio e gli elettori, dai quali essa trae la sua origine, in una 
condizione assai difficile per le prossime elezioni; imperocchè 
quella divisione che oggi si è verificata nel Consiglio e nella 
cittadinanza, a proposito della questione daziaria, sussisterebbe, 
probabilmente più accentuata e più vivace, durante la lotta elet- 
torale. 

È difficile fare previsioni circa le prossime elezioni e circa 
l'atteggiamento dei singoli partiti; ma è certo che se sussistesse 
ancora la questione tributaria, essa formerebbe la base del pro- 
gramma elettorale, almeno di qualche partito; e a quello fra 
questi, che implicitamente o esplicitamente avesse per programma 
di estendere al circondario esterno il dazio murato, non sorride- 
rebbe facilmente la vittoria, giacchè esso si troverebbe di fronte 
tutte le forze democratiche, liete di spiegare un programma, 
più o meno attuabile, di abolizione dei dazî, tutto il suburbio, 
minacciato nei suoì più vitali interessi, e molti fra coloro che 
per lo passato hanno votato la lista, dalla quale è uscita l’ at- 
tuale maggioranza del Consiglio e che per varî motivi non si 
sono associati alle proposte della Giunta. 
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Opportunamente quindi, in occasione della recente crisi, fu 
accennata dallo stesso sindaco e tracciata da alcuni amici della 
Giunta l’ altra via, che sola resta a seguire. 

Essi hanno riconosciuto che il progetto Branca, concedendo 
ai Comuni una libertà d’azione fin qui insperata, modificherebbe 
profondamente e radicalmente le condizioni nelle quali il defunto 
assessore Ferrario ein suo contradditorio la Commissione dei nove 
avevano dovuto studiare i loro progetti per l’ unificazione tribu- 
taria del Comune e per il fabbisogno finanziario. 

Questo fatto solo basterebbe per giustificare e, meglio, per 
imporre una revisione di un progetto, nel quale non si poteva 
tener conto di un grande elemento, ora sopraggiunto, la libertà 
di fare ciò che più giova agli interessi del Comune, prima vin- 
colato nel suo assetto finanziario da leggi particolareggiate e 
precise; ma v’ ha di più. 

Lo stesso sindaco ha riconosciuto ancora coi dissenzienti che 
il fabbisogno finanziario - a proposito del quale vi furono sì vi- 
vaci dissensi e che ebbe tanta parte nelle discussioni circa l’op- 
portunità e la serietà delle proposte della Commissione e della 
Giunta - ha subito, per circostanze fortunate e non calcolate, una 
modificazione rilevante, specialmente per il maggior gettito delle 
tramvie elettriche, constatato dopo un semestre di esercizio. 

È quindi necessario e logico che, in attesa dell’approvazione 
della nuova legge, o subito dopo, la Giunta si accinga ad una 
revisione del suo progetto, per modificarlo in maniera, che esso 
possa raccogliere, se non i voti di tutto il Consiglio, quelli della 
grande maggioranza e disarmare, come già aveva fatto il pro- 
getto della Commissione dei nove, il suburbio, convincendolo che 
le proposte riforme, imposte dalle mutate condizioni dei due cir- 
condari e inspirate a sentimenti di equità e di giustizia distri- 
butiva, non potranno in alcun modo recare danno a quegli in- 
teressi, che si vollero salvaguardare cogli affidamenti del 1873 e 
che sono interessi di tutta la città, perchè la prosperità del su- 
burbio è prosperità di Milano. 

Gli studi e i calcoli fatti in occasione delle avvenute discus- 
sioni consentono di ritenere facile questo nuovo -còmpito; col 
pareggiare, per ciò che concerne il dazio consumo, i due circon- 
dari e colla aggiunta di altre risorse, destinate a diminuire il tri- 
buto da richiedersi al dazio, Milano potrebbe fare un passo assai 
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notevole nella via dell’ abolizione dei dazî sui consumi, abolendo 
tutte quelle voci, che possono inceppare le industrie o riuscire 
moleste nella loro esazione. 

Con questi provvedimenti e solo a questo patto, a nostro 
modo di vedere, la Giunta potrebbe riprendere l’ antico posto e 
l’ antica influenza e raccogliere una grande maggioranza intorno 
al suo programma finanziario, che rappresenterebbe una riforma 
di grande interesse cittadino, studiata con propositi pratici e con- 
cilianti. Così essa, alla vigilia delle elezioni, compirebbe un’ o- 
pera e traccerebbe un programma, che le devono assicurare la 
benevolenza, già meritata per altri titoli, dalla cittadinanza e 
scongiurerebbe divisioni funeste. 

Non mancheranno, è certo, i propugnatori di programmi più 
radicali e più attraenti, per la completa abolizione del dazio con- 
sumo; ma non v’ ha dubbio che il buon senso pratico dei Mila- 
nesi non si lascerà adescare da promesse troppo rosee, che nes- 
suna Amministrazione potrebbe attuare nelle condizioni presenti. 

Finchè il Comune di Milano dovrà pagare al Governo tre 
milioni e mezzo all’ anno per il dazio consumo, finchè le ali- 
quote della sovrimposta sui terreni e sui fabbricati saranno sì 
elevate, è impossibile parlare dell’abolizione totale del dazio 
consumo per chiedere alle imposte o alle tasse dirette i dieci mi- 
lioni, che esso dà ora; la Francia che ha già progredito molto 
nella via dell’ abolizione dei dazi, col vietarne qualsiasi aggrà- 
vamento e col consentire ai Comuni la loro abolizione, non è 
ancora riuscita ad abolirlo anche là, dove i propositi abolizio- 
nisti erano più fermi e serî. 

Occorre quindi procedere per gradi, per non avere a rifare, 
come Parigi, la strada già percorsa, e Milano, meglio di qualun- 
que altra città d’Italia, può dare l’ esempio di una riforma li- 
berale in questa materia, ma prudente e misurata, che non ne 
comprometta le finanze e non offenda gli interessi delle diverse 
classi sociali. 


+ 


_ Si verificheranno queste previsioni? Noi lo crediamo e a 
farcelo credere concorrono non solo le dichiarazioni udite in Con- 
siglio comunale, ma anche il convincimento che per la Giunta 
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non è nuovo il desiderio di rendere possibile, con opportuni ri- 
tocchi al progetto già votato, una conciliazione con tanta parte 
del Consiglio e della cittadinanza in ordine al problema finan- 
ziario. 

Influenze meno felici e sovratutto la fine tragica dell’ as- 
sessore Ferrario, al quale la difesa del progetto era costata la 
vita, resero impossibile prima d'ora quella conciliazione, che, a 
quanto si narra, voluta dal sindaco e dalla Commissione dei 
nove, fu altre volte al punto di diventare un fatto compiuto; 
ma l’opera del tempo è sempre efficace e le mutate condizioni, 
di cui abbiamo parlato, hanno, per fortuna di Milano, reso ne- 
cessario ciò che prima era sembrato solo desiderabile. 


CARLO OTTAVIO CORNAGGIA CASTIGLIONI. 

















INTORNO ALLE “NOVELLE DI CANTERBURY” 
DI GOFFREDO CHAUCER 


PARTE PRIMA. 
T 
Ad 


Della vita del Chaucer si hanno poche ed incerte notizie. I più 
antichi biografi del poeta, John Leland e Thomas Speght, non ac- 
cennano in alcun modo all’anno in cui egli nacque, che è rimasto, 
fino ad oggi, uno dei punti più oscuri e controversi. La data del 1328, 
che per molto tempo fu ritenuta come la più probabile, ricorre per 
la prima volta nella vita del Chaucer premessa all’ edizione delle 
sue opere, stampata dall’ Urry nel 1721. Oggi, dopo studi lunghi 
ed accurati, e sulla scorta di nuovi documenti, messi in luce ed 
illustrati, più specialmente, dalla Chawcer Society, la critica ha di- 
mostrato che quella data è erronea; e tutti, o quasi tutti, i biografi 
e gli studiosi più autorevoli del Chaucer, ammettono che egli debba 
essere nato assai più tardi, cioè verso il 1340. Suo padre si chiamava 
Giovanni, ed era un vinaio di Londra; della madre si sa soltanto 
che aveva nome Agnese. Della fanciullezza e della prima gioventù 
del poeta non si conosce assolutamente nulla: la prima notizia è 
data da un documento ufficiale del 1357, dal quale apparisce che il 
Chaucer era stato chiamato ad un impiego (non è chiaro quale questo 
fosse precisamente) presso la Corte del principe Lionello, terzo figlio 
del re Edoardo. Due anni dopo, nel 1359, lo troviamo soldato nel- 
l’ultima spedizione contro la Francia, condotta da Edoardo stesso, 
nella quale il poeta cadde prigioniero in mano del nemico. La pace 
conclusa presso Chartres nell’anno successivo permise il riscatto 
dei prigionieri, ed il Chaucer fu uno dei primi ad essere libe- 
rato. Dopo il 1360 non sappiamo più nulla di lui per circa sette 
anni; e solo nel 1367 ricominciano, con interruzioni e lacune, le 
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notizie, la maggior parte delle quali si riferiscono a nuovi uffici 
conferiti al poeta, e a nuovi assegni, più o meno lauti, a lui largiti 
dalla Casa reale e dal Governo. A fatti ed avvenimenti di una certa 
importanza ben di rado sono legati gli altri pochi e fuggevoli ricordi, 
i quali ci conducono fino alla morte del Chaucer, che avvenne, se- 
condo l’ opinione più probabile e generalmente accettata, il 25 ot- 
tobre del 1400 a Westminster. Alla missione diplomatica per la quale 
fia mandato da Edoardo III a Genova e a Firenze, nel dicembre 
del 1372, accenniamo più avanti; qui ricorderemo solamente che 
nel 1376 fu, insieme con John Burley, inviato, per conto del Governo, 
in un’ altra segreta missione, e che nel febbraio dell’anno successivo 
ebbe a recarsi, con Thomas Percy, nelle Fiandre. Nel 1378 accom- 
pagnò in Lombardia Edward Berkeley, il quale si recava, non si 
sa precisamente con quale mandato officiale, presso Bernabò Vi- 
sconti (1): e questa fu l’ultima missione diplomatica nella quale il 
Chaucer fu impiegato dal suo Governo, che, riconoscente dei servigi 
da lui prestati, lo elesse membro del Parlamento nel 1386. 

Come si vede da questo rapido sguardo dato alla vita del Chau- 
cer, le notizie che di lui sono giunte fino a noi, non si riferiscono 
mai al poeta e al letterato, ma all’ uomo di Corte, al soldato, al di- 
plomatico. I suoi stessi contemporanei, e gli scrittori e i poeti del 
secolo successivo, a lui più vicini, Wiclif, Gower, Langland, Occleve, 
Lydgate, tutti parlano con profonda ammirazione del Chaucer: lo 
chiamano, quasi concordemente, padre della lingua e della poesia 
inglese, ma nessuno lascia un solo ricordo sicuro e determinato in- 
torno alla sua opera poetica. Cosicchè è impossibile stabilire in modo 
preciso la cronologia delle numerose opere che vanno sotto il suo 
nome. Nemmeno delle Novelle di Canterbury, il lavoro più impor- 
tante del Chaucer, e quello al quale egli deve maggiormente la fama 
di poeta grande ed arguto, si hanno notizie sicure e di qualche va- 
lore. Nulla sappiamo del tempo in cui il poeta concepi il disegno-di 
questa sua geniale opera; e poichè egli non la compose e scrisse di 
un sol getto, ma ne raccolse ed elaborò il vasto e vario materiale 
in molte riprese, e a lunghi intervalli, non si può neppure stabilire 
con precisione quando le Novelle di Canterbury siano comparse per 


(1) Il poeta accennando, nella Novella del Monaco, alla triste fine 
di Bernabò, lo chiama: « Il grande Bernabò Visconti di Milano, Dio del 
diletto e peste della Lombardia ». 
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la prima volta come un lavoro organico e artisticamente compiuto. 
Che il poeta non compilò tutta di seguito e senza interruzioni l’ 0- 
pera sua, lo dimostra chiaramente il fatto innegabile della mancanza, 
quasi assoluta, di una rigorosa e chiara unità nella economia ge- 
nerale del lavoro: tanto che l’ ordine stesso col quale si seguono le 
novelle è incerto, e varia secondo i codici. Quello che è certo, è che 
l’opera non potè essere finita di compilare prima del 1386, giacchè 
in alcune novelle si allude a fatti che a quest’ anno si riferiscono. 
E questa è appunto la ragione, per cui, come data approssimativa 
della composizione delle Canterbury Tales, è accettato comune- 
mente l’anno 1386. 


II. 


Thomas à Becket, caduto ai piedi dell’altare sotto il pugnale 
dei sicari di Enrico II, che lo fece assassinare perchè aveva osato 
di opporsi alla dinastia normanna per la libertà del popolo sassone, 
fu canonizzato, ed il suo corpo venne sepolto e religiosamente con- 
servato nella cattedrale di Canterbury. Quivi i suoi concittadini ve- 
nivano dalle regioni più lontane dell’ Inghilterra in pellegrinaggio, 
non solo per ottenere qualche grazia dal santo miracoloso, ma spinti 
da un religioso sentimento di gratitudine verso il primo Inglese, 
che dall’epoca della conquista era stato un terribile nemico dei ti- 
ranni stranieri (1). 

Il Chaucer immagina appunto che un’ allegra brigata si ritrovi, 
per caso, una sera d'aprile, in un albergo di campagna in South- 
work, chiamato il Tabarro, e vi passi la notte, per recarsi la mat- 
tina presto in pellegrinaggio alla tomba di san Tommaso. Dopo cena 
l’oste Harry Bailly, saldati i conti con i suoi numerosi avventori, si 
mette a chiacchierare con loro allegramente, e avendo sentito che 
andavano tutti a Canterbury, in un momento di buon umore fa ai 
suoi ospiti una proposta, che è accolta subito con entusiasmo. 

« Signori », egli dice, « fate del vostro meglio per ascoltarmi, e 
non ve ne abbiate a male, vi prego, se la mia proposta non vi piace. 
Ecco, in sostanza, di che cosa si tratta. Ciascuno di voi, per ingan- 
nare la lunga strada, dovrà raccontare due novelle nell’andare e 
altre due al ritorno; s’ intende che ognuno è padrone di raccon- 


(1) MacauLAy, Hist. of Engl., vol. I, Leipzig, B. Tauchnitz. 
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tare fatti avvenuti quando che sia. Chi di voi si porterà meglio, 
cioè chi racconterà cose più belle e più divertenti, dovrà avere 
una cena, qui in questo albergo, a questa stessa tavola, pagata da 
tutti gli altri al vostro ritorno da Canterbury. E perchè possiate 
fare un po’ più d’ allegria, verrò anch’ io con voi, a mie spese ben 
inteso, e vi farò da guida; proponendo, fino da ora, per chi lungo 
il cammino non farà quello che dico io, la punizione seguente: pa- 
gare le spese di viaggio per tutti. Se l’idea vi piace, ditelo senza 
tanti complimenti, che io domattina mi farò trovare pronto per 
tempo ». 

I pellegrini capitati al Tabarro erano in tutto trentadue (1), 
cosicché le Novelle di Canterbury avrebbero dovuto essere, almeno, 
centoventotto. Ma il Chaucer, purtroppo, non fini l’ opera che aveva 
concepito con si largo disegno, ed a noi non restano che venti- 
cinque novelle, che sono le seguenti: The Knightes Tale (Novella 
del Cavaliere), The Milleres Tale (Novella del Mugnaio), The Reeves 
Tale (Novella del Fattore), The Cokes Tale (2) (Novella del Cuoco), 
The Cokhes Tale of Gamelyn (3), The Man of Lawes Tale (Novella 
del Dottore in legge), The Wyf of Bathes Tale (Novella della donna 
di Bath), The Freres Tale (Novella del Frate), The Sompnoures 
Tale (Novella dell’ Usciere), The Clerk of Oxenfordes Tale (Novella 
del Chierico di Oxford), The Marchaundes Tale (Novella del Mer- 
cante), The Sqyeres Tale (4) (Novella dello Scudiero), The Frank- 
elegnes Tale (Novella del Possidente), The Secounde Nonnes Tale 
(Novella della seconda Monaca), The Yemannes Tale (Novella del 
Valletto), The Doctoures Tale (Novella del Dottore), The Pardo- 
neres Tale (Novella del Mercante di indulgenze), The Shipmannes 
Tale (Novella del Marinaio), The Priores Tale (Novella della Madre 
Priora), The Tale of Ser Thopas (Novella di Ser Thopas), The Tale 


(1) Compreso, s’ intende, anche l’oste, al quale nessuno avrebbe vie- 
tato di raccontare una novella, per quanto non fosse obbligato. Intorno 
al numero preciso dei pellegrini nominati dal Chaucer, non si trovano 
tutti d'accordo. E c’è, in verità, un po'di confusione: poichè il poeta 
nel principio del prologo dice che erano ventinove (non si sa se com- 
prendendovi sè stesso), e poi ne nomina trentuno, compreso lui stesso 
e non contando l’ oste. 

(2) Non ne restano che pochi versi. 

(3) Questa novella è ritenuta apocrifa. 

(4) È mutila. 
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of Melibeus (1), (Novella di Melibeo), Tre Monkes Tale (Novella del 
Monaco), The Nonnes Tale (Novella della Monaca), 7he Maunci- 
ples Tale (Novella del Frate cercatore), The Persones Tale (No- 
vella del Parroco). 

Nel prologo, che il Craik definisce « a gallery of pictures al- 
most unmatched for their air of life and truthfulness » (2), il poeta 
ci presenta, ad uno per volta, tutti i suoi compagni di viaggio (giac- 
chè immagina di essere stato anch’ egli della brigata) con tutti i più 
minuti particolari della condizione, della educazione, delle abitudini, 
delle qualità fisiche e morali e del modo di vestire di ciascuno. Dal 
nobile cavaliere di ventura al contadino, dal letterato al marinaio, 
dall'avvocato all’usciere del tribunale, dal mugnaio al dottore, dal 
buon parroco di campagna al frate disonesto e imbroglione, dalla 
monaca educata e inappuntabile alla volgare e sguaiata venditrice 
di fazzoletti, la vecchia società inglese della fine del secolo xIV è 
descritta, in questo originalissimo e interessante brano di poesia, 
in tutti i suoi diversi elementi. Nessuno dei particolari più minuti 
che si rifericono alla stravaganza delle vesti in uso al tempo suo, 
nel quale quasi ogni classe di persone aveva un modo proprio e 
caratteristico di vestire, è dimenticato dal Chaucer. 

Il cavaliere, per esempio, « portava una casacca di frustagno », 
il monaco « aveva le manopole di pelliccia della più fina qualità », 
e la donna di Bath « portava le calze rosse ben tirate su fino al 
ginocchio ». Lo stesso dicasi dei segni particolari del viso, delle qua- 
lità dell’ animo e del corpo, che si alternano nella descrizione del 
poeta disordinatamente e senza gradazione di sorta, sicchè talvolta 
sentiamo nel suo modo di parlare qualche cosa di rude e di contorto. 

Ecco come il poeta descrive suora Eglantina. « C' era anche 
una monaca, una madre superiora, che aveva un aspetto semplice 
e modesto ; il suo più gran giuramento era, per S. Luigi. Si chiamava 
suora Eglantina. Cantava molto bene la messa, intonandola dolce- 
mente col naso ; parlava benissimo e con garbo il francese che parla 
il popolo di Stratford, a Bowe; ma non conosceva affatto quello di 
Parigi. Stava a tavola con tutte le regole: non c’ era caso che le 
cascasse qualche cosa di bocca o che si ungesse le dita con la salsa. 


‘(1) È in prosa, come quella del Parroco, con la quale si chiude la 
serie delle Canterbury Tales. 
(2) Hist. of Eng. Literat. New York, Scribner, 1875, 1. 
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Portava il boccone alla bocca con tanta attenzione, che non le ca- 
deva mai una briciola sul petto. Si compiaceva molto ad essere bene 
educata. Ogni volta che beveva, si asciugava, prima di bere, il labbro 
superiore; il quale non lasciava nel bicchiere la più piccola mac- 
chia d’unto. Insomma cercava di mangiare con tutta l’ eleganza e la 
correttezza possibile. La sua compagnia era molto divertente e piace- 
vole; aveva un modo di fare che la rendeva amabile. Si studiava, con 
ogni cura, di imitare le maniere che usano a Corte, e di avere modi 
gentili; poichè ambiva d’ essere stimata una signora degna di ri- 
guardo. 

« Vi dirò delle qualità dell’ animo suo: era così caritatevole e 
pietosa, che piangeva, solamente a vedere un topo preso in trap- 
pola, morto, o ferito. Aveva dei cagnolini che ingrassava a carne 
arrosto, latte e schiacciata. E piangeva a calde lacrime se per caso 
uno di loro moriva, o buscava per la strada una bastonata un po’ forte. 
Era una donna piena di sincerità e di cuore. Il fisciù che portava 
al collo era appuntato con molto garbo. Aveva il naso lungo, ma 
ben fatto; gli occhi grigi come vetro, la bocca molto piccola con 
labbra morbide e rosse come una rosa; bellissima fronte, larga quasi 
un palmo. Era piuttosto bassa, e raggiungeva a fatica la statura 
ordinaria di una donna. 

« Il mantello che aveva indosso, era, per quello che ne posso 
giudicare io, fatto con gusto. Attorno al braccio portava una doppia 
corona di coralli, tutta guarnita di verde, dalla quale pendeva un 
bel medaglione d’oro. Sul medaglione era incisa un’ A con sopra 
una corona; e dopo il motto Amor vincit omnia. Aveva con sè 
un’ altra monaca che le faceva da cappellano, e tre preti ». 

Anche da questo primo saggio si vede, se io non m' inganno, 
e meglio si vedrà in appresso, che il geniale poeta novellatore, 
senza avere la frase concisa e scultoria del nostro Boccaccio, e senza 
essere fino ed arguto come lui, è di lui forse più moderno nel modo 
di vedere e di sentire. I pratici consigli che egli suggerisce alle 
donne che hanno marito, nel lepidissimo congedo col quale il chie- 
rico di Oxford chiude il suo racconto, possono essere, a mio avviso, 
un esempio di questo spirito di modernità, e di quella giovanile 
gaiezza che dà vita a tutta l’ opera poetica del Chaucer. I perso- 
naggi che ci sfilano davanti in questo prologo, con la varietà di co- 
lori e di atteggiamenti con cui vediamo passare, l’ una dopo l’altra, 
le figure di una lanterna magica, non sono immaginati e inventati 
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dalla fantasia del poeta. Sono creature vive e reali, uomini e donne 
di tutti i tempi e di tutti i luoghi, e per questo i loro discorsi e i 
loro atti ci interessano e ci divertono. Fermiamoci per un momento 
davanti a qualcuna di queste figure. Il dottore, in fatto di medicina, 
oggi, senza dubbio, sarebbe un poco arretrato, nonostante i suoi 
profondi studi sulle opere di Esculapio, di Ippocrate e di tutte le 
celebrità mediche dell’ Arabia, e nonostante la sua scienza astrolo- 
gica: ma se il medico è per noi antico, l’ uomo è interamente mo- 
derno. Infatti due cose premono soprattutto al nostro bravo dottore: 
la salute e i quattrini. E però « mangiava poco, ma cercava che 
quel poco fosse roba nutritiva e facile a digerirsi » e si teneva cari 
ed amici gli speziali, che eran d’ accordo con lui « nel cavar sangue 
al prossimo ». Chi non riconosce nel mercante di indulgenze un 
frate Cipolla dotato di una malizia più moderna di quella che non 
avesse, in fondo, il simpatico frate boccaccesco ? Egli veniva da Ron- 
cisvalle: ma nelle sue lunghe peregrinazioni, che faceva con la sola 
missione di imbrogliare devotamente il prossimo, certo ebbe a ca- 
pitare anche in Truffia e in Buffia come frate Cipolla. Ma a lui non 
bastava gabbare gli ingenui e gli sciocchi: aveva anche « alcune 
altre taccherelle, che si taccion per lo migliore » (1). 

Il mercante d’ indulgenze nel principio del suo racconto, par- 
lando delle sue prediche, completa così il suo ritratto morale : « A p- 
pena salito il pulpito, comincio col dire ai miei fedeli da qual luogo 
vengo; poi faccio vedere che ho tutte le mie carte in regola, e che 
la mia patente porta il bollo del nostro augusto Sovrano. Lo faccio, 
s’ intende, per salvarmi le spalle, caso mai qualche chierico si cre- 
desse di potermi disturbare nella sacra funzione di Cristo. Quindi 
vuoto il sacco delle mie solite storielle. Tiro fuori bolle di Papi, di 
cardinali, di patriarchi e di vescovi, borbottando ogni tanto qualche 
parola in latino, perchè la mia predica sia più saporita, e induca 
più facilmente gli uomini alla devozione. Poi metto fuori i miei sca- 
toloni di vetro pieni di stracci e d’ ossa, che passano per reliquie. 
Prendo in mano un mozzicone di metallo a forma di scapola, e bat- 
tezzandolo per la spalla di una pecora che appartenne ad un giudeo 
divenuto santo, comincio a dire: — Buona gente, fate attenzione 
alle mie parole. Vedete quest’ osso ? Chiunque di voi ha una vacca, 
un vitello, una pecora, un bue, con la pancia gonfia per aver man- 


(1) Come dice il Boccaccio del servo di frate Cipolla. 
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giato, nell’ erba, qualche verme velenoso o per esserne stato morso, 
basta che tuffi quest’ osso in una fonte e lavi la lingua alla sua be- 
stia con un po’ di quell’ acqua, e la bestia è bell’ e guarita. Ma 
questo è poco: qualunque persona beverà a quella fonte, guarirà 
subito del vaiolo, della tigna e di ogni altra malattia. State bene at- 
tenti, che non è mica finito! 

« Se chi ha del bestiame, tutte le settimane prima che il gallo 
faccia chicchirichi beve, a digiuno, un sorso di quell’ acqua miraco- 
losa, in capo all’ anno avrà le stalle piene ed i granai zeppi. E queste 
non sono frottole: fu quel santo giudeo che l’insegnò ai nostri nonni. 
Finalmente, signori, quell'acqua ha un’altra virtù: è un rimedio 
contro la gelosia. L’ uomo per natura più pazzamente geloso be- 
vendo di quell’ acqua non avrà mai alcun sospetto della moglie, 
quand’ anche sia sicuro che lei quel difettaccio ce l’ha. Lascerà 
che essa bazzichi magari due o tre fratacchiotti, senza farci nem- 
meno caso. 

« Però vi debbo avvertire di una cosa: se per caso qui fra voi 
c'è qualcuno che ha sulla coscienza uno di quei peccatacci che la 
vergogna impedisce di confessare; se fra quante siete qui giovani 
e vecchie c’ è qualche cattiva moglie che ha fatto al marito... quel 
brutto scherzo, se ne può andare. Poichè a gente come quella io 
non permetto di venire qua a fare offerte alle mie reliquie. Chi ha 
la coscienza tranquilla si faccia pure avanti, e venga su ad offrire 
nel nome di Dio, che lo assolverò di tutti i suoi peccati, con quella 
facoltà che mi è concessa dalle carte che dianzi vi ho mostrate. — 

« Con questo gioco, da che faccio il mercante d’ indulgenze, mi 
sono sempre guadagnato cento marchi all’ anno. Me ne sto brava- 
mente nel mio pulpito come un chierico, e quando vedo che la folla 
ha preso posto, faccio la mia predica in quel modo che vi ho detto, 
infilzando almeno un altro centinaio di frottole. Mentre parlo al- 
lungo il collo più che posso fuori del pulpito, e accenno ora a questo 
ed ora a quello con la testa, dimenandola a destra e a sinistra come 
fanno i colombi quando tubano sul tetto del granaio. Le mie mani 
intanto volano per l’ aria gesticolando, e la lingua non canzona. 
Credete a me, dev’ essere proprio una bella scena vedermi alma- 
naccare a quel modo! La mia predica non tratta che del maledetto 
peccato dell’ avarizia, per indurre i fedeli ad essere liberali col 
prossimo, e prima di tutto con me. Poichè il mio scopo non è quello 
di salvare gli uomini dal pericolo, ma quello di far quattrini. Che 
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cosa me ne importa a me, se quando sono morti l’ animaccia loro 
se ne va al diavolo! 

« Certo le mie prediche hanno spesso un fine che non è troppo 
santo: alcune, per esempio, sono fatte per dare nel gusto alla gente, 
per lusingarla e approfittarne a forza d’ ipocrisia; altre per vana- 
gloria, ed altre in fine per odio. Poichè quando non posso vendi- 
carmi con altre armi, di chi ha offeso me e i miei confratelli, ado- 
pero la lingua, e nelle mie prediche gli affibbio certe bottate che 
arrivano all’ osso. State sicuri che non può sfuggire ad una pubblica 
diffamazione. Senza nominare alcuno io so toccare certi tasti, che 
tutti capiscono subito di chi parlo. Cosi sono solito pagare chi ci 
dà noia; e santamente sputo il veleno che ho in corpo, senza com- 
promettermi. Insomma, ve lo ripeto, le mie prediche sono tutte 
figlie della cupidigia, e perciò il mio tema è sempre quello: Radix 
malorum est cupiditas. 

« Io predico, come vedete, contro l’avidità, cioè contro il peccato 
che tutti i giorni commetto. Ma per quanto grande peccatore mi 
sia, posso distogliere gli altri dalla colpa, e farli pentire amaramente 
di averla commessa. S’ intende che non ne ho nessun merito, perchè 
io non parlo che per cupidigia. Ma di questo, ormai, ne avrete ab- 
bastanza; andiamo avanti. 

« Dunque, dicevo, la mia predica finisce sempre con una filza di 
esempi, presi dalla storia dei tempi antichi. Perchè alla gente igno- 
rante piace sentir raccontare cose successe vio sa quando ; e se le 
ripetono e le imparano a memoria con grande piacere. Ah! Crede- 
vate che io mi volessi condannare, proprio da me, alla miseria, 
mentre posso guadagnarmi da vivere onestamente insegnando agli 
altri? No, no, non mi è passato mai neppur per la contracassa del 
cervello. Io predico, e domando qualche cosa qua e là dove vado, 
perchè per campare non ho voglia di adoperare le mani, e di met- 
termi a far canestri. Non vado mica attorno per nulla, come face- 
vano gli Apostoli: vogliono essere quattrini, lana, cacio e grano, 
anche dal più povero servo, e dalla vedova più miserabile di tutto 
il villaggio. Nè debbo sapere se i suoi figliuoli muoiono di fame. 
Dovunque vado voglio trovare del buon vino, e una donnetta che mi 
tenga allegro ». 

Accanto alle poco oneste figure del mercante di indulgenze e 
di frate Uberto, suo degno collega, spiccano le altre due dell’ umile 
ed onesto parroco e del contadino suo fratello, che ispirano, come 
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osserva assai felicemente il Ward (1), quella grande simpatia che 
Dickens sapeva trovare nelle persone semplici e povere. 

Un’ altra macchietta molto originale e interessante è questa del 
chierico di Oxford: « C’ era anche un chierico di Oxford, che da un 
gran pezzo almanaccava con la logica. Aveva un cavallo che reg- 
geva l’ anima coi denti, ed anche lui, per dire la verità, del grasso 
non ne aveva da buttar via, ma era smunto e malandato. Portava 
un mantello tutto logoro, e non poteva comprarsene un altro, perchè 
ancora non godeva nessun beneficio, e non era adatto a un altro 
impiego qualunque. Era più contento di avere a capo del letto una 
ventina di volumi delle opere di Aristotile, ben rilegati in pelle 
nera e rossa, che dei begli abiti, o un violino, o un altro strumento 
a corda, per divertirsi a suonare. Con tutta la sua filosofia era sempre 
al verde; perchè tutto quello che poteva raccapezzare dagli amici, 
lo spendeva in libri o per imparare qualche cosa. E pregava giorno 
e notte per l’ anima di coloro, che contribuivano in qualche modo 
a procurargli i mezzi di studiare, non avendo egli al mondo altro 
pensiero, altro desiderio che lo studio. Non diceva mai una parola 
più del necessario; e parlava sempre correttamente, e con modestia, 
in poche parole, e sempre con molto criterio. I suoi discorsi erano 
pieni di virtù e di morale, e con egual piacere era sempre disposto 
a imparare e ad insegnare ». 

L’ usciere del tribunale che quando ha alzato il gomito un po’ 
troppo incomincia a parlare in latino, l’ economo che ruba sulla 
spesa a man salva, senza che nessuno se ne accorga, il monaco di- 
voratore di arrosti, e cacciatore impenitente come don Paolo nella 
Scampagnata del Fucini, e tutte le altre figure che ci sfilano 
davanti, gaiamente novellando, sulla via di Canterbury, sono tipi 
uno più vero e più originale dell’ altro. E non ultimo fra di essi è 
quello così caratteristico dell’oste, il quale è l’ anima della brigata, 
sempre pronto a richiamare all’ ordine tutti, a fare le sue osserva- 
zioni sulle novelle che si raccontano, e a ridere e a scherzare alle- 
gramente. Il prologo delle Canterbury Tales è una delle creazioni 
più perfette del Chaucer, e forse fu la parte da lui scritta per ultimo 
di tutto il libro di novelle. Per la sua ingenua schiettezza, per la 
sua simpatica e vivace semplicità, che ne fanno una della più pre- 
gevoli cose dell’ antica poesia inglese, esso resterà sempre, nel suo 


(1) A. W. Warp, Chaucer, London, Macmillan, 1884, pag. 114. 
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genere, un modello non facilmente imitabile. Che figure scialbe e 
senza vita sono quelle sette persone così accademicamente riunite 
in un albergo a raccontare novelle, nelle Tales of a Wayside Inn, 
con cui il gentile poeta di Evangelina (1) volle imitare i pellegrini 
di Canterbury! 


III. 


La lunga storia che il compito cavaliere racconta per il primo 
ai suoi compagni di viaggio, non offre il destro ai cacciatori di 
più o meno pretese fonti di sbizzarrirsi troppo. Poichè il disegno 
generale e la materia principale di questa novella sono tolti, in 
modo da non ammettere discussione, dalla Teseîde del Boccaccio; 
dalia quale il Chaucer ha tradotto quasi letteralmente circa due- 
centosettanta versi, ed oltre cinquecento ha imitati o parafrasati (2). 
Per quale ragione però egli che si è valso, nei suoi scritti, così 
spesso e con tanta larghezza dell’ opera poetica del Boccaccio, non 
abbia mai ricordato il nome di lui, è un mistero che fino ad ora 
nessuno ha saputo spiegare. Mentre cita debitamente ai luoghi loro 
Dante e il Petrarca, ai quali deve ben poco in confronto agli ob- 
blighi che ha verso il Boccaccio, e dimostra quasi una certa sol- 
lecitudine nel ricordare altri scrittori latini e medievali, che avrebbe 
potuto lasciare nell’ oblio senza scrupoli di coscienza, dimentica 
sempre l’autore del Decamerone. Si direbbe anzi che appunto 


(1) LoneFELLOW, Poetical Works, London, G. Routledge and Sons, 
pag. 288. Noto qui, per incidenza, che fra gli altri personaggi seduti ac- 
canto al fuoco a raccontar novelle, vi è uno studente, una poco originale 
imitazione del chierico d’ Oxford, il quale racconta la storia del Falcone 
di ser Federigo, del Decamerone (giorn. V, nov. 9). Intorno alle fonti di 
queste novelle vedi VARNHAGEN, Longfellow's Tales of a Wayside Inn, 
und ihre Quellen. Cfr. Anglia, VII, 1884. 

(2) Fino a qual punto il Chaucer si sia valso, nella sua Novella del 
Cavaliere, della Teseide, studiò H. Ward, il quale pubblicò i suoi risul- 
tati nelle note a due dei manoscritti della Six-text edition delle Can- 
terbury Tales da lui illustrati. Cfr. LounsBury, Studies in Chaucer, 
J. Osgood, London, 1892, II, 226. Vedi quanto sulle relazioni fra la No- 
vella del Cavaliere e la Teseide scrive l’ HorTIS (Studi sulle opere latine 
del Boccaccio, J. Dase, Trieste, 1879, pag. 579 e segg.) il quale è stato uno 
dei primi ed uno dei pochi, in Italia, a far conoscere qualche cosa del 
Chaucer. 
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quando attinge da lui più direttamente e più largamente, come in 
questa novella del Cavaliere, e nel poema intitolato Troîlus and 
Criseide, il Chaucer si studi di nascondere meglio che può, a chi 
legge, la vera fonte, con citazioni false ed enigmatiche. Gli autori 
che egli cita, quando dovrebbe citare il Boccaccio, che è la fonte 
vera, sono: Lollius, Stazio, e il Petrarca. Il Sandras non riuscendo 
a spiegare in altro modo questo fatto stranissimo, sospetta che il 
Chaucer abbia voluto fare uno scherzo ai suoi lettori, confonden- 
doli con citazioni fuori di proposito ed inventate. Questa spiega- 
zione, la quale dimostrerebbe, in fine, che l’ autore delle Novelle di 
Canterbury ebbe lo spirito di voler ridere alle spalle dei suoi fu- 
turi critici, non piacque troppo al Lounsbury (1), che la dice non 
solo inverosimile e priva di ogni fondamento, ma trova, non so 
con quanta ragione, nelle parole del critico francese: « a tone of 
candid depreciation ». E conclude: « Forse non sarà mai possibile 
per noi sapere con certezza per quale ragione il Chaucer non no- 
mina il Boccaccio, nelle sue opere; e su ciò non si potranno espri- 
mere se non opinioni individuali, le quali non avranno mai il va- 
lore di veri e propri argomenti ». 

Il fatto citato dal Rossetti (2) che Pierre Seigneur de Beau- 
veau, il quale verso la fine del secolo xIv fece una traduzione 
francese in prosa del Fi/ostrato, afferma in modo assoluto che 
l’autore del poema da lui tradotto era un poeta fiorentino, chia- 
mato Petrarca, non porta davvero nessuna luce sul silenzio del 
Chaucer in quanto al nome del Boccaccio. Ed anche volendo con- 
cluderne, col Tyrwhitt e col Rossetti, che forse il Chaucer, ca- 
dendo nello stesso errore di Pierre de Beauveau, credè che delle 
opere del Boccaccio a lui note fosse autore il Petrarca, non si viene 
a capo di nulla: anzi la matassa si fa sempre più intricata. Poichè 
se da una parte, così, si spiegherebbe il caso della storia di Zeno- 
bia (3) attribuita al Petrarca, mentre si trova nel De casibus vi- 
rorum et foeminarum illustrium del Boccaccio, dall’ altra rimane 
sempre più oscuro il mistero di Lollius, citato come autore del 
Filostrato. Secondo lo Skeat (4) la vera spiegazione di questo enig- 


(1) Op. cit., II, 234. 

(2) CHAUCER'S Troylus and Cryseyde, compared with Boccaccio’s 
Filostrato. Cfr. LOUNSBURY, Op. cit., pag. 235. 

(3) Nella novella raccontata dal monaco. 

(4) Poetical Works of G. Chaucer, edited by RoBERT BELL, revised 
by W. SxkeaT, G. Bell, London, 1885, I, pag. 18 n. 
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matico nome sarebbe quella proposta dal prof. Latham (1), il quale 
crede che il Chaucer, intendendo malamente il verso di Orazio : 
« Troiani belli scriptorem, maxime Lolli (2) », abbia supposto che 
Lollio fosse uno scrittore latino che avesse trattato della guerra 
troiana. E questo, secondo il Latham, bastò al poeta per citarlo, 
senz’ altro, come la fonte dell’ episodio della guerra di Troia, che 
egli, invece, aveva attinto al Fi/ostrato. Certamente può sembrare 
strano il fatto che il Chaucer, il quale aveva tradotto tutto il De 
consolatione di Boezio, dimostrando una certa famigliarità con la 
lingua latina, sia caduto in un errore così grossolano: ma non potrà 
parere impossibile, quando si pensi che non sarebbe questo il solo. 
Un altro errore del genere, assai curioso, è, per esempio, il per- 
nicibus alis di Virgilio, nella descrizione della Fama (En. IV, 180), 
tradotto con: ali di pernice (3). Se quella del prof. Latham è la 
vera spiegazione, o almeno la più probabile, è lecito concludere 
che spesso le citazioni del Chaucer sono fatte in mala fede, e forse 
con lo scopo di nascondere, molto ingenuamente, la verità. E ba- 
sterebbe, se io non erro, a giustificare questa conclusione che spie- 
gherebbe tutto, questo caso assai notevole. Nella Novella del Ca- 
valiere il poeta, raccontando come Emilia si recasse al tempio di 
Diana per pregarla, dice: « se ne andò all’ altare, e accesi due fuo- 
chi, compiè i sagrifici della Dea, di cui vi risparmio la descrizione, 
perchè ognuno può leggerla da sè nella Tebaide di Stazio e negli 
altri antichi libri che ne parlano ». Ora, neila Tebaiîde non ce’ è 
nulla di tutto questo : invece una descrizione particolareggiata dei 
sagrifici onde la cognata di Teseo onora Diana, si trova proprio 
nel VII della Teseide (71-76), dal quale il Chaucer, fino dai primi 
versi in cui racconta come Emilia andò al tempio della Dea, ha tra- 
dotto quasi alla lettera la maggior parte dell'episodio della invo- 
cazione. Senza dubbio qui il poeta delle Canterbury Tales non è 
in buona fede : e non ignorava che fra « gli altri antichi libri » ai 
quali egli rimandava, per bocca del Cavaliere, i suoi lettori, c’ era 
la Teseide. Nè si può opporre il fatto che Dante, il Petrarca, ed 


(1) Cfr. lettera all’ Athenaeum, 3 ottobre 1868, pag. 433. 

(2) Epist., I, 2, 1. 

(3) The House of Fame, lib. III. L’ edizione del BELL (op. cit.) ha, in 
proposito, questa ingenua nota: « I piedi della Fama sono muniti di ali 
di pernice per indicare la rapidità del volo della Dea: poichè è noto che 
le pernici volano con grande celerità ad ali spiegate ». 
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altri scrittori, sono sempre citati a dovere : poichè, tenuto conto di 
quanto il Chaucer deve nelle sue opere al Boccaccio, si potrebbe 
rispondere che in questo caso il poeta delle Canterbury Tales fa 
come certi scrupolosi debitori, i quali pagano i debiti piccoli, e poi 
si dimenticano di quelli più grossi. Ma torniamo alla Novella del 
Cavaliere. 

Del lunghissimo poema del Boccaccio il Chaucer non ha preso 
che la materia romanzesca, che molto bene si adattava al racconto 
fatto da un cavallere, il quale « ebbe in alto rispetto la cavalleria, 
la lealtà e l’onore, la libertà e la cortesia ». L'argomento della sua 
novella è infatti la storia cavalleresca dei due giovani tebani Pale- 
mone e Arcita, che dopo una serie di romanzesche avventure si 
disputano in un grande torneo la bella cognata di Teseo. 

L’ elemento epico, cioè quanto si riferisce alla guerra dell’eroe 
ateniese contro le Amazzoni, che nel poema del Boccaccio occupa 
tutto il primo Canto, è escluso dal racconto del Cavaliere. Il quale 
solo sul principio accenna fugacemente alle gesta di Teseo nella 
Scizia, ed incomincia la sua novella dal ritorno trionfale di lui in 
Atene, e precisamente dalla strofa 25 del libro II della Teseide. 
Il Chaucer, senza abbandonare mai il disegno generale, secondo il 
quale è svolta dal Boccaccio l’ avventura dei due cavalieri di Tebe, 
ha notevolmente abbreviato la storia di Palemone e Arcita, che 
nella sua novella è raccontata in 2250 versi, mentre nella Teseide 
si estende a 8600 circa. Di questo la critica gli ha dato ampia lode, 
notando che egli ha dimostrato un sano criterio artistico, e buon 
gusto, nel lasciare molte e noiose descrizioni del Boccaccio. Se non 
che si potrebbe domandare, senza togliere nulla al merito del poeta 
inglese, se ciò si debba proprio al suo buon gusto soltanto, o piut- 
tosto alle esigenze della forma da lui prescelta per la sua storia. 
E la risposta non mi pare difficile: poichè se il Cavaliere, destinato 
dalla sorte a incominciare per primo la serie dei racconti di Can- 
terbury, invece di raccontare una novella, avesse preteso di reci- 
tare un poema intero in dodici Canti, quale è la Tesezde, e’ era il 
caso che molti dei suoi compagni di viaggio avessero dovuto ri- 
nunziare al proprio racconto, dato che l’ oste Harry Bailly, il quale 
aveva tanto buon senso, non lo avesse obbligato, come fece al 
Chaucer, a cambiare argomento, o che non avesse protestato qual- 
cuno della brigata, precisamente come egli, il nostro Cavaliere, 
protestò contro il Monaco che aveva dato la stura ad un racconto 


Vol. LXXII, Serie IV — 1° Novembre 1897. 1l 
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senza fine (1). Del resto il Cavaliere stesso, incominciando la sua no- 
vella, dice che dovrà abbreviarne la lunga storia affinchè « nessuno 
per colpa sua debba rinunziare al proprio racconto ». Il poeta dopo 
avere descritto molto minutamente gli ultimi momenti di Arcita, 
che spira fra le braccia della sua bella Emilia, aggiunge : « E l’a- 
nima sua cambiò di casa. Dove andasse non ve lo saprei dire, perchè 
andò in un luogo dove io non sono stato mai; e poichè non sono 
un indovino e non mi intendo del viaggio delle anime, non dico 
altro, non avendo l’ intenzione di riferire l’ opinione di coloro che 
ne sanno qualche cosa ». In questo passo il Tyrwhitt crede che il 
Chaucer abbia inteso di motteggiare il Boccaccio, che descrive (2) 
il viaggio dell’ anima di Arcita attraverso le stelle. Potrebbe anche 
essere: ma ben più largamente, dobbiamo confessarlo, il Chaucer 
avrebbe potuto sfrondare dalla selva epico-romanzesca della Te- 
seide, se troppo spesso non si fosse compiaciuto, anche egli, di 
quelle lunghe e noiose descrizioni, più tollerabili ad ogni modo in 
un poema che in un racconto in forma di novella, e di quelle ti- 
rate rettoriche, a base di mitologia e di storia sacra, che sono 
l’ indispensabile bagaglio poetico di quasi tutti gli scrittori dell'età 
di mezzo, in cui si preferiva all’ aurea semplicità di Virgilio la 
gonfia rettorica di Stazio. La minuta descrizione di tutte le figure 
istoriate nei tre templi del grande anfiteatro destinato al torneo, 
l’enumerazione delle varie specie di alberi e di piante onde fu 
eretto il rogo di Arcita, gli epici particolari dei suoi funerali, che 
il Cavaliere poteva risparmiare ai suoi compagni di via senza punto 
nuocere all’ interesse della sua novella, dimostrano che il Chaucer 
non si lasciò consigliare sempre dall'arte e dal buon gusto nel far 
suo il materiale della Teseide. 

E non dobbiamo essergli grati, certo, quando, senza che il 
Boccaccio ce ne abbia colpa, ci regala delle descrizioni come questa: 
< Il petto del povero Arcita incominciò a gonfiare, e il male cre- 
sceva sempre più nel cuor suo. Il sangue che per effetto del 


(1) Il racconto del Monaco, derivato dal De casidus virorum illu- 
strium del Boccaccio, è un lungo e noiosissimo centone, nel quale si 
parla di Lucifero, Adamo, Sansone, Ercole, Nabuecodonosor, Balthasar, 
Zenobia, Pietro di Spagna, Pierre de Lusignan re di Cipro, Bernabò Vi- 
seonti, del conte Ugolino, di Nerone, Oloferne, Alessandro Magno, Giulio 
Cesare e Creso. 

(2) Teseide, XI, 1-3. 























DI GOFFREDO CHAUCER 163 


colpo si era aggrumato nell’ interno, nonostante tutte le arti del 
medico, si corruppe dentro il corpo, e non giovavano più nè sa- 
lassi, nè ventose, nè bevande di qualunque erba. La forza espul- 
siva o animale, detta appunto per questo forza naturale, non riu- 
sciva a cacciar fuori il veleno e ad espellerlo dal corpo. I lobi 
polmonari cominciarono a gonfiarsi, e il sangue guasto dal male 
ammorbava ogni muscolo nel suo petto. Non gli valsero, a sal- 
vare la vita, gli emetici e le purghe; il suo corpo intero era 
in dissoluzione, e la natura non aveva più alcun potere sopra 
di lui ». 

Con tutto ciò non si può negare, certamente, che egli abbia 
portato nell’argomento della favola di Palemone e Arcita qualche 
nota personale, e modificazioni talvolta felici ed opportune come 
quelle notate, insieme col Tyrwhitt (1), dallo Skeat e dall’ Hertz- 
berg (2): il Chaucer era troppo poeta nel fondo dell’ anima, per 
fare nella sua novella un semplice sunto in versi dell’ originale 
onde la tolse. 

Quanta poesia in questa breve descrizione dei primi albori del 
mattino : 


The busy larke, messager of daye, 

Salueth in hire song the morwe gray; 

And fyry Phebus ryseth up so bright, 

That all the orient laugheth of the light, 
And with his stremes dryeth in the greves 
The silver dropes, hongyng on the leeves (3). 


Per trovare una di queste pennellate così poeticamente sentite 
e riprodotte dalla natura, bisogna leggere Dante e Shakespeare. 
Longfellow pensava certo a questi versi, quando in quel suo bel- 
lissimo sonetto scriveva del Chaucer : 


(1) The Poetical Works of G. Chaucer, London. 

(2) Chaucers Canterbury-Geschichten aus den Englischen von WiIL- 
HELM HERTZBERG, Leipzig. 

(3) Non ho saputo resistere alla tentazione di citare il passo nel- 
l'originale. Eccone la traduzione: « L’allodola gaia, messaggera del 
giorno, saluta col canto i grigi albori mattutini; e Febe fiammeggiando 
levasi con tale splendore di luce, che tutto l’ oriente ne ride, e nel fo- 
gliame del bosco vaporano sotto i suoi tepidi raggi le pendule gocce 
d’ argento ». 
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He listeneth to the lark 
Whose song comes with the sunshine through the dark 
Of painted glass in leaden latticè bound : 
He listeneth and he laugheth at the sound, 
Then writeth in a book... (1). 


La storia del romanzesco amore di Palemone e Arcita fu uno 
degli argomenti che più allettarono il Chaucer fin da quando ne 
ebbe conoscenza per la prima volta nella Teseide. E dobbiamo dire 
che egli ebbe una particolare predilezione anche per il poema del 
Boccaccio, giacchè reminiscenze e traduzioni dalla Teseîde se ne 
trovano anche in altri tre suoi componimenti poetici : The Parlia- 
ment of Fowls, Of Queen Annelida and false Arcite, Troilus and 
Criseide. Molto prima che nella novella del Cavaliere, le avventure 
amorose di Palemone e Arcita il Chaucer le aveva anche trattate 
in un componimento giovanile che è andato perduto, e che egli 
stesso ricorda nel prologo di un’ altra sua opera poetica intitolata 
The Legenda of good Women (2). Questa prima redazione fu certo 
molto diversa da quella che è rimasta nelle Canterbury Tales : it 
Tyrwhitt non esclude che potesse essere una semplice traduzione 


della Teseide. Molto probabilmente la Novella del Cavaliere non è 
che un rifacimento di questo primo lavoro giovanile, che, compo- 
sto in origine con intendimenti ben diversi, passò poi a far parte 
delle Novelie di Canterbury (3). La cavalleresta storia di Pale- 
mone e Arcita è una creazione originale del Boccaccio, o è il ri- 
flesso di qualche novella medievale ? Il tema, come osserva il Cre- 
scini (4), non è nuovo : ma nessun documento si può produrre fino 


(1) LONGFELLOW, Op. cit., pag. 280. 

(2) La regina Alcesti enumerando al dio dell’ Amore alcune delle 
opere poetiche del Chaucer, dice che egli scrisse anche: « all the love 
of Palemon and Arcite ». 

(3) Vedi quanto su questa novella, sulle sue relazioni con la Teseide 
e con altri scritti del Chaucer scrive il TEN BRINK, nei suoi interessanti 
studi (Chaucer, Studien zur Geschichte, ete., A. Russell, Miinster, 1870, 
pag. 39). Sulle due redazioni della storia di Palemone e Arcita vedi anche: 
KoòBBING, Zu Chaucer’s « The Knightes Tale ». Remarques sur le rap- 
port des deux rédactions, ete., in Englische Studien, II, 1878, pagg. 528-32- 
Per una traduzione della novella del Chaucer in lingua persiana cfr. Ri- 
vista Europea, fasc. II, marzo 1879, pag. 408. 

(4) Contributo agli studi sul Boccaccio, Loescher, 1887. 
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ad oggi, il quale contenda al Boccaccio il merito di questa favola 
d’amore, che ebbe maggior fortuna di quello che forse non meri- 
tasse. Giacchè passando dalla Teseide alla novella del Chaucer, e 
da questa al dramma attribuito al Fletcher e al poema del Dryden, 
ebbe l’onore di ispirare alcuni dei più nobili ingegni dell’ Inghil- 
terra (1). 


Cino CHIARINI. 


(1) Il dramma che va sotto il nome del Fletcher, attribuito da qual- 
cuno anche a Shakespeare, è intitolato: The two noble Rinsmen. Sullo 
stesso argomento già aveva composto un dramma RicHarD EDWARDS, 
che fu rappresentato alla presenza della regina Elisabetta nel 1566, col 
titolo: Palemon and Arcite. Il poema del Dryden è una parafrasi del 
racconto del Cavaliere. 
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Il presente scritto non è opera di polemica partigiana. In- 
tendo semplicemente raccontare per qual via, in un animo desi- 
deroso di mantenersi libero da preconcetti, la fiducia, la simpatia 
per il presente Ministero, abbiano potuto, per opera del Ministero 
stesso, trasformarsi in sentimenti opposti. Scrivo queste righe 
perchè ritengo, descrivendo il mio stato d’ animo, di descrivere 
quello di molti altri Italiani in buona fede. 

Niuno può aver dimenticato l’ impressione che ricevette il 
paese nel marzo dell’anno decorso, al giungere della notizia della 
battaglia di Adua; impressione che dura ancora sempre più pro- 
fonda. Fu uno scoramento indicibile; tale da non essere giusti- 
ficato da un insuccesso militare, grave, ma pur facilmente spie- 
gabile per una serie di errori noti a tutti. 

Fu la verità che si manifestava ad un tratto alla nazione. 
Essa capì che quel fatto di guerra significava ben altro che un 
semplice insuccesso militare; capì che nulla era mutato dopo le 
rovine, gli scandali, i pericoli, i quali, poco più di due anni prima, 
avevano segnato la caduta del Ministero Giolitti; che aveva sba- 
gliato dimenticandoli così presto ed abbandonandosi ad illusioni 
da nulla giustificate. Uno Stato, che ha confuso l' organismo 
del credito pubblico con la speculazione, non può, senza un mu- 
tamento profondo nei propri metodi, nei propri obiettivi, dare 
al paese che governa, la sicurezza, la prosperità, la forza, i 
successi militari. Lavorino pure assiduamente gli operai e i 
contadini, si facciano eroicamente ammazzare i soldati e gli 
ufficiali, le opere si volgono in miseria, le virtù militari in di- 
sfatta. Quello Stato che ha spinto i grandi Istituti di credito a 
sperperare, a dispetto della legge, la ricchezza del paese per 
avvantaggiare pochi speculatori, e ha dovuto quindi, complice 
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obbligato, chiudere gli occhi sulle prevaricazioni di coloro che 
li dirigevano, e interporsi fra loro e la giustizia, non è atto a 
riformare abusi, ad ordinare terre conquistate, a scegliere generali, 
a condur guerre. Codesti alti uffici richiedono animi atti a conce- 
pire la maestà dello Stato, capaci di distinguere fra l’ interesse 
pubblico e i piccoli riguardi personali, i piccoli interessi privati. 
È questa la lezione data al popolo italiano dalla disfatta di 
Adua. Esso l’ ha intesa; e, fra i pochi uomini ai quali le regole 
della gerarchia parlamentare permettevano di aspirare a dirigere 
il Governo, si è rivolta a colui che, più di ogni altro, aveva, 
con la parola e con gli scritti, combattuti i vizi, le transazioni, 
le debolezze che ci hanno condotti al punto ove siamo. 
Comunque si giudichino gli atti dell’ onorevole Di Rudinì, 
nessuno vorrà negare l’ intonazione elevatissima dei suoi discorsi 
(specialmente di quelli anteriori al suo ultimo avvento al potere) 
e delle altre sue manifestazioni’ politiche. Niun uomo politico vi- 
vente ha quanto lui, in Italia, abbondato in massime di alta mo- 
ralità politica. Niuno meglio di lui ha, con crudele acutezza, ana- 
lizzato i vizi della nostra vita pubblica e dimostrato più vivo il 
desiderio di innalzarla ad un ambiente più puro: maggiore effi- 
cacia degli ordinamenti militari; giustizia indipendente e rigida; 
Amministrazioni locali virtuose; prefetti amministratori e non più 
agenti elettorali; liberazione dell’ Amministrazione dello Stato 
dalle illegittime ingerenze parlamentari, 0, meglio, elettorali; rotta 
la catena che vincola lo Stato ai grossi affari e ai grossi affaristi; 
finanza sincera ed austera; politica estera dignitosa, ma propor- 
zionata alle forze del paese. Molti erano persuasi che per porre 
in atto i concetti e i sentimenti di cui sono impregnati i discorsi 
dell'onorevole Di Rudinì e i suoi manifesti elettorali, non oc- 
corresse oggi in Italia un Ministero composto di uomini superiori 
alla media per ingegno e per energia. Bastava che fossero pro- 
fondamente convinti di questa verità, che la nazione ora è matura 
per accettare cotesti concetti e cotesti sentimenti. Un Governo 
simile, il quale dieci anni addietro sarebbe caduto dopo poche 
settimane in mezzo alla indifferenza ed all’ apatia universale, 
ora sarebbe certo di aprire al paese una via nuova; aspramente 
combattuta, lunga e difficile, ma che pur lo condurrebbe a 
quella efficacia e a quella prosperità dalla quale va allontanan- 
dosi ogni giorno. 
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Egli è perciò che, non solo chi scrive queste pagine, ma 
molti altri, i quali, in Parlamento e fuori, sono convinti che l’ I- 
talia è capace e degna di essere governata onestamente, hanno 
creduto alle aspirazioni dell'onorevole Di Rudinì, hanno sperato 
nell’ opera sua, lo hanno appoggiato con tutto l’ animo, subordi- 
nando le quistioni speciali nelle quali dissentivano da lui, al su- 
premo interesse. 


+ 


Sarà certo avvenuto talvolta a coloro fra i lettori che sono 
soliti viaggiare, di trovarsi a fare una gita in un paese nuovo 
per loro, con una guida, molto raccomandata dall’ albergatore, 
ma poco pratica della strada. La fiera sicurezza ch’ essa mostra 
alla partenza va mantenendosi per un pezzo e trova spiegazioni 
per tutte le esitazioni, le fermate, le voltate inverosimili in vie 
traverse, finchè col passare delle ore, la verità si fa manifesta. 
Non occorre descrivere a chi ne ha fatto l’ esperienza, i senti- 
menti che prova per il suo conduttore il viaggiatore perso la 
sera in mezzo alla campagna; chi non li ha provati, li immagini. 

Col Ministero Di Rudinì i dubbi si affacciarono fino dai primi 
passi. Il Libro verde sull’Africa era per natura di cose una pub- 
blicazione polemica più ancora che un documento di Stato. Ma 
all’ indole polemica inevitabile fu aggiunto un forte sapore di 
astio personale, e gli amici del Ministero provarono una sorpresa 
inquieta leggendovi taluni documenti d’ indole strettamente ri- 
servata e la cui pubblicazione, se era forse dannosa al Ministero 
precedente, recava detrimento certo all’ interesse pubblico, e tur- 
bava quella fiducia che deve ispirare ai Gabinetti esteri qualun- 
que Governo il quale non voglia compromettere le relazioni in- 
ternazionali del proprio paese. 

Intanto incalzavano i vasti disegni proclamati dal Mini- 
stero, ed erano tali da far svanire quella prima impressione. 
Era presentato al Senato il disegno di legge per la riforma mi- 
litare. Non è questo il luogo per farne l’ esame tecnico. Basti 
rammentare che, nella opinione del Governo, esso era tale da 
sanare nella radice i vizi di ordinamento che condannano le 
splendide virtù militari del nostro esercito ad una inefficacia 
sentita profondamente dalla nazione e resa più manifesta an- 
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cora dall’ andamento della campagna d’ Africa. L’ onorevole 
Di Rudinì aveva ripetutamente e solennemente proclamato che 
alla evidente insufficienza del bilancio della guerra in confronto 
col nostro impianto militare, doveva essere provveduto per mezzo 
della riduzione di questo, non con l'aumento della spesa. Era 
questo uno dei cardini del suo programma politico e finanziario, 
era questa la riforma cui l'onorevole Di Rudinì era personal- 
mente impegnato. Il disegno di riforma militare approvato dal 
Senato, fu ritirato, il generale Ricotti fu allontanato dal Governo, e 
l’opera del Ministero Di Rudinì nella questione militare si coneretò 
in questo : aumento del bilancio della guerra; insufficienza ma- 
nifesta del bilancio, accresciuto a dare la saldezza di cosa reale 
all’ impianto m'litare conservato. 

Ma rimaneva integro il fondamento del programma morale 
dell’ onorevole Di Rudinì: 

«Io penso che non si possono a lungo conservare le leggi 
fondamentali dello Stato se la coscienza nazionale non si sor- 
regge con la profonda persuasione ch’ esse guarentiscono un Go- 
verno giusto e morale. ... L'Italia sfiduciata mostra quindi 
di pregiare le istituzioni rappresentative molto meno che nei 
tempi andati. Si direbbe che ne stima scarsi i benefizi ottenuti 
e teme possa esserne lo Stato irrimediabilmente corrotto... 

« Nelle elezioni politiche e nelle amministrative, nell’ am- 
ministrazione pubblica ed in quella della giustizia, nella gestione 
delle ferrovie come in quella delle finanze, dappertutto si ritrova 
e s’' impone la questione morale, il bisogno cioè di ristabilire la 
fiducia nei pubblici ordinamenti ». 

Nulla meglio di questi brani del proclama che, deputato di 
opposizione, l’ onorevole Di Rudinì rivolse agli elettori in occa- 
sione delle elezioni del 1895, spiega le aspirazioni a nome delle 
quali egli è salito al potere, e il motivo per cui molti, in Par- 
lamento e fuori, pur dissenzienti da lui in parecchi argomenti, 
gli hanno prestato il loro intero ed incondizionato appoggio ed 
hanno posta in lui la loro fiducia e la loro speranza. La speranza 
cioè di vedere il paese diretto da un uomo, che, pur soggetto 
agli errori inevitabili dell’ umana natura, vedesse quel complesso 
di vizi, di abusi che corrodono la base stessa dello Stato, e vol- 
gesse tutte le forze poste al suo comando dall’ alto ufficio, a com- 
batterli ed a vincerili. 
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Ed invero, il programma dell’ onor. Di Rudinì salito al po- 
tere era come un sistema di linee di circonvallazione che strin- 
gesse per tutti i lati il nemico pubblico contro il quale aveva 
bandito la guerra: riforma degli ordinamenti locali, dell’ordina- 
mento giudiziario, incompatibilità parlamentari, nomina di com- 
missari che esercitassero l’azione temporanea e vigorosa di una 
volontà individuale a spazzar via abusi inveterati e tenaci, e 
ad assicurare un campo libero all’ azione delle leggi. Ma ora, 
dopo oltre un anno e mezzo di governo, quale contrasto fra le 
speranze e gli effetti, fra le promesse e l’opera legislativa, e 
soprattutto l’ opera di governo! 

È nota la favola di quel cieco che fa vedere la lanterna 
magica e ha dimenticato di accenderla. Egli descrive eloquen- 
temente le varie scene che fa passare innanzi agli spettatori, 
ma che nessun vede. Così il pubblico ha udito gli onesti, i gran- 
diosi disegni dell’ attuale capo del Governo, le sue descrizioni 
splendide di rigenerazione morale, economica, politica, ma nes- 
suno vede nulla. Egli è che anche qui manca la luce; manca 
la fiamma della volontà, della fede in sè e nell’ opera propria. 

Dopo un anno e mezzo di governo, rimane del vasto com- 
plesso di riforme legislative annunziate dall’onor. Di Rudinì un 
disegno di legge sulle garanzie della magistratura, votato fin’ ora 
dal solo Senato, e la cui timidezza e scarsa efficacia fa strano con- 
trasto con le passate energiche proteste del presidente del Con- 
siglio sopra questo argomento ; più un gruppo di disegni di legge 
concernenti le amministrazioni locali, presentati al Senato nel- 
l’ aprile ultimo, ma non discussi, e nei quali non apparisce quella 
modificazione dell’ elettorato ch'egli, bene secondo gli uni, male 
secondo altri, aveva proclamata quale meditato fondamento dei 
suoi piani di governo. È caratteristico il disegno sulla riforma 
delle funzioni delle autorità governative ed amministrative nelle 
provincie. Dopo avere, nella relazione premessavi, fatta una de- 
scrizione desolante e purtroppo esatta del modo in cui, per « le 
raccomandazioni, le protezioni, degli uomini politici influenti 
presso le autorità centrali», per «l’intromissione continua, or 
latente, più spesso palese e aperta, della politica nell’ ammini- 
strazione », per le « esigenze partigiane dei politicanti», riesce 
agli interessi privati « difficile, lungo e qualche volta impossibile 
ottenere giustizia », propone per rimedio una nuova distribuzione 
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di attribuzioni fra il Ministero e le prefetture, ed un nuovo or- 
dinamento dei Consigli di prefettura e delle Giunte provinciali. 

L’ onorevole presidente del Consiglio appartiene evidente- 
mente a quella scuola di teorici della dottrina costituzionale i 
quali s' immaginano che un sistema di leggi complicatamente e 
logicamente architettate basti a se stesso, operi automaticamente, 
senza che occorra la volontà, l'energia di coloro cui l’ esecu- 
zione loro è affidata. Egli non è stato disilluso da trentacinque 
anni di triste esperienza. Non si è persuaso che in Italia pro- 
fonde riforme legislative sono certamente necessarie, ma pur 
senza di esse basterebbe che le leggi quali sono non fossero co- 
stantemente violate per opera di coloro che le fanno e di coloro 
che ne custodiscono l’ osservanza. Nessuna prova più manifesta 
di cotesta verità che i venti mesi di governo del Ministero 
Di Rudinì. 


+ 


Imperocchè se l’opera sua legislativa è stata fin’ ora vana per 
il suo scopo massimo, l’opera di governo ha fatto scendere il paese 
ancora più giù sulla china dalla quale aveva promesso di ri- 
trarlo. 

Nulla è mutato dopo il marzo del 1896. Come per lo pas- 
sato, i prefetti continuano a passeggiare da una provincia al- 
l’ altra a seconda dei desiderî di deputati e di senatori influenti. 
I processi penali atti a svelare le magagne di amministrazioni 
pubbliche, locali o governative, sono condannati a sonni di cui 
non si prevede la fine; informino il processo per il vuoto di cassa 
del municipio di Palermo, scoperto un anno addietro circa, e 
quello per il caso Frezzi, preso tanto poco sul serio da coloro 
i quali sono in condizione d’esser meglio informati, che un caso 
simile si è ripetuto or ora a Genova, seguito pur esso da arresti, 
da traslochi di impiegati, da istruzioni penali rumorosamente ini- 
ziate mentre l’ opinione pubblica è sveglia e attenta. Un prossimo 
avvenire dirà che il caso Forno è destinato alla sorte toccata 
fin’ ora al caso Frezzi. Intanto, cotesta che ha tutte le apparenze 
di una protezione sistematica di delitti di ufficiali pubblici ha 
ottenuto questo effetto, che i delinquenti più scaltri, sapendo 
l'opinione pubblica in sospetto, tentano una via di salvezza ac- 
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cusando falsamente maltrattamenti subiti dalla polizia, ed il de- 
litto di pochi impuniti, scredita ed indebolisce l’ intera istituzione. 
Politica conservatrice scaltra invero! 

I fatti culminanti che rimarranno nella storia come traccie 
caratteristiche del sistema di governo tenuto fin’ ora dal Mini- 
stero Di Rudinì all’interno (qualsiasi Ministero deve pure per 
il fatto solo della sua esistenza lasciar traccia di sè nella sto- 
ria) saranno due: le elezioni politiche del 1897; il processo di 
Como e le scandalose fughe di imputati che lo hanno reso 
celebre. 

Non sono cosa nuova in Italia i Ministeri che fanno politica 
elettorale di famiglia. Ma ognuno era in diritto di aspettare 
dal presente Ministero una energica reazione. Le ultime elezioni 
non hanno giustificato cotesta speranza. Ma v’ ha di più: quando 
il prefetto di una provincia secondaria, dove aveva trionfato una 
fra le più vistose di coteste candidature familiali, è stato poco 
dopo, senza che i suoi precedenti rivelassero meriti nè titoli ad 
una brillante carriera, sbalzato nella difficile ed ambita sede di 
Roma, molti hanno provato un senso di dubbio e di sconforto. 
E non è da meravigliarsi se la insufficienza di quel prefetto, fatta 
palese dalla sua prima manifestazione pubblica nella capitale, 
ha penosamente richiamato alla memoria di più d’ uno i lamenti 
dell’ onorevole presidente del Consiglio che coloriscono in modo 
così caratteristico la sua già citata relazione al Senato, sulle 
tristi conseguenze delle protezioni di uomini politici influenti, e 
delle esigenze partigiane dei politicanti. 

La fuga di due imputati in relazione col processo di Como 
è troppo nota perchè occorra ricordarne i particolari; e nean- 
che occorre ricordare che per la posizione sociale e le relazioni 
dei fuggiaschi con uomini e con interessi politici, il consenso una 
nime dell'opinione pubblica, riflesso dalla stampa ministeriale 
come da quella di opposizione, imputa all'influenza di uomini 
politici, influenza più forte che lo sdegno onesto, ma inefficace 
perchè tardivo, dell’ onor. Di Rudinì, l’aver favoreggiato, l'aver 
provocato quelle evasioni; imputa quegli stessi organi di Stato 
che per ufficio avrebbero dovuto procurare l’arresto, di conni- 
venza in cotesto favoreggiamento. 

Ed è così che spinge radici sempre più profonde nella co- 
scienza pubblica la convinzione che sono così intimamente con- 
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nessi, confusi gli uomini e gli affari politici, con gli uomini e 
gli affari loschi, da fare una sola e medesima cosa, per modo 
che gli uomini politici, gli uomini di governo formino insieme 
con i grossi finanzieri, puri od impuri, una classe isolata in 
seno alla nazione, che la smunge e la trae a rovina economica 
e morale. E peggio ancora di prima sotto il presente Ministero. 
Poichè, se prima poteva attribuirsi cotesta complicità a difetti o 
a vizi personali di taluni governanti, adesso la rispettabilità 
personale del presidente del Consiglio, le ripetute manifestazioni 
nelle quali si è proclamato campione armato a combattere co- 
testa connivenza, cotesta cointeressenza dello Stato con tutto ciò 
che l’attività economica del paese ha di più malsano e di più 
rovinoso per l’ universale, induce il pubblico nella credenza che 
il male non è sanabile col mutare di uomini ed è insito negli 
ordinamenti attuali così profondamente che non può sparire che 
con lo sparire di essi. Il che non è. 

Qual maraviglia se molti fra coloro che onestamente, sin- 
ceramente, non per fini personali e partigiani, hanno appoggiato 
in principio il governo dell'onorevole Di Rudinì, e sono convinti 
che il rimedio esiste, e che ad applicarlo efficacemente occorre 
non l’opera di un genio eccezionale, ma il consenso di forti vo- 
lontà, conscie del fine cui tendono, fiduciose nell’ appoggio dell’o- 
pinione pubblica ormai assicurato; qual maraviglia se molti fra 
quegli uomini sentono ora il dovere di combattere il Ministero 
per quei medesimi motivi per i quali lo hanno sostenuto fin’ ora. 
per amore del fine, che per mezzo suo volevano raggiunto e che 
per incapacità sua non solo non fu raggiunto ma fu reso più 
difficile ancora a conseguire ? 


+ 


L’ inefficacia sta nei metodi dell’uomo. Nè questo giudizio 
suona offesa o mancanza di riguardo. Uno stimabile professore 
di fisiologia può esser pessimo medico curante; un ottimo sin- 
daco, un agricoltore benemerito può essere un presidente del 
Consiglio da evitarsi in tempi difficili. Così le qualità come i 
difetti nell’intelletto dell'onorevole Di Rudinì lo rendono meno 
atto a dirigere il governo del nostro paese nelle presenti cir- 
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costanze. Tutto lo dimostra nella sua vita politica dell'ultimo 
biennio. 

Egli è salito al potere con la ferma volontà di lavorare al 
raggiungimento degli ideali esposti nel suo programma. Chi lo 
negasse sarebbe o accecato dallo spirito di parte o in mala fede. 
Egli prevedeva le difficoltà: ne parla ripetutamente nei suoi 
manifesti. Ma tutto nella sua condotta posteriore fa ritenere che 
questa previsione fosse nel suo pensiero assai nebulosa. Mente 
solida al punto che la solidità si è svolta forse con qualche de- 
trimento della agilità indispensabile, egli ha accuratamente, co- 
scienziosamente meditato e preparato tutto un sistema di riforme. 
Ma l’ha preparato a finestre chiuse, senza guardare all’esterno. 
Onde, per un fenomeno assai naturale, portati i suoi disegni al- 
l’aria ed alla luce della lotta politica, egli si è trovato turbato, 
impacciato nei movimenti come chi esce al sole dopo essere stato 
lungamente alla luce fioca di una candela. Le difficoltà, le opposi- 
zioni che aveva prima immaginate genericamente, ma non previste 
in modo concreto, lo hanno trovato impreparato. Egli si è fermato. 
Il suo pensiero, fuso in grossi massi, come di bronzo, non era 
atto a ridursi, a modificarsi nella superficie a seconda delle 
difficoltà e degli ostacoli, pur conservando integra la sostanza. 
Egli, di fronte alle molteplici e multiformi opposizioni, non 
sempre serie, non sempre temibili, si è trovato come si trovò di 
fronte alla legione romana flessibile e plastica per la sua sud- 
divisione in unità minori, la solida, massiccia, pesante ed indivi- 
sibile falange macedone: o rigida ed impenetrabile, o addirittura 
sgominata e distrutta. E così, ad uno ad uno, tutti i capisaldi 
dell’ alto e nobile suo programma caddero, rovesciati e infranti 
da urti che appena avrebbero fatto piegare una superficie più 
elastica, e l'onorevole Di Rudinì rimase con le mani vuote, ma 
con la ferma volontà di rimanere al potere. 

Ecco perchè l’opera risanatrice e purificatrice dell’onore- 
vole Di Rudinì non vale nè più nè meno di quella dei Ministeri 
che l’ hanno preceduto, mentre l’ andamento generale dello Stato 
in tutte le sue parti riceve l’ impronta dell’ indole sua di uomo 
politico: l’ incertezza. Pare quasi che lo stesso onor. Di Rudinì 
onestamente diffidente degli ondeggiamenti della propria volontà, 
cerchi nei casi più gravi di incatenarla, di vincolare se stesso 
ad un punto fisso impegnandosi con dichiarazioni preventive e 
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premature. Sono presenti alla memoria di tutti le dichiarazioni 
ch’ egli fece il 15 maggio decorso intorno alla sua intenzione 
di non cedere a Menelick nè in tutto nè in parte i territorii sui 
quali si esercita la nostra sovranità. Dichiarazione non richiesta 
in quel momento dalla situazione parlamentare, sconsigliata per 
un sentimento concorde di alto interesse pubblico da amici e da 
avversari politici, giustamente convinti che il capo di un Governo 
non manifesta la sua volontà sopra argomenti subordinati all’ esito 
di trattative pendenti con l’estero, se non quando è risoluto a 
farla prevalere a qualunque costo e a dispetto del sopravvenire 
di qualsiasi nuova circostanza; il che non era, come ora dimostra 
l'evento. 

Nella politica parlamentare come nell’ africana, come nel- 
l’ ecclesiastica, come nella tributaria, in tutto, fuorchè nella 
politica estera (in quanto può sussistere un indirizzo nella po- 
litica estera là dove manca nel rimanente) e in poche altre 
cose, l’ attuale Ministero dà l’idea di uno che, camminando sul 
ghiaccio, abbia perso l’equilibrio. Cade da un lato, e, nello 
sforzo che fa per rizzarsi, passa per la verticale unicamente 
per ricadere dal lato opposto. E quando riesce a stare in piedi 
un istante, l'orgasmo di mantenervisi è tale, che non vede la 
strada, e inciampa nel primo ostacolo. L’ animo onestamente, 
sdegnosamente convinto che pervadeva tutte le manifestazioni 
politiche dell’ onorevole Di Rudinì semplice deputato, esclude il 
sospetto ch’ egli, colto da una strana illusione sulle proprie at- 
titudini e sull’indole dei tempi, abbia abbandonato ad un tratto 
le sue alte ambizioni di riformatore, e si contenti d’ aspirare alla 
gloria più modesta di esporre all’ ammirazione d’ Italia e d’ Eu- 
ropa la sua sveltezza e la sua grazia di equilibrista parlamentare. 
Sembra quasi che egli, dopo che è stato costretto a mutare in 
qualche parte il suo formulario politico, non lo riconosca, non 
ci si trovi più e, persa ogni guida, vada brancolando alla cieca 
sotto i mutevoli impulsi delle proprie impressioni e sotto i con- 
sigli, le pressioni dei variopinti elementi politici che lo circon- 
dano. La volontà dell’ onorevole presidente del Consiglio è inef- 
ficace, perchè egli non dimostra di aver sempre la veduta chiara 
di ciò che vuole. 

A che pro raccontare le ultime oscillazioni del Governo 
nella cosidetta politica parlamentare? Se ne è ragionato fin 
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troppo; sono note a tutti e del resto hanno importanza ben me- 
schina. Tutte queste piccole combinazioni di ambizioni, di rancori 
e di simpatie personali, stanno per essere travolte e spazzate via 
dall’onda del sentimento nazionale. Non invano sono trascorsi 
trentasei anni di governo di clientele; la nazione è matura per 
approfittare dell’ amara esperienza. La coscienza della nazione 
si risveglia e i segni del suo risveglio sono dappertutto. Sono 
stati mille volte detti e ripetuti i motivi del meraviglioso suc- 
cesso nella propaganda recente dei partiti estremi; ed è carat- 
teristico come il partito rivoluzionario ed il clericale, pur così 
incompatibili nei loro fini ultimi, siano andati sempre più ravvi- 
cinandosi nei loro metodi di polemica, nelle loro aspirazioni 
immediate, tanto da far prevedere non lontana una loro stretta 
alleanza. Egli è che traggono la loro forza da una fonte comune. 
Ambedue mostrano alla nazione la medesima triste verità: 
ch’essa è governata a vantaggio di una classe ristretta di per- 
sone, e, in seno a quella, di una clientela privilegiata, e ne paga 
le spese. 

È identica la cagione dei progressi che fanno negli animi 
di tutte le classi sociali i due partisti opposti. I movimenti d’o- 
pinione pubblica nelle masse sono negativi, e i loro frutti sono 
maturi quando le masse vedono chiaramente ciò che non vo- 
gliono. Spetta alle classi politiche concretare gli ordinamenti da 
sostituirsi a quelli che cagionano sofferenze risentite, a meno 
che preferiscano lasciarne la cura all’opera istintiva di una ri- 
voluzione violenta. 

La classe politica che governa in Italia da oltre un terzo 
di secolo, si limita a deplorare platonicamente gli abusi, pur 
continuando a riservare a sè gli scarsi frutti di un indirizzo 
politico sterilizzante per 1’ intero paese e quindi, in ultimo, anche 
a danno di essa. Si limita a deplorare, e ad aver paura di coloro 
che di quegli abusi si fanno un’arme contro di lei. Muti modo. 
Porti il ferro ed il fuoco nelle proprie piaghe. Occorre ben 
altro che circolari, e proibizioni di congressi, e leggi sul domi- 
cilio coatto! Si costituisca presto, per la salute d’ Italia, il par- 
tito radicale conservatore. Si uniscano coloro che sono convinti 
essere ora urgente di mutare, più ancora che le leggi, l’azione 
di governo, ed iniziare un regime in cui la legge si applichi, e 
sia uguale per iutti. 
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La recentissima pubblicazione nella quale Guglielmo Fer- 
rero dichiara la guerra a nome della giovane generazione a ciò 
ch'egli chiama la Rivoluzione italiana, esprime il pensiero non 
della sua generazione sola, ma dell’intiera nazione, la quale 
vuol scuotere il dominio di quella società in accomandita a re- 
sponsabilità limitata, anzi limitatissima, che, sotto il nome di 
pretesi principî, di pretese istituzioni liberali, ha monopolizzato a 
proprio profitto i frutti della nostra Rivoluzione, grava sul paese 
e lo smunge. 

E intanto, il paese, sobillato (caso nuovo e minaccioso) dalle 
stesse classi abbienti, tumultua contro le imposte, dimentico della 
antica inesauribile pazienza, la quale è passata e non tornerà 
più. Perchè in esso è invalsa l'opinione, pure esagerata, che i 
suoi sacrifizi non servono al vantaggio pubblico. Servono a reg- 
gere in piedi un esercito siffattamente ordinato, che è reso inetto 
a vincere, un’ amministrazione, una giustizia compaginate in tal 
modo da giovare ai pochi, danneggiando i più. Il paese crede, più 
che non sia vero, che tutto questo ponderoso meccanismo di Stato 
il quale pesa su di esso, non serva ad altro che a far passare, 
con enorme sperpero nel passaggio, la sua ricchezza nelle mani 
di pochi. 

E se tutto ciò non fosse stato, due anni addietro, già noto 
ad esso, lo avrebbe imparato dai programmi, dai proclami di 
coloro che, allora aspiranti al governo, governano oggi, e 
governano al medesimo modo che i loro predecessori. Perchè, 
come i loro predecessori, con lo sguardo sempre fisso all’ angusto 
orizzonte dell’ aula di Montecitorio, credono poter dare al loro 
potere un fondamento solido procacciando una maggioranza par- 
lamentare, e non vedono che fabbricano sopra un terreno che 
frana, e che ormai è questione non di un Ministero o di un altro, 
ma dell'intero ordinamento politico. 

Ma cada intanto, rimpastato o no, questo Governo, più colpe- 
vole d'ogni altro poichè ha mostrato di vedere la buona via, e non 
ha osato seguirla; più d’ ogni altro pericoloso alle istituzioni, per- 
chè, avendo proclamato un programma di moralità e di giustizia, 
non l’ha seguito, e ha dato in tal modo argomento di dichiararsi 
giusti e veritieri, a coloro i quali pretendono che la colpa non è 
degli uomini, ma delle istituzioni. Cada, e poco importa se poi, 
i capricci di quella macchina mal congegnata che, sotto il nome 
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di sistema parlamentare, grava sull'Italia, porterà, per breve 
tempo, al potere uomini simili ad essi o anche peggiori. 

Importa però alla salute d’Italia che cotesta macchina sia 
riparata, corretta, resa abile ad opere migliori. Importa che la 
coscienza pubblica non abbia a sottoscrivere definitivamente l’ac- 
cusa che troppi Italiani già muovono al Parlamento, di non rap- 
presentare l’ interesse del paese, ma quello di un gruppo di 
clientele. Importa ch’esso trovi nelle sue stesse viscere la forza 
occorrente ad una vita nuova. Ed ha questa forza. 

Alzino la testa quei deputati, i quali provano dolore e scon- 
forto del disordine morale, dell’impotenza politica di coloro che 
oggi governano o possono governare domani, i quali, pur aspi- 
rando al meglio, si credono troppo deboli per combattere e con- 
seguirlo. Cessino di piegare sotto il peso di quegli organismi 
fatui che si chiamano partiti e gruppi parlamentari. Alzino il 
capo, si guardino intorno, si contino coloro che in Parlamento 
sentono all’unisono col paese. Si avvedranno che il loro nome 
è legione; e non esser mestieri che si raccomandino all’ uno o 
all’altro dei veterani delle quisquiglie parlamentari. Si contino, 
si uniscano, e vincano, a nome della nazione e per essa. 


LEOoPOLDO FRANCHETTI. 
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La quindicina nulla ha presentato d’ interessante nella politica in- 
terna. Felici i popoli la cui storia è breve! La stampa si è molto preoc- 
cupata delle probabilità di un accordo tra 1’ onorevole Di Rudinì e l’ono- 
revole Zanardelli, che lascierebbe la Presidenza della Camera per entrare 
nel Gabinetto. 

Malgrado la protesta che il signor G. B. Paganuzzi, a nome del Con- 
siglio dei Congressi cattolici, ha rivolto al presidente del Consiglio contro 
le sue note circolari sui pericoli delle agitazioni clericali, la questione 
non ha trovato larga eco in paese nè nell’ uno nè nell’ altro senso. La 
protesta potè forse sembrare una giustificazione dell’ attitudine nuova 
del Governo, perchè in quel lungo documento non v’ha alcuna affer- 
mazione dell’ unità e della intangibilità della patria. Ma il paese sente 
che sono ben altri i problemi che gli premono. La questione economica 
è sempre in prima linea e la politica anticlericale o le combinazioni di 
gruppi non giovano a nulla se non riescono a migliorare praticamente 
le condizioni economiche delle popolazioni. 

Un telegramma annunzia che il conte Goluchowski, ministro degli 
esteri d'Austria-Ungheria, si recherà a Monza a far visita ai nostri Au- 
gusti Sovrani. Siamo lieti di questo fatto che ravvicina sempre più i due 
Governi ed i due paesi e speriamo cordialmente che esso prepari un’altra 
bene augurata visita a Roma. 

La quindicina è anche stata singolarmente calma all’ estero, tranne 
che in Austria-Ungheria. 

In Francia l’ apertura della Camera è passata tranquilla: essa venne 
preceduta da una serie di discorsi di uomini politici, che presentono 
prossime le elezioni generali. Finora non si ebbe alla Camera che una 
sola discussione importante, quella sul rincaro del pane, terminata con 
un voto che approvava le dichiarazioni del Governo, di non voler cioè 
ribassare il dazio doganale sui grani, che attualmente è di L. 7 al quin- 
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tale. Fu pure oggetto di molti commenti un discorso pronunciato a Naney 
da M. Boucher, ministro del commercio, e di cui furono pubblicate due 
versioni officiose, tanto la prima era violenta contro la politica commer- 
ciale degli Stati Uniti e dell’ Italia. Tra l’ altre cose si attribuiva al mi- 
nistro d'aver detto che l’ Italia pareva non avere nessun pensiero nè del 
passato, nè del presente, nè del futuro! Siano o no esatte queste sue 
dichiarazioni, è oramai opinione generale che le speranze di un accordo 
commerciale fra l’ Italia e la Francia sfumano. 

La lotta dei partiti continua in Austria con una violenza inaudita. 
Da un lato una debole maggioranza composta di pochi deputati tede- 
schi e dei rappresentanti delle nazionalità: dall’ altro una forte minoranza, 
rappresentante dell'elemento tedesco. La minoranza ha adottato un si- 
stema di ostruzionismo, mediante continui appelli nominali e rumori 
che rendono impossibile ogni lavoro parlamentare. Non contenta d’ in- 
vestire il Governo, l' Opposizione attacca continuamente il vicepresi- 
dente Abrahamowicez, che invano ha tentato, in momenti difficili, di pre- 
siedere la Camera, in sostituzione del presidente Kathrein, che passa 
per essere troppo debole verso l’ Opposizione. 

Il tentativo di questa è di impedire la rinnovazione del compro- 
messo austro-ungarico, che dal 1867 in poi regola gli affari comuni - 
diplomazia, esercito, marina - fra le due parti dell’ Impero e che scade 


per legge il 31 dicembre. A tal fine, l’Opposizione cominciò col chiedere 
la messa in istato d'accusa del Gabinetto. Dopo una breve discussione, 
per così chiamarla, l'ordine del giorno puro e semplice, di fiducia nel Mi- 


nistero, fu approvato con 172 voti contro 145, con una debole maggio- 
ranza di 27 voti. Ma l’incerta vittoria fu ben presto conturbata dalle 
dimissioni del presidente della Camera Kathrein, il quale, a quanto pare, 
non sembra convenire nelle misure regolamentari che si vanno prepa- 
rando in Austria. Due giorni dopo, la Camera ha tentato iniziare la di- 
scussione del progetto di legge per l’ applicazione provvisoria del com- 
promesso fra l’Austria e l’ Ungheria. Ma la seduta iniziata alle 7 pom. 
dovette essere tolta alle 9, in mezzo ad un tumulto indescrivibile. Senza 
dubbio l’Austria attraversa una crisi politica gravissima. 


+ 


‘ La situazione monetaria non ha peggiorato. Lo sconto continua ad 
essere del 5 per cento a Berlino, del 3 a Londra, del 2 a Parigi, ma non 
conviene scordare che la Banca di Francia aggiunge un premio sull’oro. 





a, bel £ N° 6MqM ped ie " P° MD bd 














181 





CRONACA POLITICA E FINANZIARIA 


La posizione della Banca d' Inghilterra si è lievemente indebolita: 
ma pare ch’essa guardi l'avvenire senza preoccupazioni. Il Governo in- 
glese ha dichiarato a quello degli Stati Uniti ch’ esso non poteva per il 
momento impegnarsi a riaprire le zecche dell’ India alla coniazione del- 
l'argento e che declinava di prender parte ad una nuova Conferenza 
monetaria internazionale. Praticamente ciò rende vano ogni sforzo del 
Governo americano per la riabilitazione dell'argento. Gli uomini d’af- 
fari e gl Istituti di credito dell’ Inghitterra si pronunciarono recisamente 
contro ogni cambiamento non meditato del sistema monetario del loro 
paese. I lettori ricorderanno che non ci siamo mai fatte illusioni al ri- 
guardo. 

Il mercato francese è indisposto per la tassa proposta dal Governo 
sui valori mobiliari. Si vorrebbe elevare da 50 centesimi a 75 (e pare 
persino ad una lira) il diritto di trapasso sui valori nominativi ed au- 
mentare da 50 centesimi ad una lira il bollo sui titoli esteri. 

La situazione della Banca Imperiale tedesca ha alquanto migliorato. 
Il ministro del commercio di Prussia ha fatto una visita ai grandi di- 
stretti industriali del Reno e della Westfalia. Si fa in Germania un intenso 
lavorio per dare impulso al commercio ed alle esportazioni e i Tedeschi 
paiono profittare meglio dei Francesi del consiglio che il presidente Félix 
Faure ha testè dato ai suoi connazionali, di conquistare i mercati stra- 
nieri mediante l’ associazione e l’ emigrazione dei capitali. Intanto si è 
costituita l’ Unione dei fabbricanti tedeschi che nelle sue prime adunanze 
ha preso a discutere la questione dei trattati di commercio, non senza 
dimostrare le proprie preferenze per il sistema delle tariffe autonome. 

La stampa finanziaria continua a constatare il progressivo sviluppo 
economico dell’Austria-Ungheria. Esso è fortemente appoggiato da una 
vigorosa politica bancaria. Al finire del 1855, la Banca austro-ungarica 
aveva una riserva d’oro di 5000 fiorini: nel 1866 di 3300 000: nel 1875 
di 67800 000: nel 1892 di 120000 000, oltre a 13 milioni in tratte: il 
81 dicembre 1896 di 325 000 000 di fiorini in oro. L’ Italia impari! 

L’ attività degli affari pare alquanto rallentata agli Stati Uniti. Il 
prezzo dei grani si sostiene, malgrado si annunci un raccolto più ab- 
bondante delle prime previsioni: ma i prezzi delle derrate in genere 
tendono al ribasso. Studi recenti dimostrano che gli Stati Uniti hanno 
attraversato una gravissima crisi economica e che il valore delle pro- 
prietà immobiliari è profondamente sceso negli ultimi anni. 

Un rapporto consolare americano constata che il pagamento dell’in- 
dennità di guerra ha creata una speculazione sfrenata al Giappone: le 
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una grave crisi. 


Sono debolissimi i cotoni, deboli i caffè e gli zuccheri: più calme 


le lane, ferme le sete. 


Le Borse sono svogliate e di cattivo umore, benchè la liquidazione 
siasi compiuta con riporti rincarati ma non tesi. La speculazione si è 
esercitata soprattutto sui fondi spagnuoli, sui brasiliani e sull’ italiano, 
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Banche e le Società anonime spuntano e muoiono come funghi. Si teme 


specialmente dopo la prima versione del discorso del Boucher. 


Ecco i corsi della quindicina : 


PARIGI: 
Gendito' italiano ........... 
Id. franc.perpet.3% ..... 
Cambio s/.Italia........... 


MERCATO ITALIANO: 


Rendita italiana f.m......... 
Nuova Rendita 4'/,%,....... 
Banca d’Italia ........... a 
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Tendenza debole. 


14 Ottobre 


93 60 
103 10 
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98 35 
107 10 
806 — 
714 50 
518 50 
362 — 
306 50 
105 27 


29 Ottobre 


93 47 
103 20 
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98 22 
107 05 
812— 
714 50 
519 — 
366 — 
304 — 
105 37 
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La Commissione presieduta dal senatore Giosue Carducci, e che 
comprende tra i suoi membri l'onorevole Filippo Mariotti, quale vice- 
presidente, i deputati Martini e Mestica e il professore D’Ovidio, ha atteso 
attivamente all’ esame dei manoscritti di Giacomo Leopardi, divenuti 
proprietà dello Stato. A quanto si conosce finora, lavori nuovi ed impor - 
tanti non vennero trovati. L’ Inno ad Arimane che prometteva di essere 
uno dei migliori, non è finito: il poeta ne ha anzi lasciati pochi versi, 
a cui segue la traccia dell’intero Canto in prosa. Ma non poche delle 
idee, così segnate, si ritrovano nella Ginestra, ed in altre poesie del Leo- 
pardi, il che fa credere che il poeta abbandonasse l’ idea di quella com- 
posizione. 

Completa invece è la satira contro i Napoletani, benchè non appaia 
di valore eccezionale. È pure interessante un numero infinito di Pensieri 
che il Leopardi aveva diligentemente notati. 

Nel complesso, a quanto sembra finora, i manoscritti poco o nulla 
possono aggiungere alla fama del grande poeta: ma gli appunti da lui 
lasciati ed una sua corrispondenza colla contessa Gertrude Cassi, rie- 
scono di molta utilità per ricostruire la storia del pensiero del Leopardi 
e per illustrare non poche delle sue opere. 

— Alla presenza del Principe e della Principessa di Napoli, fu col- 
locata la prima pietra del nuovo edifizio universitario a Napoli. Inter- 
vennero il presidente del Consiglio e parecchi ministri, tra cui l’ ono- 
revole Codronchi, ministro della pubblica istruzione. 

— Rivista politica e letteraria è il titolo di una nuova effemeride 
mensile che si pubblica a Roma in fascicoli di oltre 200 pagine Diamo 
alla consorella il benvenuto e le auguriamo prospere sorti. 

— È uscito da poco tempo, in Roma, un bel libro, edito dalla casa 
Forzani e C., contenente il diario della missione spedita dal Comitato 
di soccorso delle Dame romane per i prigionieri in Africa, le lettere degli 
ufficiali prigionieri d'Africa, di ras Makonnen e del padre Michele da Car- 
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bonara alla contessa di Santafiora e al padre Oudin, succeduto nella difficile 
missione al conte Verszowitz, morto a Gibuti nel luglio 1896. D'amendue, 
come del conte di Choiseul, vi sono ritratte assai bene le effigie. La 
prefazione storica, interessantissima, è della penna di R. De Cesare Ab- 
biasi il Comitato di soccorso, di cui sono vita ed anima la contessa Santa- 
fiora e la figlia sua donna Lina Corsini, i meritati elogi per aver saputo 
aggiungere al loro febbrile lavoro così splendida pubblicazione, con docu- 
menti tanto rilevanti, e che, mentre è rivolta a benefico scopo, non può 
che offrire una gradita lettura ad ogni anima bennata. 

— Gli editori Fratelli Bocca hanno pubblicato un nuovo libro di 
Giuseppe Cimbali intitolato La morale ed il diritto nell’ esigenza teo- 
rica e nella realtà pratica. Dello stesso autore hanno, contemporanea- 
mente, pubblicata la seconda edizione del libro La volontà umana in 
rapporto all’ organismo naturale, sociale e giuridico. 

— La Revue Politique et Parlementaire contiene un dotto articolo 
del senatore Fedele Lampertico, Les accidents du travail en Italie. 

— L’ editore Hetzel pubblica Toute la Lyre, nuovo volume delle 


opere postume di Victor Hugo. 

— L' Alliance autrichienne del duca di Broglie, relativa al periodo 
1748-1756, completata sugli articoli pubblicati nel Correspondant, è molto 
lodata dalla stampa francese. È edita da Calmann Lévy. 


— La France et V Angleterre en Egypte di Alfred Bourguet, pub- 
blicata dal Plon, è la storia degli avvenimenti politici succedutisi in 
Egitto nel 1879-1883. 

— Si nota in Francia un grande risveglio di letteratura napoleomea: 
al Napoléon intime di Arthur Lévy è succeduto il Napoléon amoureux 
di Joseph Turquan (Librairie Illustrée) che dovrebbe completare Napo- 
léon et les femmes di Frédéric Masson. Per ultimo Philibert Audebrand 
scrive un libro col tilolo un po’ bizzarro Napoléon a-t-il été un homme 
heureux? (Calmann Lévy). L'autore, anti-napoleonico, conclude negati- 
vamente. 

— Tra i nuovi romanzi della Libreria francese, annunciamo L’ En- 
sorceleuse di Jean Rameau; Sur la pente di Jean Bertheroy, studio di 
psicologia artistica ; Échelle d'amours par Jean Kermor; Ce que femme 
peut di Pierre Miel. Les Transatlantiques, di Abel Hermant, sono scene 
ricavate da viaggi di mare. 

— La Société et la morale di H. T. Secrétan (Alcan) è lodato dalla 
critica letteraria francese. 

— Victor Barrucand pubblica presso Plon et Nourrit un volume di 
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Mémoires et notes de Choudieu, deputato della Convenzione. Sono giu- 
dicate interessanti. 

— Italienische Reminiscenzen und Profile di Sigmund Miinz è il 
titolo di un interessante volume sulla vita contemporanea italiana. È 
edito da Leopold Weiss di Vienna. Il libro è dedicato a donna Emilia 
Peruzzi. 

— Il generale Beniamino Harrison, ex-presidente degli Stati Uniti, 
pubblicherà presso il Nutt un volume, che non mancherà di sollevare 
il più vivo interesse, sotto il titolo Constitution and Administrative Sys- 
tem of the United States of America. 

— Literature, la nuova Rivista settimanale pubblicata dal Times, 
ci è giunta nel suo primo numero. Come già abbiamo annunziato, essa 
è diretta da H D. Traill È un elegante fascicolo di 32 pagine, ricco di 
numerosissimi annunzi librari. Contiene una poesia di Rudyard Kipling, 
White Horses, che inneggia alla grandezza del popolo anglo-sassone 
La Rivista è composta essenzialmente d’ articoli non firmati di critica 
letteraria relativi ad opere inglesi. 

— Chapman and Hall annunziano una nuova opera, The Building 
of the Empire di Alfred T. Story, sulla formazione dell’ Inghilterra, e 
Grant Richard pubblica sotto il titolo The Prince of Wales una bio- 
grafia del principe ereditario. 

— Dante continua a formare oggetto di diligenti studi in Inghilterra: 
Eugene Lee-Hamilton pubblica (presso Grant Richard) una nuova tra- 
duzione in inglese dell’ Inferno e Wickam Flower stampa (Chapman 
and Hall) un volume A defence of the Ancient Text of the Divina 
Commedia. 

— Old Rome and the New è il titolo di un volume di W. J. Still- 
man, edito da Grant Richard, il quale pubblica pure una Guida storica, 
Florence, di Grant Allen. 

— Early Florentine Woodcuts è un grosso volume di Paul Kris 
teller edito da Kegan Paul. In pari tempo Bliss, Sands & C. annun- 
ciano Christ and his Mother in Italian Art di Julia Cartwright, opera 
riccamente illustrata (L. 210), e Lawrence & Bullen pubblicano una prima 
traduzione inglese del Pecorone di ser Giovanni Fiorentino, con dodici 


incisioni. Presso la casa Putnam Sons sono pure usciti The Painters 0f 
Central Italy di B. Berenson. 

— L'editore John C. Nimmo, sotto il titolo di John Addington Sy- 
monds, pubblica una importante biografia illustrata dell’ illustre autore 
della Storia del Rinascimento in Italia. È opera di Horatio F. Brown. 
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— With the Mission to Menelik 1897 è il racconto del capitano 
Count Gleichen che l’ editore Edward ‘Arnold ha in preparazione. La 
stessa casa annunzia Rome, the Middle of the World di Alice Gardner. 

— Sampson Low hanno raccolto in un volume The Life and Let- 
ters of Harriet Beecher Stowe, la celebre autrice della Capanna dello 
zio Tom 

— Sono molto commentati The private Papers of William Wil- 
berforce editi da T. Fisher Unwin. 

— Presso gli stessi editori, Lewis Sergeat, profondo conoscitore 
della Grecia, pubblica Greece in the Nineteenth Century. 

— Sono assai lodati gli Essays on Scandinavian Literature di Hjelmar 
Hjorth Boyesen, tradotti in inglese e pubblicati da Nutt di Londra. 

— Smith, Elder & Cu. hanno in preparazione le lettere di Elizabeth 
Barret Browning, raccolte dal di lei marito ed edite da F. G. Kenyon. 

— Sono usciti presso Chatto & Windus i due ultimi volumi della im- 
portante opera The French Revolution di Justin Huntly Me. Carthy. 
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Le tre capitali, di Epmonpo DE Amicis. — Torino, Firenze, Roma, Catania, 
Niccolò Giannotta, pag. 235, L. 1. 


Storia di una monaca, di MatiLDE SERAO. — Catania, Niccolò Giannotta, 

pag. 183, L. 1. 

Il signor Nicola Giannotta, editore in Catania, è venuto in un lo- 
devolissimo proposito, quello di rendere popolare una parte della lette- 
ratura italiana contemporanea, colla pubblicazione di una biblioteca, 
ove in volumetti eleganti e di mite prezzo, andrà raccogliendo gli scritti 
educativi, istruttivi e dilettevoli dei nostri scrittori viventi più in fama. 

Ed un tale lodevole concetto egli attuava colla sua Biblioteca po- 
polare contemporanea, della quale abbiamo sott’ occhio, in due volu- 
metti, i primi saggi dovuti a quelle simpatiche illustrazioni della let- 
teratura odierna, che sono l’ Edmondo De Amicis e la Matilde Serao. 
Del De Amicis è il primo e porta per titolo Le tre capitali, Torino, 
Firenze, Roma; si compone di bozzetti pubblicati nel 1870 e giù di lì, 
e si leggono gradevolmente, attratti dai sentimenti, dallo stile e dalla 
lingua del De Amicis di que’ tempi. Il secondo, della Matilde Serao, è 
la Storia di una monaca. È la nota e pietosissima storia di una nobile 
fanciulla napoletana, che si fa monaca, avendo scoperto che la madre 
sua aveva trescato col suo promesso sposo. Il soggetto, così assai ap- 
propriato alla penna della Serao, vi è svolto con tutti i pregi del- 
l’arte sua. 


Le origini del melodramma. Appunti storici-critici, per EMMA BoGHEN 
ConIGLIANI. — Rocca S. Casciano, L. Cappelli. 


L'avvento del melodramma, secondo l’ autrice, d'accordo con la mag- 
gior parte di coloro che hanno trattato lo stesso soggetto, risale alla fine 
del secolo xvi, quando il poeta Ottavio Rinuccini e il musicista Jacopo 
Peri composero e fecero rappresentare in casa Corsi, a Firenze, la favola 
pastorale Dafne, a cui successero l’ Euridice, l' Arianna e il Narciso. 
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Contemporaneamente però, o poco prima, s’ era rappresentato l’ Amfipar- 
naso, versi e musica del canonico modenese Orazio Vecchi, e prima an- 
cora il celebre Alfonso della Vinola aveva fatto cantare nella Corte di 
Ferrara altre favole, tra le quali quella di Agostino Beccari, /l sacrifizio, 
dedicata a Lucrezia ed Eleonora d'Este (1555 e 1587). 

Avanti di giungere alla sua vera affermazione nella pastorale di Fi- 
renze e in quelle di Ferrara e di Modena che la avevano apparecchiata, 
la forma d’ arte che noi ora chiamiamo melodramma era passata traverso 
due periodi d’ incubazione, il meno remoto dei quali comincia con le sa- 
cre rappresentazioni del medioevo, ‘e arriva nel 1489 allo spettacolo di 
poesia, canto, danze e scenografia dato « nella festa che Bergonzo Botta, 
tortonese, preparò per ricevere in casa sua Isabella d’ Aragona figlia di 
Alfonso duca di Calabria e Giovan Galeazzo duca di Milano, allora sposi »- 
Il periodo più remoto è poi quello della tragedia greca. Ma noi non in- 
tendiamo chiaramente se l’ autrice accetti o respinga questa lontana ori- 
gine. Infatti ella scrive: « ... risalendo il corso della sua storia (del me- 
lodramma), ne troviamo le traccie sempre più tenui e più intricate, quanto 
più ci allontaniamo nei secoli, finchè esse si perdono a’ nostri occhi, con- 
fondendosi con quelle di altri generi letterari. I critici dei tempi passati 
pretesero trovare questo componimento tutto moderno e tutto italiano 
nella classica antichità greca... I moderni quasi concordi affermano che 


la tragedia greca e il melodramma son fra loro tanto discosti quanto nel 
carattere, nei costumi, nei bisogni e nei gusti noi siamo diversi dagli 


antichi Greci ». 

Tale diversità, per quanto sia profonda, non esclude il concetto della 
derivazione d' una forma d’ arte, anzi la corrobora spiegandoci la dispa- 
rità somma de’ due stadi, come nota l autrice medesima: « La serietà 
della tragedia greca, la sua cupa grandezza, la sua religiosa nazionalità; 
l’ alta idealità sua e l'importanza morale e civile la pongono ben lungi 
dalla grazia molle, dalla voluttuosa eleganza, dalla magnifica fusione di 
suoni, d’ apparenze e di fatti che meritarono al melodramma il nome di 
spettacolo dei sensi ». Ora, che, per esempio, la tragedia d’ Euripide sia 
lontanissima da un melodramma del Verdi, non basta a rompere del tutto 
il vincolo di dipendenza, poichè quello stesso melodramma del Verdi ci 
si presenta ben diverso negl’intendimenti e nell’ espressione dalla tetra- 
logia del Wagner, che pure è opera a quello contemporanea. La que- 
stione andava considerata altrimenti, e invero l’ egregia autrice scrive 
che essa « fra i dotti si ridusse sempre in fondo in fondo a questa: la 
tragedia greca fu cantata tutta, o soltanto nei cori ed in alcuni brani 
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lirici? Coloro che sostennero la prima tesi supposero pure che i Greci co- 
noscessero una specie di melodramma e di questo ricercarono in quella 
il nascimento; gli altri non videro fra i due componimenti alcuna paren. 
tela ». Ebbene : qual’ è l'opinione della signora Boghen Conigliani ? Questo 
problema rimane irresoluto nel suo saggio; ma quand’ an che fosse pro- 
vato che la tragedia antica non si cantasse per intero, ne deriverebbe 
la esclusione assoluta d’ ogni parentela? Crediamo di no, poichè nello svi- 
luppo storico del melodramma troviamo la mescolanza della recitazione 
e del canto, e lo troviamo pure ai nostri giorni in una forma divenuta ora 
secondaria, e ne troviamo infine le tracce nell'odierno melodramma 
propriamente detto, nel quale si distingue il canto melodico dal recita- 
tivo drammatico. 

I nostri appunti si riferiscono solo alla prima parte del saggio, che 
nel resto è un rapido e felice studio del periodo di formazione coronato 
dalla Dafne, cui fu dato il vanto di creare il melodramma, perchè « spesso 
la fortuna dà ad uno il frutto del lavoro di mille ». 


La pubertà studiata nell’ uomo e nella donna in rapporto al- 
l’ antropologia, alla psichiatria, alla pedagogia ed alla so- 
ciologia, per Antonio Marro, nella Biblioteca antropologico-giuridica, 
serie I, vol. XXVI, 1898, pag. 508. — Fratelli Bocca, editori. 

L’ autore in questo lavoro tratta un argomento dei più interessanti 
e che si lega a quistioni vitali della società. Non molto tempo addietro 
il dottor Starkenburg rudemente dimostrava la Miseria sessuale dei 
nostri tempi: ora il Marro, con questo suo libro sulla pubertà, fa vedere 
tutta l’importanza dell’ igiene sessuale. L’autore comincia col delineare 
lo sviluppo della pubertà facendo notare le modificazioni tanto d'ordine 
psicologico che psichico, che essa apporta. Indi rileva il periodo critico 
pubere nella donna e nell’ uomo, nei normali e nei degenerati: periodo 
così delicato per le sue possibili conseguenze. 

Alla crisi della pubertà si riconnettono le varie forme di psicosi ed 
anche le degenerazioni vere e proprie. L'autore dopo aver trattato in 
breve delle cause della degenerazione, passa a quella che si potrebbe 
dire la seconda sezione dell’opera: l’ igiene fisica, l’ igiene sessuale, l'i- 


giene dell’ intelligenza, l'igiene morale, la quale ha il suo mezzo più 


bello ed efficace nel lavoro. 

Infine tratta della donna, della sua funzione specifica, la maternità, 
della sua missione sociale. Qui l’ autore non enuncia le quistioni d’ in- 
dole teorica che si sogliono fare, ma da antropologo e psicologo consi- 
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dera la donna nella società e cerca di dare quei precetti che alla società 
sarebbero d’ immenso giovamento. 

Il lavoro, ricco di osservazioni, di fatti, di dottrina, rigido nel suo 
metodo positivo, va ad arricchire col suo contributo la nostra rigogliosa 
letteratura scientifica. 


Nei paesi d’Islam. Impressioni e ricordi di G. B. Rossi. Con 70 illustra- 

zioni. — Rocca San Casciano, Licinio Cappelli, 18917. 

Il pubblicista G. B. Rossi ha raccolti in questo volume i suai ricordi 
di viaggi orientali. La parte che riguarda la Tunisia, Tripoli, l’ Egitto 
ha un certo interesse per le osservazioni personali dell’ autore, che sa 
trasfondere in chi legge la passione per quelle terre luminose. Più im- 
portanti sono i capitoli sul Yemen. Sl Rossi vi andò al tempo dell’ ul- 
tima insurrezione araba, per scriverne al Caffaro, e le sue impressioni 
sono dirette, sincere, interessantissime. 

Il volume contiene anche una minuta e colorita descrizione del pel- 
legrinaggio alla Mecca. Il Rossi ha tradotte le norme principali imposte 
all’ hadgi (pellegrino) ed ha raccolte moltissime informazioni intorno ai 
riti, alle leggende, agli usi del pellegrinaggio mussulmano. È un libro 
scritto con brio, senza pretese, che si legge come un romanzo. 


ANNUNZI DI RECENTI PUBBLICAZIONI. 


PUBBLICAZIONI ITALIANE. 


Una peccatrice, di GIOVANNI VERGA. — Catania, 1897, Niccolò 
Giannotta, L. 1. 


Preludio. Versi di FRANcEsco CHIESA. — Milano, 1897, F. Fon- 
tana, L. 5. 


Gli “ Ismi” contemporanei (verismo, simbolismo, idealismo, 
cosmopolitismo) ed altri saggi di critica letteraria ed artistica, 
di LUIGI CAPUANA. — Catania, 1897, N. Giannotta, pagg. 334, L. 2.50. 

Opere di Mario Rapisardi. Volume VI: Le poesie di Catullo, 
L’'Atlantide, Il leone ed altri versi. — Catania, 1897, N. Giannotta, 
pag. 496, L. 4. 

M. Antonio Flaminio. Studio di ERcoLE CuccoLI. — Bologna, 
1897, N. Zanichelli, pagg. 292, L. 5. 

Cenni sul brigantaggio. Ricordi di un ANTICO BERSAGLIERE. — 
Torino, 1897, Roux, Frassati e C., pag. 160, L. 1.50. 


Lingua e letteratura spagnuola dalle origini, di EGIDIO 
GoRRA. — Milano, 1897, U. Hoepli, pag. 425, L. 6. 
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Trattato dei titoli al portatore, di ARNALDO BRUSCHINI. — 
Torino, 1897, Fratelli Bocca, pag. 532, L. 10. 


Le Sorelle. Romanzo di GrusEPPE GIGLI. — Milano, 1897, Galli, 
pagg. 306. 


Liriche, di ADELE GALLI. — Milano, 1897, Galli, pagg. 207, L. 2. 


L'arte moderna a Venezia, di UGo OJETTI. — Roma, 1897, 

Voghera, pagg. 256, L. 2. 
. Raccolta di prose e versi del secolo x1x, di G. FEDERZONI. Seconda 

edizione. — Bologna, 1897, N. Zanichelli, pagg. 560, L. 3. 

Agronomia e Agricoltura moderna, con 134 incisioni e due tavole, 
di G. SoLpanI. — Milano, 1897, Manuali Hoepli, pagg. 400, L. 3.50. 

Geografia elementare, quarta edizione con 45 carte a colori e 70 il- 
lustrazioni, di BeLLIO GaroLLO. — Milano, 1897, U. Hoepli, pagg. 345, 
L. 2.80. 

Caterina Sforza. Nuovi documenti, per il Senatore Pier DESIDERIO 
PASOLINI. — Bologna, 1897. 

Ricordi di Sicilia.II, Randazzo, di MARIO MANDALARI. — Catania, 189/77, 
N. Giannotta, pagg. 149, L. 1.50. 


Un amico del popolo. Dramma di SiLvio PeDoN. — Cologna-Veneta, 

1897, Albano Taccoli, pagg. 92. 
_ I criteri estetici e l’opera poetica di Annibal Caro. Saggio critico 

di GirusepPE MONDAINI. — Torino, 1897, G. B. Paravia, pagg. 100, L. 1.50. 

Marin Faliero - La congiura - di VitTtORIO LAZZARINI. — Venezia, 
1897, pagg. 201. 

Gli scioperi nel Ferrarese, di Pietro SiTTA. — Torino, 1897, Roux 
e Frassati, pagg. 24. 

Riforme. Guida degl’ insegnamenti delle scuole medie e primarie, 
del prof. CarLo PrEvITORA. — Trapani, 1897, pagg. 111. 

Storia della Sicilia nell’ antichità, di An. HoLm, tradotta dal prof. G. 
B. Dar Lago e V. GRAZIADEI. — Torino, 1897, C. Clausen, fasc. IX. 

Sistema del Diritto romano attuale, di CARLO DI SAVIGNY, traduzione 


di VittoRIo SciaLoJa. Volume VIII, disp. 70. — Unione Tip. Editrice- 
Torinese, 1897. 

Fiori autunnali, di Branca SIMONETTI. — Catania, 1897, Niccolò 
Giannotta, pagg. 104, L. 1,25. 

Poesie navali, di MicHELE SALVATI. — Catania, 1897, Niccolò Gian- 
notta, pagg. 45, L. 0.50. 

La posa e i poseurs. Studio di psicologia sociale, per G. Caruso 
Rasà. —- Catania, 1897, Niccolò Giannotta, pagg. 342, L. 2. 

Avventure di maestro Luigi, per E. De NeMmIcIS. — Rocca San Ca- 
sciano, 1897, Licinio Cappelli. 

Vita di Alessandro Volta, per Luigi PorLEZzza. — Como, 1897, 
pagg. 128, L. 2. 

L’autenticità delle “ Eroidi” di P. Ovidio Nasone, di Vincenzo Jo- 
vINE. — Napoli, 1897, pagg. 125, L. 1.60. 


Il tesoro. Romanzo di Grazia DELEDDA. — Torino, 1897, G. Speirani, 
pagg. 309, L. 1. 
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Lettere inedite di Benedetto Menzini. Precedute da una breve illu- 
strazione di AurELIO LANCETTA. — Modica, 1897, pag. 48, L. 1.50. 


Le fonti di Strabone nella geografia della Sicilia, per FRANCESCO 
SoLLIMA. — Messina, 1897. 


Gli scioperi agrari e l’ economia gurale, per E. RiGHINI. — Fer- 
rara, 1897, pagg. 62, L. 1. 


Della vita e delle opere di Vincenzo Messina barone Bibbia, di 
Francesco CorrIDORE. — Cagliari, 1897, pag. 80, L. 1. 


Elegie Romane di G. D’' ANNUNZIO, tradotte in latino da ANNIBALE 
TENNERONI. — Milano, 1897, Fratelli Treves. 


Bellezza e difetti del corpo umano, per G. BriickE, traduzione di 
J. PerROoD. — Torino, 1897, Fratelli Bocca, pagg. 194, L. 2.50. 


La prescienza del futuro e V’ ignoranza del presente nei dannati 
di Dante, di NiccoLò CaroLLo. — Modica, 1897, G. Cervan, pagg. 134, 
L. 2. 


Il Codice del Bollo, di EmiLIO Corsi. — Milano, 1897, Manuali Hoepli, 
pagg. 562, L. 4.50. 


Prime foglie. Versi giovanili di ALDo NEPRI. — Macerata, 1897. 


La congiura di G. Cesare Vacchero, per Gino ARrIas. — Firenze, 
1897, L. 2. 


Grammatica italiana parallela alla latina, di FRANCESCO CHIMI- 
NELLO. — Como, 1897, Dante Grossi. 


PUBBLICAZIONI STRANIERE. 


Terres mortes - Thébaide - Judée, par ANDRÉ CHEVRILLON. — 
Paris, Hachette et C., pag. 535, Fr. 3.50. 


Les reflets du miroir, par Gaston DanvILLE. Mémoires d’ un In- 
connu. Préface de BsornsTJERNE Bysòrnson. — Paris, 1897, Société du 
Mercure de France, pag. 254, Fr. 3.50. 


La canne de jaspe (Monsieur d' Amercoeur - Le tréfle noir - Contes 
à soi-méme), par HENRI DE REGNIER. — Paris, 1897, Société du Mer- 
cure de France, pag. 316, Fr. 3.50. 


Sous la robe. Note d’ audience de Palais et d’ailleurs d’un Juge 
de paix, par EuGeéNE DEMOLDER. — Paris, 1897, Société du Mercure de 
France, pag. 236. 


La comédie socialiste, par Ives Guyot. — Paris, 1897, Charpentier, 
pag. 502, Fr. 3.50. 


Les Mémoires de M. Goron, ancien chef de la sùreté. - I. De V’'in- 
vasion à V anarchie. Préface par ÉMILE GaUTIER. — Paris, 1897, Flam- 
marion, pag. 333, Fr. 3.50. 


Alfred Lord Tennyson. A MemoIR BY HIs Son. With Photogravure 
pertcarie of Lord Tennyson, Lady Tennyson ete. — London Macmillan & Co. 
2 vols. 36 s. 


The Letters of Elizabeth Barrett Browning. Edited by FREDERIC 
G. KeNnYon. — London, Smith, Elder & Co. 2 vols. 15s. 
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ALBERTO MARIO 


SCRITTORE E GIORNALISTA. 


[1848-1861] 


Nel Quarantotto, a Firenze, le mie opinioni non erano ancora for- 
mate. Contemplavo in idea la grandezza d’ Italia, e però seducevami il 
Primato di Gioberti: sospiravo la sua indipendenza, e feci la campagna 
del Veneto sotto la bandiera bianco-gialla di Pio IX. Ero albdertista come 
la Repubblica romana, la quale decretò di spedire l° esercito sul Po a 
cooperare con quello di Carlo Alberto per la cacciata degli Austriaci. 
Dopo Novara, la mia vaga fede politica si fissò nel principio repubbli- 
cano, dal quale non mi sono mai dipartito. E dal ’49 al ’57 scrissi sempre 
in Genova su giornali repubblicani, L'Italia, La Libertà, L’Italia libera, 
L'Italia e Popolo, L’Italia del Popolo; e partecipai a spedizioni repub- 
blicane, e n’ ebbi perquisizioni periodiche, persecuzione, confino, carcere 
e proscrizione dagli Stati Sardi. E poichè c’' è qualche cosa al di sopra 
della repubblica e della monarchia, così militai più tardi sotto la ban- 
diera di Vittorio Emanuele per l'indipendenza e l’ unità d’Italia, e vi 
militerei di nuovo per la sua difesa, rimanendo repubblicano. 


Così scriveva a’ 15 giugno 1877 (1) Alberto Mario; a proposito 
di che, vedremo più avanti. I modi e fatti di cotesta professione po- 
litica in azione li raccolse e narrò la gentildonna Jessie White 
Mario nelle Memorie della vita del marito che stanno in fronte a 
un volume delle cose di lui pubblicate nel 1884 (2): io debbo cer- 
carli e studiarli segnatamente negli scritti e possibilmente nel pen- 


(1) Illustrazione italiana, Treves, Milano. 
(2) Bologna, Zanichelli. 


Vol. LXXII, Serie TV — 16 Novembre 1897. 
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siero. Quel volume e l’ altro che gli seguirà contengono una scelta, 
limitata alle condizioni dell’ edizione e a un officio quasi storico e 
di commemorazione amicale: a me conviene attingere più larga- 
mente da giornali e periodici e stampe disperse e obliate, anche 
da carte inedite e ricordi personali. 


I 


Nel 1848 Alberto Mario aveva presso a ventitre anni, quando 
riparò a Bologna dopo il tumulto universitario dell’ 8 febbraio in 
Padova contro la militare insolenza austriaca, del quale egli era 
stato gran parte e che più di trent’ anni da poi narrò con fedele e 
viva memoria (1). Usciva di gente nobile, antica nella storia di 
Ferrara e degli Estensi. Alla cui corte Uguccione della Badia fu 
cancelliere del marchese Leonello, il principe più letterato e be- 
nigno del Rinascimento: Mario figlio di lui ebbe nel 1466 da Borso 
duca in dono tirannicamente ferale ciò ch’ era suo; dannatogli il 
padre nel capo, ebbe la investitura delle terre e ville ereditarie in 
quel di Badia e di Lendinara: egli lasciò ai discendenti il nome e 
il feudo, riconosciuto dalla Repubblica di Venezia nel 1772. Che 
aria si respirasse dopo la reazione del 1815 in quella cittaduzza 
elegante passata dal morbido anneghittimento veneto al doloroso 
assonnamento austriaco, aria rinserrata di feudal muffa e viziata 
di lezzo chiesastico, Alberto fece capire e sentire nella Fiera di 
Lendinara, scritta in bozzetto circa il 1875 (2). Alle scuole così 
dette dei Padri di famiglia tenute in Venezia e nelle province da 
certi fratelli Cavanis preti, poco studiò, e non fu male: gli squarci 
(proprio così) di eloquenza e di poesia che quei padri proponevano 
a esempio di scrivere italiano rimangono campioni dell’ inoculazione 
d’ ebetudine che praticavasi nel degenerato sangue latino. Qual- 
cosa di vivo spirava ancora nell’ aria: dai tumuli de’ padri? dalle 
prigioni dei fratelli ? dalle voci degli esuli ? di dove? Non dalle scuole. 
Chi rimpiange certi metodi e instituti è un mentitore e un nemico : 
gli uomini del Risorgimento, dopo una valorosa purga dall’istruzione 
gesuitica, tornarono scolari di sè stessi. Alberto nel novembre del ’44 


(1) Scritti, I, 3-15. L’ Otto febbraio 1848 fu prima pubblicato nella 
Strenna della Lega della Democr, 1881. 

(2) Pubblicato prima in inglese, poi nel Secolo: anche Scritti, I, 
17-27. 
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s’ inscrisse alle Facoltà prima di matematica e poi di legge nell’ Uni- 
versità di Padova, e non istudiò nè l’ una nè l’altra. Si, leggeva storia, 
poemi, romanzi, giorno e notte: specialmente storia, della quale com- 
pilava e spartiva la materia in grandi quadri cronologici con pro- 
positi e metodo e ordine suoi. Presto conobbe Pietro Selvatico, e dalla 
consuetudine di lui ebbe educato il sentimento ed il gusto delle arti. 
Ma tutta allora la gioventù che avesse la coscienza d’ un cuore nel 
petto e d’ un nerbo nel braccio anche aveva il culto segreto della 
letteratura rivoluzionaria: letteratura d’ ingredienti diversi, un 
po’ mista e confusa, ma nutritiva, feconda, eccitante: Mazzini e Gio- 
berti; Guerrazzi, Niccolini e Giusti; Berchet e D’ Azeglio. Alberto 
dovéè leggere presto e molto dell’ autor del Prémat0; onde gli si ap- 
prese l’ abito della filosofia e delle sintesi ideali e il linguaggio scola- 
stico; non però, 0 lo depose subito, il simbolismo cattolico. 
Fuggito da Padova, fu a Bologna, ammesso nella famigliarità 
di casa Gozzadini; ov’era una gentildonna d'’ illustre sangue veneto, 
Maria Teresa dei Serego Allighieri, cuore ardente, spirito alto, e 
il conte Giovanni, già studioso, e, in sembianti freddamente gentili, 
patrizio liberale. A consiglio di lui Alberto si scrisse di nuovo alla 
Facoltà di legge. Ma si! quelli non erano tempi da Pandette; armi 
ci voleva a riconquistare il diritto d’ Italia. Passarono per Bologna 
i crociati romani; e Alberto parti e combattè con loro e coi Bolo- 
gnesi alla campagna del Veneto. Dopo la capitolazione di Treviso, 
fu nel luglio a Milano, dove avvicinò la prima volta Giuseppe Maz- 
zini; del quale ventiquattr’ anni di poi doveva disegnare a grandi 
tratti di penna commossa, una figura meglio che tizianesca: 


Egli aveva allora quarantatré anni. Sotto la fronte ampia e potente 
sfavillavano due occhi nerissimi, grandi, fascinatori. La barba bruna ed 
intera dava risalto alla pallidezza diafana del viso, solitamente mesto... 
La sua stretta di mano, decisa e gagliarda, ti affidava; la voce piena, ar- 
monica, insinuante, ti ammaliava; la parola ornata, facile, evidente, per- 
suasiva, t'incantava; vent'anni di apostolato letterario e politico, di 
ostracismo e di celebrità, ti atteggiavano a riverenza (1). 


Dopo l’ armistizio Salasco, Alberto fu a Torino e a Genova, ove 
conobbe Filippo De Boni e Goffredo Mameli; e, pur. aspettando la 
guerra, fu in compagnia dei fratelli Fusinato e di Leone Fortis a 


(1) Scritti, II, 81. 
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Firenze democratizzata (ottobre 1848 - aprile 1849). Questi, tren- 
t'anni dopo Doctor Veritas nell’ IMlustrazione italiana (1), lo ri- 
cordava così: 


Nel ’48 - quando tutti noi eravamo repubblicani, perchè la prima 
voce che ci parlò di unità italiana era quella affascinante di Giuseppe 
Mazzini -, Alberto Mario, giovane come noi, entusiasta come noi, era 
albertista, come si diceva allora. La figura seria e pensosa di re Carlo 
Alberto lo aveva colpito; i libri di Gioberti avevano creata la sua fede 
politica. Era allora, com’ è ora, un apostolo. 


Veramente il Mario, in una lettera scritta prima di quell’ arti- 
colo del signor Fortis, afferma che a quel tempo viaggiava col 
Primato di Gioberti e con gli Scritti di Mazzini in tasca, tutto 
inebriato del primato italiano, della Roma del popolo e della terza 
missione d’incivilimento europeo. Non era dunque un giobertiano 
esclusivo, ma forse conciliava il Gioberti al Mazzini dove son conci- 
liabili; perchè in ambedue la concezione della nazione ideale è una, 
pur con isvolgimento diverso; diverso fino a un certo punto, se il 
Gioberti dopo la prova fallita nel "48 si converti all’ unità, e se il 
Mazzini cominciò giovine nel ’'31 indirizzandosi a Carlo Alberto e 
maturo nel ’59 offeriva la dittatura a Vittorio Emanuele. Ma si può 
ben supporre che il Mario in quel mezzo tra il ’48 e il ’49 inchi- 
nasse all’ albertismo, da che sappiamo ch’ e’ fece a posta una gita 
a Empoli per conoscere Vincenzo Salvagnoli, reputato in Toscana 
la testa forte di quel partito. Gli fu compagno Arnaldo Fusinato; e 
Alberto scrive che a’ due amici discordi il Salvagnoli ammoni sol- 
tanto — Via l’ Austria: ecco ciò che importa. - 

Il Doctor Veritas séguita ricordando che i quattro giovani 
emigrati andavan poco d’ accordo anche in letteratura: « Mario era 
classico come albertista, noi romantici come repubblicani ». Io 
sono ben contento di sentire che Alberto Mario fu classico fin 
da’ ventiquattro anni: ma come va ch’e’ fosse albertista perchè 
classico, se i moderati ci han predicato sempre, da Massimo D’ A- 
zeglio in poi, che anzi era ed è classico il repubblicanesimo come 
reminiscenza delle panche di scuola e delle scene alfieriane? Il si- 
gnor Fortis scriveva per l’A/ba, giornale da acceso diventato in 


(1) Milano, 10 giugno 1887. 
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quei giorni rovente; e de’ suoi articoli di fondo molto rumorosi 
(dice lui) declamava di tanto in tanto agli amici i periodi più re- 
boanti, « che erana accolti dagli applausi tempestosi di Arnaldo e 
dalle proteste albertiste di Mario, il quale aveva sempre un periodo 
di Gioberti bello e pronto per confutare le mie declamazioni ». Una 
volta - racconta sempre il Doctor Veritas nell’ IMlustrazione, e 
sempre un po’ di maniera (si sa: per piacere in una data parte a 
un uditorio dato di un dato periodico bisogna scrivere di maniera; 
e la maniera è sempre montatura di due gradi almeno sopra o sotto 
la verità): 


Una volta, nel tumulto d’una di queste discussioni, uno di noi, Ar- 
naldo forse, gettò il Gioberti di Mario fuori dalla finestra. Egli, che non 
andava in collera mai, ci fulminò tutti con un’ occhiata, si pose in capo 
con un gesto tragico il suo berretto da guardia nazionale che portava 
sempre, indossò maestosamente il suo tabarrone talare, come lo dice- 
vamo noi, perchè gli arrivava sino alle calcagna, e uscì;... muto, ma fiero. 
Stette una settimana senza farsi vedere; e noi a cercarlo, ma invano. 
Dopo una settimana riapparve... Aveva sotto le ascelle un Gioberti nuovo. 
Lo depose sul tavolo, con un gesto drammatico vi collocò sopra il suo 
eroico berretto, e rivolto a noi ci disse solennemente: co questo qua no 
se scherza. E noi non abbiamo scherzato su quelo là mai più, perchè 
Alberto Mario lo amavamo noi tutti. Era un’ anima candida, aperta, leale, 
un ingegno colto, una modestia sincera. 


A tutte le quali rappresentazioni del suo a/bertismo e giober- 
tismo Alberto Mario contrappose la tranquilla dichiarazione ripor- 
tata in cima di questo scritto. Su’ primi del ’49 passava a Ferrara; 
dove, proclamata la Repubblica romana, scrisse nella Gazzetta 
e nella Campana articoli nello stile della Repubblica francese 
prima, dice egli stesso: fu di nuovo a Bologna e combatté alla di- 
fesa nel maggio: quindi riparò ancora a Firenze. Vi giunse il giorno 
dell’ entrata di Radetsky; e in carrozza con Giovanni Berchet vide 
il maresciallo passare in rassegna i suoi austriaci alle Cascine. A 
quello spettacolo che dovettero mai sentire, più che dire, quel vec- 
chio e quel giovine? quel vecchio che aveva cancellato l’ anno 
addietro la strofa più popolare della Clarîna e fattosi banditore 
d’albertismo, quel giovine che d’ albertista era per mutarsi in re- 
pubblicano e avversario ostinato della monarchia sabauda. Il giorno 
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stesso Vincenzo Salvagnoli dicono scrivesse a una signora in To- 
rino così: « Oggi Radetsky è entrato in Firenze: tra dieci anni 
il figliuolo di Carlo Alberto entrerà in Pitti re d’Italia. 

Sul finire del giugno, da Firenze fatta austriaca, tentato invano 
di traforarsi per le ultime prove a Roma e Venezia, Alberto dovè 
ripiegare su Genova, porto allora ed asilo a tutti gli sbattuti dal 
turbine della rivoluzione: ai Lombardi che oramai sacri all'esilio 
in terra patria avean combattuto dovunque i colori d’ Italia si fos- 
sero levati contro gli stranieri e i tiranni; ai Napolitani già diser- 
tori generosi e profughi volontari, fior d’ eroismo, di poesia, di sa- 
viezza in tutte le battaglie d’ Italia, o scampati di recente al Polifemo 
borbonico macchinante processi e schiudente ergastoli; ai Toscani 
che troppo si erano svegliati, si che potessero riaddormentarsi al- 
l’ombra del giallo e nero; ai gloriosi accerchiati ma non vinti di 
Roma; ai magnanimi affamati ma non vinti di Venezia. In Genova 
Alberto conobbe il Medici, il Sirtori, il Bixio, il Bertani, e Pietro 
Maestri e Carlo Rusconi, e il Mordini e il Revere; dei meridionali 
i fratelli Mezzacapo, Carlo Pisacane, Rosolino Pilo, Enrico Cosenz. 
E tutti questi, accorrenti, caldi ancora e polverosi del combattimento, 
erano ben lungi dal pensare che la rivoluzione, non che finita, 
dovesse patire una sosta; volevano seguitare, volevan picchiare, 
volevan raggruppare, condensare, propagare, accendere tutto e 
per tutto. Genova era come una fornace, dove diverse guise di com- 
bustibili pigliavan foco e la brace mandava fiamme e scoppiava. I 
partiti agitavansi, le opinioni si urtavano, gli uomini s’ incontra- 
vano, s'illuminavano, si maledicevano, si ricordavano, si mutavano. 
In Genova, città di vecchia repubblica, dopo Novara e il bombar- 
damento, prevalevano il sentimento e il colore mazziniano: Alberto 
dal Gioberti passò dunque al Mazzini, di albertista diventò repubbli- 
cano. Balenavano sempre in alto splendide e immote due stelle, Italia 
e Roma: ma la riflessione dei raggi mutava obietto. La meteora 
guelfa fra i tre interventi stranieri s'era spenta stridendo nella 
oscurità: la monarchia, ignobile e rea al Mezzogiorno, pareva ca- 
duta per tradimento de’ suoi nel Settentrione. Il popolo a Bre- 
scia a Roma a Venezia pur nel disastro aveva sancito con antico 
animo l’ avvenire d’Italia. Vincenzo Gioberti tornava sdegnando 
e brontolando a mutare avviso nell’ esilio, a cui lo ripingevano 
sotto specie d’onore quelli che si tenevano mal serviti da lui e lo 
temevano presente. Giuseppe Mazzini, pur dalla caduta acquistate 




















ALBERTO MARIO SCRITTORE E GIORNALISTA (1848-1861) 199 


le riprove e le guarentigie dell’ alta sua idea, tornava all’ esilio pro- 
feta vero del vero, e dall’ esilio sfolgorava nemici e miscredenti. 
Percosso dalla visione, Alberto Mario, a ventiquattr'anni, per di- 
sposizione dell’ animo e ingegno suo, nel mezzo passionato in cui 
era, tra ’l bruciore di quelli che sentiva come disinganni suoi ed 
erano i colpi del tempo, Alberto divenne mazziniano e repubblicano. 
O meglio, repubblicano si fece in Genova nell’ estate del 1849, e 
repubblicano mori a cinquantott’ anni: ma nella prima stagione, 
dirò così, del suo repubblicanismo, dal ’49 al 1862, fu col Mazzini, 
unitario e idealista; nella seconda stagione, dal ’62 al 1883, professò 
e propagò le dottrine di Carlo Cattaneo, e fu, o credè essere, fede- 
rale e positivista. 


II. 


< Dal ’49 al '57 », scriveva nel ’75 Alberto Mario a Giuseppe 
Valerio Bianchetti (1) - nipote del prosatore trivigiano che fu caro 
al Giordani, non senza studi egli stesso, combattitore di tutte le bat- 
taglie italiane, mancato anzi tempo alla famiglia, agli amici, alla 
patria - « ho collaborato nel non lasciar mai in pace il nemico, nel 
tener desto lo spirito nazionale, nel persuadere il mondo che l’ Ita- 
lia era viva e risoluta a diventar libera ». Collaborava infatti, scri- 
vendo e cospirando tra quei magnanimi irrequieti i quali non vo- 
levan sapere che la rivoluzione fosse finita. Ma anche frequentava 
le sale di casa Rebizzo, ove sotto gli auspicii della gentildonna la 
cui morte fu poi compianta in versi da Aleardo Aleardi, conveniva 
il fiore dell’aristocrazia più o meno moderata: il marchese Pareto 
che ebbe il portafoglio degli esteri nel primo ministero costituzio- 
nale di Carlo Alberto; il marchese di Torrearsa che nell’ aprile 
del ’48, presidente al Consiglio dei deputati in Palermo, proclamò la 
decadenza dei Borboni dal trono di Sicilia; il conte Mamiani della 
Rovere ministro di Pio IX che non gli perdonò mai l’averlo voluto 
confinare alle benedizioni; l'anziano dei liberali italiani conte Gio- 
vanni Arrivabene. Di tali consuetudini facevano fieri e frequenti 
rimbrotti ad Alberto gli amici democratici, e più di tutti Ausonio 
Franchi, larva repubblicana stonacata pur allora dalla crisalide do- 


(1) Ogniqualvolta accenno ad affermazioni scritte di A. M. così in-° 
determinatamente, mi riferisco a queste inedite lettere autobiografiche. 
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menicana di Cristoforo Bonavino; ma egli seguitò allora e poi 
sempre a cercare nella conversazione degli avversari o dissenzienti 
la conoscenza delle persone e delle cose, a educarvisi alla tempe- 
ranza nelle forme «de’ giudizii se non delle idee, a correggere l’ abito 
di guardar le cose da un solo punto di vista, che per lo più è segno 
d’ ignoranza volgare o morbosa, e non pur cagione al difetto di 
equità ma ragione di goffaggine e debolezza nel trattar le questioni. 
Tra quelli la cui amicizia fu coltivata da Alberto ho ricordato due 
scrittori che dopo la trasformazione del Gioberti e la trasfigura- 
zione del Rosmini erano più in fama di filosofi per l’Italia: il Ma- 
miani così nobile e saldo nella sua gentilezza, e nella quasi mor- 
bidezza esterna così forte e tenace degli affetti e dei pensieri 
altamente civili; il Bonavino, nella sua monacale asperità così ine- 
guale, variabile e malfido, che faticò poi a sconvolgere le ossa dei 
morti per disasconderne calunnie a uomini e cittadini grandi della 
parte da lui abbandonata, che mori fatalmente debole e nullo. E 
per ciò gli ho con particolar riguardo ricordati perchè allora e da 
que’ due io credo prendesse o rafforzasse Alberto l’amore e il gusto 
degli studi filosofici, ai quali veniva dalla natura del suo ingegno 
disposto - e ne diede poi saggi conspicui, e anche nella prosa dei 
giornali teneva a mostrarsene più che a sufficienza fornito -: da 
Ausonio Franchi gli esempi d’ un dialettico razionalismo per così 
dire kantiano; da Terenzio Mamiani l’ avviamento alla conoscenza 
dei filosofi italiani del Rinascimento. 

Intanto dal ’49 al '51 prima diresse e compilò il Tribuno e la 
Libertà, e poi cooperò all’ Italia libera diretta, credo, su ’l princi- 
pio per pochi giorni da Nino Bixio, che poi, se non erro, divenne 
l’Italia e Popolo (22 maggio 1851) diretta da Bartolomeo Savi. 
Egli - attesta chi lo conobbe più di tutti e più da presso, sua mo- 
glie - lettore lento e meditabondo, era lentissimo scrittore : dubi- 
tava assai d'avere idee da stampare, nessuna smania aveva di 
sciorinare il suo nome davanti al pubblico. E per ciò negli scritti 
suoi di quegli anni non è da ricercare dottrine o polemiche, sono 
commemorazioni di avvenimenti e di morti degli anni gloriosi: 
commemorazioni fatte con animo pio e con cuor risoluto a lot- 
tare perchè non fossero stati in vano. Di speciale - mi è detto - 
que’ diarii hanno documenti e narrazioni d’ attori e testimonii delle 
sventure d’ Italia, di che poi molto si valse Alberto nella polemica 
degli ultimi anni: ma troppo riscaldato era l’ ambiente e troppo 
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mossa l’ aria, sì che la voce corrente potesse restar testimonio e il 
sentimento aver consistenza di realità. 

E poi bisognava tuttavia fare anzi che scrivere. Scoppiò come 
un fulmine il 2 decembre 1851. E i fuorusciti e rivoluzionarii ita- 
liani, che avean l'orecchio sempre teso e levato il piede alla mar- 
cia, crederono venuto il momento buono: la Francia si scuoterebbe. 
In casa del marchese Ernesto Pareto, il Medici, il Bixio, il Cosenz 
e altri si ordinarono in un corpo di spedizione. Bixio e Medici vo- 
levano irrompere in Lombardia: Alberto propose gittarsi al Mezzo- 
giorno per dare subito alla rivoluzione una base di unità più estesa 
che non fosse un monarchismo solamente sabaudo. Se non che il 
Bonaparte ebbe sollecitamente e agevolmente ragione: troppo in 
Francia borghesia e campagna erano stufe dei chiassi demagogici e 
de’ bussolotti monarchici. Ma Alberto Mario avea rinnovato a in- 
tendimento più largo quello che fu presentimento dei fratelli Ban- 
diera, importare il movimento della rivoluzione nel Mezzogiorno 
per allargare e saldare la base dell’ unità: era l’idea che presto 
Carlo Pisacane avria battezzata col sangue e Giuseppe Garibaldi 
incoronata di vittoria. 

« Qual buio negli animi e su la terra di Europa! » scrive Al- 
berto ricordando la ripercussione del colpo di stato. Egli si raccolse 
allora negli studi di filosofia, di letteratura e di storia. Ma studiare 
e cospirare in Genova, ove cara è la vita e carissimo l’ozio, non 
voleva Alberto a tutte spese della famiglia, ove erano fratelli e so- 
relle. Così nel ’52 tradusse il « Benvenuto Cellini », dramma in cinque 
atti e otto quadri di Paolo Meurice (1), della scuola di Vittore 
Hugo, recitato di que’ giorni con gran successo a Parigi su le scene 
della Porta San Martino: non è però versione industriale, le cita- 
zioni di Volney e d’ Ugo Foscolo subito dopo il frontespizio rive- 
lano l’intendimento letterario. E nelle lettere classiche institui per 
cinque anni i figliuoli dei marchesi De’ Mari e Cambiaso: nel ’54 
confortato da Agostino Bertani diè anche lezioni di storia. 

Le idee di Alberto in istoria, specialmente del popolo italiano, 
risultano dalle lettere che scrivea tre anni dopo a miss White che 
fu poi sua moglie. 


Il popolo italiano è di tempra vulcanica come la sua penisola: ac- 
cetta l’' estranio innesto, lo fonde e lo confonde nel proprio sangue, ne 


(1) Genova, Ferrando. 
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ritrae nuovi spiriti vitali, si rifà, ringiovanisce; ma la sua personalità 
rimane immutabile come il suo nome. Un solo paese in Europa ha con- 
servato l'antico nome, ed è l’Italia. Giova qui ricordare un’ altra parti- 
colarità di questo popolo singolarmente privilegiato dalla natura. Il ca- 
rattere dell'ingegno italico ha uno stampo suo proprio che lo distingue 
da tutti i rimanenti, il quale a traverso le più straordinarie vicissitu- 
dini del tempo e della fortuna si serbò inalterato fino a’ dì nostri. 
L’ingegno orientale era d’ indole contemplativa per il predominio della 
immaginazione determinato in parte dal lusso tropicale della natura 
esteriore; quindi alieno dalla vita reale, circoscritto, impotente. L’ ingegno 
greco argutissimo, irrequieto, elastico, suscettibile, obbiettivo, atto ad 
audaci concepimenti, a rapide intuizioni; ma esauribile ed evaporabile 
come l’ effluvio da un’ ampolla di quint’ essenza. L’ingegno alemanno, 
per certe affinità di razze con l'Oriente, inclinato al misticismo razio- 
nale, vago delle nebbie metafisiche, « tratto » scrisse Goethe « a rendere 
difficile ciò che è facile », eminentemente subbiettivo, perchè la ragion 
pura soverchia e invade le altre facoltà, e quindi inetto alle applicazioni. 
L’ingegno francese versatile, facile, limpido, eccletico; idoneo a diffon- 
dere le idee più che ad approfondirle, a ricomporre più che a creare, a 
riverberare la luce più che a produrla. In esso la ragione, la fantasia, 
il sentimento, sono tra loro in equilibrio, ma mancano di quell’ unità po- 
derosa che è l’udi consistam di Archimede per muovere e cielo e terra, 
donde la superficialità e l’ incostanza. L’ingegno inglese esclusivamente 
obbiettivo, esclusivamente analitico, perciò profondo e non vasto: la ra- 
gione e la sensazione prevalgono al sentimento e alla fantasia; quindi è 
disadatto alla comprensività sintetica e a formolare un principio ideale. 
Sa individuare magistralmente un fatto, e il fatto è per lui l’unica causa 
o l'occasione dell’ idea. L'uomo inglese, poniamo, sente e conosce su- 
perlativamente la propria individualità, non come uomo ma come in- 
glese. Questo individualismo obbiettivo emerge dall’ impronta speciale 
dell'ingegno; in religione diventa protestantismo; in filosofia, sensismo; 
in economia, utilismo; in morale, egoismo; in politica, fatto-compiuto. 
L’ uomo inglese possiede per metà gli attributi del romano: come 
questi, sa invadere e conquistare mezzo mondo; ciò che è una serie di 
fatti è, a così dire, il prodotto della sua obbiettività: ma non sa impri- 
mervi il sigillo e perpetuarvi la dominazione; ciò che spetta allo imperio 
delle idee, ed è il prodotto della subbiettività (1). 


(1) Scritti, I, pagg. LxIv-Lxv. 
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Facile ravvisare in coteste lettere pensieri e idee del Gioberti 
e del Mazzini, ma più di quello che di questo: giobertiana è pure 
la concezione dello stile e del dettato. L’ Italia, come già avver- 
tiva sorridendo miss White, è ancora negli scritti di Alberto la 
sopranazione, la sintesi e lo specchio dell’ Europa, creatrice e re- 
dentrice per eccellenza. Ora possiamo sorridere anche noi, se 
non altro, delle metafore: ma io non ho sentito affermare se non 
a questi ultimi anni che una nazione si faccia rispettabile sciori- 
nando ella in faccia al mondo le patenti di ignoranti e di straccioni 
a’ suoi figli e trombettando ch’ essa non vuole fare degli spropositi 
per le fisime dell’onore. Per allora, nel 1857, di mezzo cioè tra il 49 e 
il '60, A. Mario seguitava a predicare il primato italiano alla concit- 
tadina di Shakespeare e di Newton allegramente così: 


L’ingegno italico grandeggia sovra tutti, ed è archetipo dell’ inge- 
gno umano: gli attributi che separatamente ingemmano gli altri popoli 
in esso si unificano con armonica proporzione: la tendenza contempla- 
tiva degli Orientali, la squisitezza estetica dei Greci, la potenza specu- 
lativa degli Alemanni, la pieghevolezza dei Francesi, il positivismo degli 
Inglesi fregiano l’ ingegno italico equabilmente temperati e convenevol- 
mente disposti, così che ne emerge l’ unità creatrice: evvi perfetta soli- 
darietà tra le virtù della riflessione, l’eccellenza del sentimento, il fer- 
vore della immaginazione e la finezza dei sensi. L’ ingegno italico ar- 
monizza mirabilmente l'ideale e il reale, la speculazione e l’ applicazione, 
la teoria e la pratica, la sintesi e l’analisi, la coscienza subbiettiva e 
l’esistenza concreta. La costituzione fisica della penisola, se pure evvi 
qualche analogia, pare risponda a capello all’ organizzazione di questo 
capolavoro uscito dalla mano di Dio. L’Italia fisicamente è un micro- 
cosmo, ha tutte le graduazioni, dai geli boreali agli ardori del tropico; 
tutte le produzioni, dai licheni delle Alpi alla palma e al dattero di Si- 
cilia; tutti gli accidenti tellurici, dalla ubertà di amenissime pianure 
alla desolazione di ardenti crateri vulcanici: in fine il terreno della pe- 
nisola è anche palestra adatta ad ogni maniera di battaglie. L’ingegno 
e il paese hanno formato il carattere della razza; donde la sua supre- 
mazia e la sua universalità, a cui non poco concorse la situazione cen- 
trale della penisola rispetto al vecchio mondo, ciò sino alla scoperta del- 
l'America e del Capo. Veruna scuola filosofica ha spinto la speculazione 
a voli più audaci dell’Italia antica. Toccò il segno di affermare sensibile 
il concetto musicale delle spere celesti; condusse il processo sintetico 
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nel mondo morale sino all’ esplicazione della metempsicosi, da cui ricavò 
una teoria dei meriti e delle ricompense, delle colpe e delle espiazioni, 
se non conforme al vero, certo con mnolta larghezza di vedute. Nell’ or- 
dine fisico 
vide 
Sotto l’etereo padiglion rotarsi 
Più mondi e il sole irradfarli immoto, 


e precorse col semplice sussidio dell’ intuizione a Copernico a Galileo a 
Newton, che ventidue secoli più tardi trasformarono quell’ intuizione in 
dimostrazione apodittica. Pervenne mercè dell’ analisi scientifica a sco- 
prire la tavola pitagorica e il famoso teorema dell’ ipotenusa, la leva; la 
lega nella corona di Jerone, e via discorrendo. Ma tutto questo lavoro 
intellettuale era costantemente diretto ad uno scopo pratico: l’ antica fi- 
losofia italica era la scienza della vita. Quegli arditi metafisici, quei pro- 
fondi matematici, quei fisici peritissimi erano animati da un solo pen- 
siero, il bene pubblico, la prosperità della repubblica, la dignità umana: 
erano adunque a un’ora legislatori, sacerdoti, cittadini, padri di famiglia 
e soldati. La Magna-Grecia era un popolo di filosofi nel più largo signi- 
ficato della parola, da Pitagora a Ocello Lucano (1). 


Più anche idealista si mostrò Alberto rispetto alla letteratura, 
in altre pagine intitolate a miss White e stampate nell’ Italia e 
Popolo del luglio "57. Il procedimento è sempre dal Gioberti, se bene 
il giovane pensatore attinga anche da Hegel e dal Quinet. Le cita- 
zioni e annotazioni, abbondanti e al vecchio modo italiano erudi- 
tissime, danno a pensare quantità di letture e studi, anche d’ ar- 
cheologia, che questo rivoluzionario giornalista dovea aver fatto in 
pochi anni. Nello scrivere si lascia scorgere un certo ammaniera- 
mento, quasi la lettura de’ libri filosofici del Mamiani avesse ca- 
rezzando frenato le rotondità della giobertiana facondia. Ecco due 
passi ove l’ idealismo pare spinto agli ultimi limiti. 


Anzi che l’uomo si mostrasse, l’arte era; e le sue linee e gli ac- 
centi e i numeri e le tinte nella gagliarda immaginazione di lui sino 
dalla culla si stamparono, e quei tipi in lui riflessi come in uno spec- 
chio, scaldati ed animati dal lampo della sua intelligenza, ricomparvero, 
ma con diversa forma dalla anteriore e col sigillo di una vita nuova, 
la vita del pensiero. Da cui lo spontaneo trapasso dall’ arte naturale 


(1) Scritti, I, pagg. LXV-LXVI. 
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all'arte umana: l una nacque col mondo, la seconda coll’ umanità: en- 
trambe unisce strettissima parentela; e se la umana perpetuamente 
compie e perfeziona gli archetipi della prima, ne riceve in ricambio la 
incessabile freschezza di vergini ispirazioni. Nè tale osservanza ai mo- 
delli della natura nuoce alla integrità e alla indipendenza delle sue ma- 
nifestazioni: ella rimane libera come il condoro in su le Cordiliere, cui 
sorpassa negli audacissimi voli. Che più? A cagione della superiorità 
che discerne lo spirito dagli oggetti esterni, organati o no, l’arte umana 
è principe in confronto della naturale. Lo spirito immedesimandosi nel 
suo obbietto e sviscerandone quanto contiene di sostanziale lo individua 
e lo rivela compiendo l'atto di creazione; e così rivelato partecipa del- 
l'attributo più eminente del suo creatore in quanto diventa spirituale. 
Lo spiro, che è cosa fontalmente divina, dall’ artista trasfuso nella sua 
opera, è paragonabile al soffio di Dio, giusta la leggenda ebraica, nel 
modello di creta, che l’ ha trasfigurato e n° è emerso 1° uomo. 

... L'arte è la rivelazione di due mondi, l’ideale e il reale, indivisi e 
siffattamente consonanti da non soperchiarsi l’ un l’ altro, onde schifare 
o di smarrirsi nella vacuità nebulosa o di giacere entro i termini della 
filosofia. Il vero, che è parte integrale dell’ arte, della filosofia e pari- 
mente della religione, non vuol essere còlto dall’ artista sotto la forma 
d’ un pensiero filosofico. Imperocchè, se egli pensa alla maniera del fi- 
losofo, produrrà un’ opera onninamente opposta a quella dell’arte: in 
effetto l'ufficio della immaginazione limitasi a manifestare al nostro 
spirito la ragione e l'essenza delle cose, non in un principio o in un 
concetto generale, bensì in una forma concreta e in una realtà indivi- 
duale (HEGEL, Cours d’ esthétique, chap. III). Dalla ipocastica unità del- 
l’ideale e del reale emerge la dellezza, attributo intrinseco e necessario 
dell’ arte, che è, oserei dire, il parelio luminoso del vero. E non è la 
bellezza caduca e fuggitiva che splende sul volto d’ una fanciulla o dai 
petali del fiordaliso alita soavissimi profumi, ma la dellezza nell’ arte 
è siffattamente temprata che non patisce gli oltraggi del tempo, e li- 
brandosi sopra l'ampia orbita entro cui gl’ interessi, le passioni, gl’i- 
stinti, le idee, i parlari della irrequieta stirpe nostra si agitano, si ur- 
tano, tumultuano e mutano continuamente, diventa il linguaggio di 
tutte le generazioni, conserva la comune sembianza di tutte le civiltà, 
coordina la tradizione universale, riavvicina le distanze e.rende contem- 
poranee tutte le età. Infatti: il nostro secolo, benchè visibilmente inclini 
ad un radicale rinnovamento di credenza ed a sostituire la religione 
dell’ umanità ai muti oracoli del Cristianesimo, nel cui rito, nei simboli, 
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nella dottrina e nel dogma più non ravvisa il dio, adora le forme e le 
immagini ortodosse nei marmi nelle tele e nelle basiliche dei secoli xIv 
e xv.... A 


Nella letteratura pratica, per così dire, e, a meglio specificare, 
nella poesia, in cima della mente ad Alberto sedeva Ugo Foscolo; 
ma, per quel che portava il consumo del giorno, bisognava con- 
tentarsi d’ un po’ meno. Aleardo Aleardi, in una lontana ma attiva 
rimembranza delle tradizioni letterarie veronesi, avea rimpastato 
il verso sciolto del Foscolo e la canzone-selva del Leopardi con 
assai Byron e molto La Martine, e ora veniva passando alla sua 
seconda maniera; dove i languori delle Lettere a Maria e le largure 
descrittive del Monte Circello, senza al tutto sparire, parevano ce- 
der luogo a un che di più gagliardo e più concitato, movente dalle 
ispirazioni della patria e dal concetto civile. Con l’ Aleardi Alberto 
aveva dimestichezza: e da lui, già messo nel ’49 di Daniele Manin 
alla Repubblica francese per soccorsi, avea avuto come chi dicesse 
la cresima repubblicana. E ora si adoperava a far conoscere negli 
Stati Sardi il poeta, nome nuovo oltre i confini della Venezia; e 
gran versi di lui pubblicava nell’ Italia e Popolo del '56 e '57 « con 
una infinità di note erudite e di commenti ». Questa è un’ aggiunta 
di miss White, alla quale egli voleva incuorare la fede del nuovo 
poeta, che lo facesse conoscere in Inghilterra. Ma a lei il Monte 
Circello pareva un trattato di geologia men chiaro di quelli del 
Lyell o di Murchison, nè poteva persuadersi della forte e vere- 
conda opera del pianto, nè le premeva in giorni di ben altri pre- 
parativi avere /asciato di bende il piede faticato. A farlo a posta 
a punto in que’ giorni cominciava nelle idee e nelle poesie del- 
l’Aleardi un nuovo coloramento; e nel novembre del ’57 il poeta 
col canto / re fiumi approdava anch’ esso 


Colà dove la Dora in Po dechina, 
per cantare 


È questo il fiume 
D’ un’ Italia ventura ed imminente, 
A cui tra poco tingerà le spume 


Il vivo sangue di nemica gente. 
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III. 


Quelli che corsero dal 1852 al ’56, dal colpo di stato napoleo- 
nico al trattato di Parigi, furono pe’ fuorusciti e per gli uomini 
della rivoluzione italiana anni di gran travaglio. Per una parte: 
impaziente, perseverante, indomita azione occulta, compressa e 
repressa le più volte, frustrata sempre, non rallentata mai; per 
l’altra, una crisi trasformativa dalla cospirazione e insurrezione 
spicciola a una consistenza d’ intendimenti con la monarchia pie- 
montese, che teneva alto il tricolore su ’] Ticino e aveva riordinato 
un esercito del quale mostrava sapersi e volersi valere. Profugo a 
pena da Roma Giuseppe Mazzini bandiva - Dopo un insuccesso, rico- 
minciate subito; - e le congiure di Mantova e di Milano e di Roma, 
e i moti di Lunigiana e di Parma, e le insurrezioni siciliane met- 
tevano capo a Genova e da Genova a Londra, quando il grande agi- 
tatore non recavasi di celato a Genova per seguir da presso o dirigere 
i tentativi ora dell’ Orsini ora del Pisacane. Ma tra i repubblicani il 
dissentimento andava sempre più crescendo e il distacco allargavasi, 
massimamente dopo il 6 febbraio 53 che spaventò il partito moderato 
e diè da pensare agli avanzati del partito d’ azione. Lasciando dei 
segretari, dei ministri, dei generali d’ un giorno, che o si ritiravano 
dall’ azione o fiottavano o si tradivano ai murattiani: ma e Daniele 
Manin nel settembre del ’55 dichiarò « Il partito repubblicano dice 
alla Casa di Savoia — Fate l’Italia, e sono con voi: se no, no; - 
dice ai costituzionali —- Pensate a fare l’Italia e non a ingrandire il 
Piemonte: siate italiani e non municipali; e sono con voi: se no, 
no. - Io repubblicano pianto il vessillo unificatore ». E già nel 1854 
Giuseppe Garibaldi avea sconfessato i movimenti insurrezionali che 
« intempestivi rovinano o screditano la causa », e mettea sull’ av- 
viso contro gli autori e promotori di quelli o îngannati 0 ingan- 
natori; nel ’55 sentiva brillarsi il cuore alle nuove della spedizione 
piemontese in Crimea, e affermava all’ estero la fede dell’Italia in 
Vittorio Emanuele e ne’ suoi quarantamila soldati; nel ’56 alla gio- 
ventù delle Alpi liguri proponeva la memoria e l’ esempio d’ Ema- 
nuel Filiberto. Dietro ciò non è a dire se gli scriventi moderati e 
dottrinari schiattissero: femerari e criminosi conati chiamavano 
le scosse che il popolo italiano ogni tanto dava dalla Valtellina alla 
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Sicilia; conati infantili dicevano «i moti convulsi del Guatimo- 
zino italiano sul graticcio rovente ov’ era steso e legato ». 

Queste eran parole di A. Mario, che in quel frangente prese 
ardito il suo posto, quasi scudiere di Giuseppe Mazzini. A” 25 marzo 
del ’56 Daniele Manin pubblicò la famosa lettera della /eoria del 
pugnale ove anche toccava del partito nazionale ; e tutti dissero 
che mirasse con quella al Mazzini, e di questo facesse onore a sè. 
Più aperto lo gridava Giorgio Pallavicino; e da una lettera di lui 
(18 giugno) appariscono le intenzioni di scomunica della Società 
nazionale: « Voici le moment de rompre en visière avec la déma- 
gogie et de repousser de nous toute solidarité avec Mazzini et 
ses adeptes ». All'uno e all’ altro rispose da Londra il Mazzini (12 lu- 
glio e 25 ottobre) da pari suo, cioè magnanimo. In paese Alberto 
tenne alto lo scudo del maestro con le « Due lettere di uno studente 
dell’ Università di Padova » pubblicate nell'Italia e Popolo del 29 lu- 
glio 1856 e seguenti. 

La seconda è dottrinale, polemica la prima. Ristringo in bre- 
vità teorica e polemica: sono casi e uomini oramai antichi e si 
tende a rifarli di maniera: meglio vederli al lume delle loro idee 
e passioni. È, s'intende, la teorica mazziniana, ma elevata alle 
sfere della metafisica ontologica: la sovranità di Dio per mezzo 
del popolo: cioè la formola giobertiana dell’ ente che crea l' esi- 
stente accomodata al sistema democratico. Dio, intelletto assoluto 
ed eterno, che corregge la vita e il moto dell’universo, crea l’or- 
ganismo sociale comunicando col genere umano mediante le na- 
zioni. Non più quindi sacerdozii, nè dinastie, nè aristocrazie; ina- 
lienabile e imprescrittibile il diritto delle nazioni alla sovranità, 
perchè correspettivo a un dovere. La conoscenza di questo diritto 
e il sentimento di questo dovere costituiscono il fondamento della 
democrazia. Tale la sentenza della seconda lettera: la prima è 
contro gli eroi della Società nazionale, Garibaldi e Manin. Il ge- 
nerale è trattato col rispetto dell’ammirazione: se non che per ri- 
chiamarlo alla testa del popolo il giovane repubblicano aggiunge 
una profezia, la prima delle troppe che fece, su l'impossibilità per 
la monarchia di pur osare ciò che i nazionali se ne aspettavano. 


.Il cuore contristato non mi detta che parole di dolore; e talora, 
mirandolo ai gradini del trono in atto di spiare il cenno del monarca 
per isfoderare contro gli Austriaci quella spada che balenò terribilmente 
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ai servigi della Repubblica Romana, non credo agli occhi miei. Se la 
mia voce potesse arrivare fino a lui, se, rozza e spoglia d’ ogni autorità 
come è, fosse meritevole della sua attenzione, gli direi: - Voi amate te- 
neramente l’ Italia, oggi ugualmente che per lo passato, siete pronto a 
versare tutto il sangue vostro pe ’l suo risorgimento e per la sua gloria; 
ma oggi, con diversa sentenza dal passato, vi convinceste non doverlo 
o poterlo versare efficacemente se non combattendo fra i manipoli della 
monarchia, che voi giudicate consecrata all’emancipazione della penisola. 
Voi credete che la monarchia salvi l’ Italia, voi figlio del popolo il quale 
vi salutò angelo delle sue battaglie? voi dalla monarchia condannato a 
morte ignominiosa e dichiarato nemico della patria, perchè partecipe 
all'associazione repubblicana della Giovine Italia? reietto nel 1848, 
quando, carico d’ allori còlti in America pugnando a favore della demo- 
crazia, le offeriste i vostri servigi sui campi di Lombardia? voi dalla 
monarchia perseguitato come un brigante e da Intra assediato con can- 
noni volti ai vostri fianchi, quando, rifiutando l’ armistizio Salasco, con 
la vostra legione da Arona navigaste verso la terra lombarda a princi- 
piare la lotta? voi dalla monarchia arrestato nel ’49, quando, trafelato 
e affranto per fame, per cimenti e per dolori affrontati e durati, che Dio 
solo conosce, dall’ Adriatico a Sarzana inseguito dalle masnade austro- 
papali-toscane, toccaste il suolo sardo? voi che sull’ altare della patria 
avete sacrificato le personali offese? Generale! ella è una illusione della 
vostra anima nobile. La monarchia non farà mai la guerra all’ Austria, 
se non con gl’ intendimenti, coi frutti e nel modo del ‘48 e del ’49; per- 
chè i principii fondamentali che la reggono e gl’ interessi sono i mede- 
simi, i pericoli e i timori sono accresciuti. La rivoluzione, dalla quale 
soltanto sarebbe costretta a discendere in campo, è la maggiore sciagura 
che la possa colpire. Il re sarebbe abbandonato, come Carlo Alberto a 
Novara, se per aberrazione intellettuale deliberasse d’impugnare la spada 
contro l’ Austria e di gittarne la guaina, risoluto di conquistare l’ indi» 
pendenza della penisola a prezzo della propria corona. La monarchia, 
non essendo nazionale, non avendo origine, genio, interessi, storia, tra- 
dizioni nazionali, non può cessare di essere sarda o sia provinciale, a 
meno che non si pretenda da essa un suicidio, per compiacere i patrioti 
dell’ Arcadia costituzionale. 


Per Daniele Manin nessun rispetto: direi, nessuna pietà. - In- 
nanzi al ’48, egli, solo e tutto avvocato, non ebbe mai vòlto il pen- 
siero, né anche per isbaglio, all’ Italia. La teoria del pugnale appli- 


Vol. LKXII, Serie IV — .6 Novembre 1897. 14 
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cata nel ventre del Marinovich lo inalzò al primo grado nel mutato 
ordine, come diceva lui, della cosa pubblica. In tale stato la regale 
oltracotanza da lui sfoggiata in cospetto a’ deputati delle province 
di Padova, di Rovigo, di Treviso, di Vicenza, pari suoi come rap- 
presentanti ed eletti della rivoluzione, tutti a lui superiori d’ in- 
gegno e dottrina (avrebber dovuto consultare delle cose pubbliche sol 
quando richiesti), quella oltracotanza alienò alla metropoli gli animi 
della regione e ne disgregò le forze. Nell’ adoperare e nell’ ordinare 
ciò che già v’ era e ciò che era da fare egli mancò di prudenza e 
di sagacia, peccò di trascuranze e dimenticanze. Nell’ intervallo tra 
Custoza e Novara non curò di approvvigionare le lagune, neglesse 
la formazione d’ un vero corpo d’ esercito. Troppo lunghe invenie 
con la diplomazia a Londra e a Parigi, in vece di far causa comune 
con Toscana e Roma. - La recriminazione finiva con la irrisione: 
fuor di misura e odiosa. Se bene è vero che i fuorusciti veneti non 
tutti e non subito furon d’ accordo su quella gran superiorità d’ in- 
gegno che dopo il '56 i moderati largirono a Daniele Manin; se 
bene è vero che Nicolò Tommaseo, socio a lui delle prigioni e un 
po’ delle curuli, voleva e sapeva ridurre a proporzioni storiche i 
panegirici al dittatore. Ma il Manin, esule in Parigi poveramente 
e nobilmente, con la virtù ebbe anche la ventura di attrarsi l’ aura 
popolare dei Francesi; i quali per lui e per Venezia sfogarono una 
postuma passione, non senza suggestioni di lume di luna e di la- 
guna, a espiazione di Campoformio e del resto: volevano i Francesi 
parere che avrebber voluto poter salvare Venezia dal fato, che essi 
lasciarono piombare su tutta Italia indifferenti e aiutanti. A ogni 
modo non era degno di Daniele Manin, che viveva in Parigi carez- 
zato e acclamato, che mai non scrisse parola contro gli eccidi e le 
immanità di Napoli di Milano e di Romagna, non era da lui, né da 
nessuno, quando più nella sovreccitazione cesarea debaccavano le 
calunnie delle polizie, additare ad esecrazione e spavento la teo- 
rica del pugnale. Altri, ben altri, a lui e agli altri tutti, e prima 
e più di tutti, aveva insegnato la teorica dell’ unità. 

Dopo Manin, troppo minor nome Mauro Macchi: nome anzi e 
ricordo oggimai smontato di colore. Maestro in Milano di retorica 
avanti il "48, ebbe de’ suoi scritti accolti nel Politecnico da Carlo 
Cattaneo: onde tra i fuorusciti lombardi e i deputati di sinistra 
ottenne poi fama di letterato e di storico, e si lasciò dietro, credo, 
più di venti volumi. Di lui, nel ’54, un corrispondente o da Torino 
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o da Genova scriveva all’ ardito Crepuscolo milanese: « Il signor 
Mauro Macchi è preso da una malattia rara nei letterati, da una 
diabete zuccherina. Egli è tutt’ amore; ha sofferto; ha pensato; e 
i moderati hanno per lui perduto quel ventricolo che diede loro 
Brofferio o quel ventre duro come un tamburo del maestro Adamo 
di Dante... Il signor Macchi è quasi per gettarsi nelle loro brac- 
cia ». Il Guerrazzi in una lettera inedita del 1861 lo diceva « esem- 
pio della mediocrità faccendiera prosuntuosa e arrogante, in mal 
punto tratto fuori dall’ oscurità e però invanito femminilmente, 
senza dignità, senza fede ». Mediocre uomo fu certo; e forse anche, 
come tutti mediocri, presuntuoso. Nel ’50 egli aveva scritto nel- 
l’ Italia di Genova diretta allora da Alberto Mario, a’ 24 marzo, 
anniversario di Novara, un articolo si violento che gli ufficiali 
dell’ esercito fecero un casa del diavolo, e convenuti al palazzo 
ducale ne chiesero soddisfazione e castigo dal Governo. Alberto, 
incolpato autore, ebbe intimato lo sfratto entro ventiquattr’ ore 
dagli Stati Sardi; ed ebbe di catti se per sue rimostranze fu invece 
confinato a Finale Marina, dove restò due mesi guardato a vista 
da due carabinieri. Mauro Macchi, il violento articolista, non si 
fece vivo. Nel 52 in un libro contro il Rinnovamento civile del 
Gioberti aveva scritto di Gius. Mazzini il vero e il giusto; e nel 
gennaio dell’ anno appresso aveva fatto di gran tenere dimostra- 
zioni ad Aurelio Saffi e Francesco Pigozzi messi occulti da Genova 
a preparar la Romagna all’ insurrezione che scoppiò solitaria in 
Milano la sera del 6 febbraio. Ora nel ’56 con libretti e con articoli 
nel Movimento era tutto caldo contro il Mazzini e contro le co- 
spirazioni e le insurrezioni, predicando doversi aspettare indi- 
pendenza unità e libertà dalla propaganda pacifica delle idee e 
degli studi. Se gli scrittori - egli affermava - contribuissero ad esten- 
dere l’ opinione pubblica, la causa della giustizia trionferebbe senza 
ricorrere a femerarii e criminosi conati d' insurrezione. Ancora: 


Noi abborrendo dal ricorrere alla forza per il trionfo del diritto e 
convinti, per troppo sanguinosa e ripetuta esperienza, della mala riuscita 
delle insurrezioni, poichè nutriamo una fede inconcussa nel trionfo finale 


della giustizia, preferiamo guadagnare proseliti a questa santa causa 
dalla pacifica propaganda degli studii, colla pacata diffusione del vero; 
ben certi che, una volta divenuti per tal modo in maggioranza gli amici 
del popolo, per questo sol fatto, essi avranno naturalmente e securamente 
guadagnato la vittoria. 
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Finalmente, in un libro pubblicato in Torino nell’ ottobre del ’56 
e intitolato « Delle armi e delle idee » mostrava dare in tutto e 
per tutto la preferenza a queste su quelle, anche nelle circostanze 
presenti, cioè dopo la guerra di Crimea, su lo scoppiare la insur- 
rezione in Sicilia, quando Carlo Pisacane maturava in cuore la spe- 
dizione di Sapri. Richiamare l’ Italia ai forti studi e preparare con 
libri sentiti e pensati la nuova generazione a fati nuovi, fu consi- 
glio provvido e alto di Santorre Santarosa, dopo la prova aristo- 
cratica militare fallita nel 1821. E dopo le imitazioni leggere e 
le avventate applicazioni e le sventate fiducie e le conseguenti de- 
lusioni della borghesia del ’31 venne savio e opportuno il propo- 
sito di Vincenzo Gioberti e de’ migliori di tornare in sè stessi, 
d' interrogare il proprio petto e quello della nazione e con la let- 
teratura propagare le idee della rivoluzione. E di fatto in quel ven- 
tennio furono composti i libri augurali d’ Italia, e squillarono come 
trombe del Risorgimento. Ma dopo il ’48, dopo che la rivoluzione 
avea rapito gran parte dell’ aristocrazia, della borghesia, del popolo 
cittadino a combattere su le piazze e ne’ campi e a sconvolgere 
gli stati e gli ordini antichi, dopo le Cinque giornate e la Repub- 
blica romana, in prospetto del 1859 e ’60, tornare ai metodi del 
secolo xvi, era un lusso di pedanteria ridicolo. Tanto faceva: 
volevasi mettere in mala voce e in mala vista l’ opera di Gius. Maz- 
zini. E contro il nuovo moderato scrisse A. Mario nell’ Italia e 
Popolo l' 11 giugno « Fatti e libri », il 23 ottobre «‘Le armi e le 
idee » e dal 7 al 31 dicembre più articoli, che sono dei meglio no- 
tevoli in quella sua prima stagione di giornalista. 

« Sembra cosa certa - dimandava Alberto al democratico dot- 
trinario, il 7 decembre - che l’ insurrezione [del barone di Benti- 
vegna] sia scoppiata in Sicilia in nome dell’ Italia. Vi pare ella op- 
portuna ? l’ approvate? v’ apparecchiate a difenderla e a giovarle? » 
Il Macchi si schermi dal rispondere, con quella prosopopea d' am- 
bagi che i facienti professione di lettere sogliono assumere cosi 
volentieri a fronte degl’ ingegni modesti e schietti. Alberto (si no- 
minò in quella polemica Elio Mortara, perchè ai fuorusciti era 
inibito scrivere nell’ Italia e Popolo, pena lo sfratto), per mostrare, 
credo, all’ avversario, che idee ne aveva da quanto lui e più, prese 
la mossa a una anzi a parecchie digressioni su la dottrina del pro- 
gresso. Quell’ altro imbizzi sempre più, perchè il cosi detto Mortara 
ragionava fitto e serrato, e allegava e citava e filosofava come 
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fosse del mestiere; e o egli o il direttore del Movimento sbotto- 
narono non so che di anonimo e di pseudonimo. Il polemista de- 
clinò nome e cognome; e la questione avrebbe potuto finire, come 
dicono, sur un altro terreno, se Mauro Macchi avesse voluto; a 
cui si offeriva secondo Giuseppe Garibaldi, insufflato, credo, contro 
i mazziniani. Vent’ anni dopo il Macchi si scusava che non sareb- 
begli stato senza pericolo rispondere all’ interrogazione di Alberto, 
essendo gli esuli eslegi in Piemonte. 


Se non che - ribatteva a proposito il Mario - mentre io, partigiano 
delle armi, ero in segreta nelle carceri genovesi e poi fui proscritto dagli 
Stati Sardi per avere partecipato ai moti di Genova inteso ad aiutare la 
spedizione di Sapri, e come me quanti esuli la pensavano così, più 
mite sorte toccava ai partigiani delle idee. Di fatti, in questo medesimo 
tempo, il mio vecchio amico Macchi poteva in Genova illustrare e sancire 
la propria teoria, studiandosi, nella Ragione di Ausonio Franchi (ago- 
sto 1857), di porre Pisacane, morto, in contraddizione con sè medesimo 
ed esclamando: « Come avvenne egli mai che un uomo di quella tem- 
pra e professante siffatte opinioni potè discendere e pigliar la parola 
d'ordine negli osceni conciliaboli di un combattuto cospiratore? » (1) 


E quel combattuto cospiratore degli osceni conciliaboli era Gius. 
Mazzini! Ma Carlo Pisacane aveva prima di salpare vergato il suo 
testamento politico; e l’ ombra fiera sorgeva a sfolgorare i dottrinari 
e bestemmiatori del grande sacrifizio. Fu pubblicato postumo; oggi 
chi scrive lo rilegge nell’ /falîa del popolo del 2 agosto 1857, tre- 
mando ancora di commozione e di sacra pietà come a que’ giorni in 
cui si credeva fermamente all’ eroismo, perchè eroi vivi e veri come 
e più che gli antichi si agitavano intorno a noi per la fatale penisola. 


Questa opinione [che, se il Piemonte fosse stato governato alla guisa 
degli altri Stati italiani, la rivoluzione d’ Italia sarebbe a quest’ ora com- 
piuta], questa opinione - ammoniva il Pisacane - deriva in me dalla 
mia profonda convinzione di essere la propagazione dell’ idea una chimera 
e l'istruzione popolare un’ assurdità. Le idee nascono dai fatti e non 
questi da quelle; ed il popolo non sarà libero perchè sarà istruito, ma 
sarà ben tosto istruito quando sarà libero. La sola cosa che può fate 
un cittadino, per essere utile al suo paese, è di attendere pazientemente 
il giorno in cui potrà cooperare ad una rivoluzione materiale: le cospi- 


(1) Preludio, Milano, maggio 1877. 
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razioni, i complotti, i tentativi d’ insurrezione sono, secondo me, la serie 
dei fatti per mezzo dei quali l’ Italia s' incammina verso il suo scopo, 
l unità. L'intervento della baionetta di Milano ha prodotto una propa- 
ganda molto più efficace che mille volumi scritti dai dottrinari, che sono 
la vera peste del nostro paese e del mondo intiero. 


Perchè in quella metà prima del ’57 erano intervenute cose 
che molto conferirono a mutar direzione alle idee e molto animo 
aggiunsero alle aspirazioni. Su’ primi di maggio Gius. Mazzini venne 
in Genova; a’ 25 di giugno Carlo Pisacane, Giovanni Nicotera, 
G. B. Falcone e compagni salparono per Sapri, per la morte e pe ’l 
martirio, che incontrarono il 30 e 31 a Padule e Sala; fallito il ten- 
tativo di Genova la notte fra il 29 e ’1 30; represso quel di Livorno 
la sera del 30. La bilancia dei fati italici abbassava con la sorte maz- 
ziniana e la repubblica, montava con il Piemonte e la monarchia, 
aggiunto però nella coppa il peso ideale dell’ unità. La signora Mario, 
nelle « Memorie » del marito, in una trentina di pagine che ancora 
spirano l’ansietà e il calore di quel giugno, fa la storia minuta di 
quella cospirazione, di cui ella, venuta a Genova l’ un di maggio, 
corrispondente del Daily News, era stata gran parte. Fu impri- 
gionata essa il 30 e poco di poi A. Mario già a lei fidanzato, e da 
prigione a prigione scambiavansi eroicamente quelle lettere su la 
storia e la missione d' Italia delle quali ebbi a riferire qui a dietro 
più passi. Alberto fu liberato nel settembre; e Terenzio Mamiani 
in Torino si adoperò a sua insaputa presso il Ministero, che non 
lo sfrattasse. « Egli - scriveva Alberto, e mi piace riferirne le pa- 
role-ha parlato di me e del mio carattere in termini così autore- 
voli ed energici che non ammettono replica ». Non valse. Il Mario 
fu bandito dagli Stati Sardi, e con miss White, liberata anche lei 
finalmente, partirono per l’ Inghilterra su ’l primo dicembre e il 19 
fecero le nozze a Portsmouth. E ora, dopo i fatti, un passo a dietro 
per le idee. 

A miss White fin dal giorno del suo arrivo a Genova Gius. Maz- 
zini indirizzava il Mario con queste parole: « l’ autore delle Due 
Igttere a me che vi sono piaciute, Elio Mortara o sia Alberto Mario, 
patriota coraggioso, letterato e un tantino scettico ». Ella, la signora 
Mario, ricorda che Carlo Pisacane le lodò Alberto come uno dei 
migliori e più intemerati nell’ emigrazione; e séguita scrivendo 
che essi, il Mario e il Pisacane, avevano comuni idee filosofiche 
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e religiose in dissenso dal Mazzini, e che Alberto pervenne a far 
dimettere al Pisacane l’ opinione che la rivoluzione sociale dovesse 
precedere la politica. Del che io le credo; e mostra il gran buon 
senso pratico che era e fu sempre in fondo al pensiero anche teo- 
rico e al sentimento anche partigiano d’ Alberto. Il socialismo coi 
Tedeschi in casa e avanti l’ unità: non ci sarebbe mancato altro! 
Ma che egli allora dissentisse, poco o molto, dalle idee filosofiche 
del Mazzini io stento a credere; e me ne richiamo a più passi della 
polemica con Mauro Macchi, che ho riserbati qui. 

Del sentimento religioso come ingenito alla natura umana e 
d’ una necessaria evoluzione delle forme, A. Mario scriveva nel 
dicembre del ’56 così: 


L’ uomo, che alle funzioni intellettive accoppia quelle del sentimento 
ed è quindi essenzialmente religioso, logorata e morta la rivelazione 
cristiana, con lena affannata, in questo intervallo di crisi, medita, si 
agita nella ricerca d’ una nuova rivelazione che ponga in rapporto la 
società di uguali, di liberi e di fratelli, con Dio, obbietto finale e supremo, 
essendo egli il bene assoluto. Tale rivelazione sarà la palingenesi del 
mondo cristiano, e per qualche vincolo collegherassi alla precedente. 
«Il n’y a pas de religion possible sans une affirmation métaphysique de 
l’ètre et de ses attributs; et cette affirmation, bien que présentée par les 
confesseurs de toutes les sectes religieuses comme une parole nouvelle, 
comme un verbe absolu, ne peut jamais étre que relative aux affirma- 
tions antérieures, et contenue en elles comme une conséquence l’est dans 
ses prémisses : telle est la loi de la raison humaine, telle est la méthode 
de son développement » (Encycelopédie nouvelle, art. « Scolastique », $ 1, 
vol. VIII). 


E tale era la credenza, non pure di Pier Leroux, ma del Mazzini e 
di tutta, si può dire, la democrazia d’ allora. 

Ecco anche un bel pezzo di filosofia storica su la missione del- 
l'Impero e del Papato e su la conseguente rivoluzione dei Comuni: 


Il mondo dei Cesari per chi lo esamini con luce di sintesi dee giu- 
dicarsi provvidenziale e benefico, perchè, avendo distrutta la città ro- 
mana sostituendole (se mi si acconsente la frase) il piano orizzontale 
dell’ Impero, ha resa possibile la uguaglianza morale germogliata dal 
cristianesimo. Ma l’ assoluta unità politica dei Cesari generò l’ unità re- 
ligiosa dei Pontefici : al dogma dell’ autorità sui corpi sottentrò il dogma 
dell’ autorità sulle anime... Il principato morale dei Pontefici, la loro 
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autorità, resa più poderosa e più riguardata dal carattere annessole di 


derivazione divina, nel rimescolamento e nella confusione delle idee, 


nello smarrimento delle norme regolatrici del senso comune, conseguenza 
naturale dell’ Impero alternato e ridotto in frammenti, delle nuove dot- 
trine cristiane in urto con la tradizione religiosa e morale del pagane- 
simo, anzi delle innumerevoli sétte nelle quali s’ erano suddivisi i con- 
fessori degli Evangeli, dei modi nuovi di costituzione civile apportati 
dalle razze germaniche invaditrici in collisione con la sostanzialità del 
municipio romano, lo spirito dell’ individualismo germanico che disgrega 
e lo spirito della comunità latina che assorbe; quel principato e quel- 
l’autorità furono proficui e forse necessari agli interessi del progresso 
universale. Il Pontificato ha rimesso l’ ordine in mezzo all’ infinito scom- 
piglio: ha assistito alle ultime ore e ai funerali del Cosmos romano ed 
al nascere del Cosmos moderno, ch’ ei curò e crebbe nell’ infanzia e gli 
eresse a ginnasio il tempio. Fu l'infanzia d’ Ercole ; il quale uscito pre- 
cocemente di pupillo, intelligente e gagliardo, non si mostrò più satisfatto 
della sapienza del maestro, nè più sofferse la verga del tutore, a cui egli, 
credente come un fanciullo e fanciullo come un credente, aveva divota- 
mente sacrificato ogni senso d’individualità, cosicchè ogni sua opera 
era opera di un ente astratto che si chiama cattolicismo. Le cattedrali, 
i dipinti, i marmi, le cronache, tutti infine i monumenti di quell’ epoca 
non hanno altro nome d’ autore fuorchè il nome, dirò così, impersonale 
di cattolicismo... Divenuto maggiorenne il Cosmos moderno, e non in- 
terposta alcuna dimora nel far valere i propri diritti contro l’ autorità 
cattolica che si studiava di perpetuargli la soggezione, abbattute le porte 
del tempio, ne varcò la soglia. Da quell’ istante ebbe cominciamento la 
protesta. Usciva protestando e individuandosi la poesia in Pier delle 
Vigne, in Federico II, in Enzo, e giganteggiando rapidamente in Dante; 
usciva la storia, e se lice la frase, facevasi uomo in Bartolomeo di 
San Cencordio, in Ricordano Malespini, nei Villani; usciva la pittura e 
l'architettura in Cimabue ed in Giotto; usciva la musica; usciva in 
un motto l’ umana sapienza e s'incarnava nei mille, ciascuno dei quali 
dava il proprio nome alle creazioni proprie. Il cattolicismo, mirandosi 
sfuggire di mano l’obbietto della acquistatasi autorità, cessò di pog- 
giare alla volta della piramide; di essere a capo della civiltà, precur- 
sore nel cammino dei secoli. Il suo verbo fu esaurito, la sua autorità 
si materializzò. Egli del pari si è, nei primissimi indizi della rivolta, 
violentemente individuato, e si appellò Gregorio VII e Innocenzo III 
Ecco di fronte i due atleti della nuova éèra: il principio d’ autorità che 
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s’' informa nel Papato; il sentimento d’individuazione che trasfigurasi 
splendidissimo nelle arti, nelle lettere, nella filosofia, nei multiformi 
aspetti dello scibile. L’individualità greca si estolle sovra piedistallo 
d’iloti, la germanica di vassalli, quella del Risorgimento ha sua base 
nell’ uguaglianza. Tale è il divario, e in esso la misura del progresso. 
La battaglia fra il Papato, ossia il cattolicismo reazionario, e 1’ indivi- 
dualismo, cioè a dire la protesta rivoluzionaria, diviene sempre più aspra 
ed arde a poco a poco su tutta l’ Europa. 


Tutto ciò è ben pensato e a punti anche bene scritto; e può essere 
anche rivoluzionario, ma sempre nelle idee mazziniane, devote non 
al cristianesimo dogmatico ma certamente alle teoriche ideali e 
spirituali che signoreggiavano la dottrina morale e storica nella 
metà prima del secolo. 
Nessuno dunque nel 


dederd 


57 apologista e scudiero di Giuseppe Maz- 


zini più persuaso e più ardente a un tempo e valente di A. Mario; 
nessuno più consenziente e affine al maestro nella concezione me- 
tafisica e ideale della dottrina storica e della politica. E pure in 
tanto consentimento erano già i semi del dissenso futuro; non 
generati né fomentati da riscaldamento sùbito di passioni o da mor- 
bidezza di mutati abiti, si congeniti alla tempera e condizione di- 


versa d’animo e d’ ingegno de’ due. Di che le testimonianze ingenue 
ed eloquenti sono in alcune lettere del settembre ’57 di Alberto a 
miss White : 


Io lo amo e lo venero come primo cittadino d’Italia, e lo stimo 
tanto grande che non veggo il suo pari, come cittadino, nella storia 
nostra da Dante in qua. Ma più di lui amo l’Italia e la indipendenza 
assoluta del mio giudizio. Le sue dottrine sono le mie in gran parte, 
perchè la mia ragione me le ha fatte accettare ; le sue aspirazioni sono 
le mie per conformità di sentimenti. Appartengò al partito che egli rap- 
presenta, perchè è il solo generoso, attivo, iniziatore, il solo vero e 
nazionale per la dottrina e per i propositi. Ma, rispetto alle applicazioni, 
sottopongo ad esame i suoi disegni e le sue opinioni, dimenticando che 
siano uscite dalla sua bocca, e me ne fo esecutore, sostenitore, parte- 
cipe, non perchè le son cose sue ma perchè ne sono persuaso ; qualora 
no ’l fossi, mi vi rifiuterei. Altrimenti non sarei nè repubblicano nè uomo... 
Solamente sull’ animo rachitico di qualche mediocrità gonfia d’ orgoglio, 
come la rana di Esopo, la virtù e il genio diventati persona non eser- 
citano influenza di sorta. Ed egli esercita sovra di me una fortissima 
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influenza, a segno che soffro un acre dolore quand’ altri, che non sia 
mosso da retti sentimenti, il combatte con ragione e vittoriosamente. 
Non è spirito di partito che mi desti quel dolore, perchè io sono anzi 
tutto partigiano del vero; è il sentimento offeso della religione, che 
solleva il mio cuore verso l’ uomo grande. Questo medesimo sentimento 
mi farà soffrire, ogni qualvolta m°interverrà di contraddirlo; mi farà 
soffrire, ma lo contraddirò rispettosamente quanto energicamente. 


In queste parole è tutto, parmi, il sentimento quasi religioso 
dell’ altrui grandezza e il rispetto civile della coscienza propria, 
virtù de’ pochi uomini nobilmente cresciuti e altamente dotati. Un 
greco de’ tempi di Sofocle e Senofonte non avrebbe pensato altra- 
mente, se anche avesse espresso con men d’ efficacia e più d’ ele- 
ganza il suo pensiero. Queste e le altre confessioni di Alberto a 
quella che poi fu sua moglie paiono quasi una pagina o un dia- 
logo di romanzo, come ora non costuma più farne; di quelle pa- 
gine che scriveva qualche volta eloquentissime Giorgio Sand: 


D'altro canto non ti dissimulo che il sentirmi non rettamente da 
lui giudicato neutralizza in certo modo l’ affetto che ho per lui. Egli mi 
stima letterato nel senso men vantaggioso della parola, vale a dire nel 
senso di formare degli studi uno scopo e non un mezzo. Non mi crede uomo 
d’ azione appunto perchè letterato; e l’ uomo in quella guisa letterato 
significa molle, svigorito, amante dei comodi della vita, amante dell’ele- 
ganza, ma di quell’ eleganza che snerva, e quindj poco inclinato al sa- 
erifizio, all’annegazione, e forse non abbastanza fornito di coraggio per 
disfidare i pericoli e la morte. Non sono letterato, sono studioso. Amo 
l'eleganza perchè è un sentimento innato e nudrito dall’ abitudine. Ero 
elegante anche nei lunghi anni della povertà ; ero elegante sul campo 
di battaglia e in carcere. Ma questa eleganza non è quella del parvenu; 
è l’ eleganza nel senso della convenevolezza, della proprietà, e d’ un certo 
tal quale ideale artistico; senza studio, senza cura, senza pretesa, senza 
affettazione, e quindi senza mollezza. 


Come spiccano qui nell’ espressione i lineamenti dell’ anime e 
sarei per dir delle facce de’ due, maestro e discepolo! Questi, gen- 
tiluomo veneto, tribuno e militare a suo tempo, ma che nacque 
anche disposto agli ozi eleganti, a meditare e filosofare su l’ ideale 
e su’ 1 reale, a contemplare il buono ed il bello: quegli il ligure 
ardito ingegno, malo adsuetus ligur, ostinato e fiero come uno 
degli aspri condottieri del popolo ebreo; che fin dalla gioventù ha 





ALBERTO MARIO SCRITTORE E GIORNALISTA (1848-1861) 219 


gittato da sè come una tentazione l’ amore dell’ arte, ha cangiato 

in mission di religione l’ amore di donna; un Esdra che faceva con 

l'una mano l’opera del tempio di Dio e del muro della patria e 

con l’altra teneva la spada; un Giuda Maccabeo che traendosi 

dietro i fratelli a sterminare i nemici avrebbe percosso della spada 

chi si fosse adagiato a cogliere fiori o ascoltar l’ usignolo. 
Séguita in altre lettere: 


Scettico politicamente? Il fui filosoficamente, cioè intorno a certi 
problemi d’ ontologia. In politica ebbi sempre fede illimitata nel popolo, 
nei destini d’Italia e dell’ Umanità. Dubitai e dubito intorno alla possi- 
bilità di certi fatti, di certi mezzi, di certi tempi; intorno alla conve- 
nienza di certi luoghi e di certe occasioni; intorno all’ attitudine di certi 
uomini. Credo non teoreticamente nel trionfo della libertà; credo che 
essa non si acquista che per opera degli uomini; donde l’ azione, l’azione 
dell’ intelletto e del braccio; e credo nell’azione agendo. Non credo ad 
alcuni metodi d'azione .. Quella sera tu mi dicesti: - Fa e taci per 
non dargli dolore -; ed io feci e tacqui per amor tuo. Ma nessun amore 
può e potrà, in materie politiche, determinarmi sempre ad opera qual- 
siasi senza che ne sia convinto. Un amor solo mi è consigliere e guida, 
l'amore all’ Italia: fin adesso l’ ho obbedito, e non mi è ancora interve- 
nuto di pentirmene; l’ obbedirò sommessamente e scrupolosamente fino 
al sepolero, e, confido del pari, senza pentimento; perchè spero che, a 
similitudine del passato, gl’ impulsi di questo amore procedano d’ accordo 
coi responsi della mia ragione. In una parola feci e farò, non perchè egli 
disse e dirà, sibbene in quanto fui e sarò persuaso. 


Da queste lettere quella a cui erano indirizzate capi - lo scrive 
ella stessa - ciò che non avea sospettato, cioè che « la partecipa- 
zione di Alberto ai fatti del 29 giugno era concessione all’affetto 
non spontanea obbedienza alla propria convinzione ». Il che è vero 
e compie idealmente il ritratto di A. Mario, di questo greco con gli 
occhi azzurri. Egli va per amore non incontro alla morte eroica 
nel fervore d’ una battaglia, ma in un’ insurrezione a mezzanotte 
a rischio d’ esser trafitto da una baionetta di soldato italiano o da 
giudici italiani condannato ai lavori forzati. Un marchese della 
Fronda democratico. 

Ma perchè questo mazziniano non credeva al movimento del 
29 giugno? Per una ragione che sempre più dimostra in Alberto 
un profondo senso pratico eguale a un profondo sentimento di 
libertà. 
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Se potesse riuscire di qualche utilità, potrei dimostrarti facilmente 
che l’atfare del 29 fu un errore militare-politico, non nel senso della 
teoria, ma nel fatto. Teoreticamente è giusto quanto egli espone nella 
situazione [una superba difesa o accusa da G. Mazzini pubblicata di 
quei giorni nel)’ Italia e Popolo (1)]. Se non che, siccome le rivoluzioni 
sono fatti determinati da un’ idea che si sviluppano mercè d’ altri fatti, 
così l’ uomo politico dee tenerne conto. Ora uno dei fatti innegabili, come 
che pregiudiziale, si è che nell’ opinione pubblica di tutta Italia non vuolsi 
toccato il Piemonte dalla mano della rivoluzione sin che altri tiranni la 
travagliano, appunto perchè si spera che le forze semi-liberali piemon- 
tesi possano, non foss’ altro, in seconda linea, cooperare al suo riscatto. 
Dovendosi pertanto salvare la nazione mercè della nazione, non si può 
salvarla malgrado la nazione; ed equivale a volerla salvare malgrado, 
quando non solo non si ha riguardo a quel suo sentimento, che, ripeto, 
è un fatto, ma s’' incomincia con offenderlo. 


Se non che, quando le « mediocrità gonfie d’ orgoglio », quando 
le «anime rachitiche », quando le «rane d’ Esopo » cacciavano il muso 
fuor del loro padule a gracidare, allora Alberto Mario si alzava 
in tutta la dirittura dell’animo suo e scriveva: 


Il Macchi cita un luogo del mio libro, nel quale io disapprovo il 
metodo mazziniano nell’ azione. Io ero scontento delle insurrezioni per- 
chè fatte male, ma vi presi parte perchè non ravvisavo altra possibilità 
che a suon di baionetta. Senza di esse, che testimoniarono della patria 
viva e crearono l'opinione del mondo civile in suo favore, e porsero al 
conte di Cavour il titolo di nominarla nel Congresso europeo e di pian- 
targli efficacemente il dilemma - o riforme o rivoluzione -; l’ Italia, anche 
qual è, sarebbe tuttavia un desideratum. 


(Continua). 
GIOSUE CARDUCCI. 


(1) Vedila anche in Scritti di G. MAzzinI, vol. IX, Roma, 1877. 
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NOVELLA 


Il procuratore legale don Emanuele Cerrotta apriva il suo studio 
assai prima dell’ alba pei clienti provinciali, mattinieri e solleciti, 
che avevano pure altre faccende da sbrigare durante la giornata in 
Catania. Don Calogero, lo scrivano, veniva a svegliare il portinaio, 
accendeva, salendo, il lume a petrolio per le scale ed entrava nello 
studio dove il suo principale già lavorava da qualche ora. 

Nell’ anticamera, mezza dozzina di seggiole e un lumino con tubo 
affumicato e riflessore di latta alla parete. Nello studio, due scaffali 
zeppi di scritture e di memorie legali, tre seggiole compagne a quelle 
dell’ anticamera e una a bracciuoli; un tavolino di abete, tinto a uso 
mogano, ingombro di carte, con accanto al calamaio un fazzoletto 
di cotone azzurro e la tabacchiera di cartone verniciato, mezza 
aperta per poter prendere più facilmente il rapè di cui don Emanuele 
si riempiva di tratto in tratto il naso, spargendo metà d’ogni presa 
su lo sparato della camicia da notte e su le carte che aveva davanti. 

Il lume a olio, a tre becchi, illuminava appena il tavolino e le 
due persone che vi erano sedute attorno, cioè: don Emanuele col 
berretto di astrakan calcato fin su gli occhi, il fazzoletto di seta 
nera attorcigliato al collo a guisa di cravatta (le punte del colletto 
della camicia si affacciavano una dalla parte di sopra, l’ altra dalla 
parte di sotto) e un vecchio scialletto di lana buttato su le spalle; 
a destra, don Calogero che copiava o scriveva sotto dettatura, senza 
mai alzare gli occhi e mostrare di accorgersi delle persone che dal- 
l’alba fino alle nove entravano nello studio, ragionavano, discute- 
vano, urlavano, secondo il carattere di ognuna o l’ umore del prin- 
cipale, che spesso tagliava corto le parole in bocca ai clienti noiosi, 
dicendo bruscamente: 
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— Va bene; ne riparleremo un’altra volta; oggi ho da fare. 
Buon giorno!... 

E riprendeva a dettare allo scrivano: 

« Dunque... in fatto e in dritto... » 

. Quella mattina, vedendo entrare in punta di piedi don Pietro- 
Paolo Zingàli, barone di Fontane Asciutte e Cantoria (da un anno 
e mezzo, tutte le mattine, egli era il primo cliente che si presentava 
nello studio), don Emanuele non si era dato, al solito, neppur la pena 
d’ interrompere un momento la lettura della memoria legale che 
egli andava annotando; e continuò un buon pezzo, quasi su la seg- 
giola di rimpetto a lui non si fosse seduto nessuno. All’ultimo, dopo 
aver affondato l'indice e il pollice della mano destra nella tabac- 
chiera e aver tirato su una enorme presa di rapè, dopo di aver dato 
col fazzoletto due colpetti di ripulitura al naso, uno da dritta e l’altro 
da sinistra, don Emanuele alzò su la fronte gli occhiali a capestro 
e brontolò : 

— Buon giorno, barone!... Novità? 

Il barone, accostata premurosamente la seggiola al tavolino, 
posate le braccia su le scritture e riunite le mani quasi in atto di 
preghiera, con un sorriso umile, insinuante, e con tono di voce più 
insinuante e più umile ancora, balbettò: 

— Ecco: ho pensato... 

— No, non voglio sapere quel che voi avete pensato o non pen- 
sato: domando soltanto se avete qualche carta, qualche documento 
nuovo... Ne scavate uno al giorno!... 

— Ho scritto certe postille, per comodo di lei... 

E il barone, cavato premurosamente dalla tasca interna del so- 
prabito mezzo foglio di carta, coperto di scritturina rotonda, fitta 
fitta, con cassature e richiami ai margini, lo presentava al suo pro- 
curatore. 

— Leggerò, con comodo... Capisco di che si tratta... Nient'altro? 

— ... Sei tari, lei lo sa! — rispose il barone abbassando gli 
occhi. 

Don Emanuele tirò il cassetto del tavolino e presa una manciata 
di monete di rame, carlini, pezzi di sei grani e di due grani, contava: 

— Uno, due, tre... Sei tari vi bastano ? 

— Per due settimane. Ne prenda nota. 

— Campate di vento! — esclamò don Emanuele, crollando com- 
passionevolmente la testa. 
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E mentre il barone ritirava con mano tremula i quattrini, pren- 
dendo una dopo l’altra le pilette di ogni tari e mettendole in tasca, 
egli faceva quattro rapidi sgorbi sur un quadernetto dove si allinea- 
vano filze di cifre significanti altri e altri tari somministrati al ba- 
rone durante la lite, e tutte le spese anticipate per lui, da riprendere 
a lite vinta e finita, assieme con gii onorari. 

Questo, insomma, voleva dire che il procuratore legale era 
sicurissimo del buon esito di essa; ma voleva anche dire che quel 
povero vecchio gli ispirava profonda pietà, ridotto quasi a mendi- 
care dalla cattiveria della moglie e dei figli. 

Moglie e figli si erano ribellati contro il barone appunto per 
quella lite che durava da trent’ anni e nessuno poteva prevedere 
quando sarebbe finita. Il marchese di Camutello, cugino del barone 
e suo avversario, prima gli aveva messo l’ inferno in famiglia per 
mezzo del confessore della baronessa facendole dipingere a neris- 
simi colori l’ avvenire della casa; poi aveva proposto, con lo stesso 
mezzo, una transazione. 

— Un'infamia! — diceva il barone. — Piuttosto farsi tagliare 
le mani, che sottoscrivere quell’ attentato ai sacrosanti dritti della 
baronia di Fontane Asciutte e Cantoria. Finchè campo io!... 

Ma dopo sei mesi di terribile lotta, un giorno per le silenziose 
stanze del palazzo Zingàli erano risuonati urli di voci maschili, strilli 
di voci di donne che si udivano fin dalla via, e facevano fermare la 
gente. 


+ 


La facciata di pietra dura intagliata, col vasto portone e i ter- 
razzini e l’ alto cornicione in cima; davano a quel palazzo l’ aria di 
fortezza tra le meschine casette da cui era circondato. Bastava però 
cominciare a salire le scale per accorgersi subito che l’ interno po- 
teva dirsi una rovina. Scalini sbocconcellati; mura senza intonaco; 
pavimenti senza mattoni; finestroni, metà con vecchie tavole ma- 
lamente inchiodate e murate in luogo di imposte e di ringhiere; 
volte reali macchiate di umido per l’ acqua che vi stillava dal tetto 
nei giorni di pioggia; stanzoni squallidi, polverosi, e pieni di ragna- 
teli, parecchi con un tavolino o un baule in un angolo e poche seg- 
giole sgangherate attorno per mobilia, qualcuno con grandi quadri, 
senza cornici, alle pareti - quadri sacri, ritratti di famiglia anneriti 
dal tempo, scorticati, sfondati - e nient’ altro. 
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Bisognava attraversare quattro o cinque di questi stanzoni, 
rischiarati dalla poca luce che penetrava dalle fessure delle tavole, 
infisse ai finestroni trent’ anni addietro come imposte provvisorie - 
e che si erano infracidite là senza che nessuno avesse mai pensato 
di aggiungervi un chiodo - bisognava attraversare quattro o cinque 
di questi stanzoni prima di arrivare alle stanze dove la famiglia del 
barone si era ridotta ad abitare. 

La baronessa e le due figlie vivevano segregate, in fondo in 
fondo, nelle stanze che davano sul vicolo dalla parte di levante. In 
una camera, divisa in mezzo da un paravento coperto di damasco 
rosso, stracciato e sfilaccicante, dormivano le due sorelle; in quella 
accanto, la baronessa. Ella passava le giornate facendo calze, ram- 
mendando biancheria, filando lino nelle serate invernali, recitando 
assieme con le figlie interminabili rosari, seduta sul massiccio seggio- 
lone di noce con la spalliera di cuoio che si accartocciava agli angoli 
da dove le bollette erano andate via. Colà ella riceveva le rare visite 
di qualche amica e le contadine che le portavano panieri di frutta, 
cestini di uova fresche, mazzi di asparagi o di cicoria, secondo le 
stagioni; colà ella si confessava, il primo e il quindici di ogni mese, 
col vecchio canonico Rametta che veniva pure a raccontarle in 
quell’ occasione le notiziole e i pettegolezzi del paese, prima o dopo 
di averla confessata, come piaceva alla signora baronessa che non 
era sempre dello stesso umore. 

I figli, Ercole, Marco e Feliciano, dormivano in quello che 
avrebbe dovuto essere il gran salone di ricevimento se il palazzo 
fosse stato compiuto. Attorno ai tre lettini addossati agli angoli 
(quelli di Ercole e Marco l’ uno di faccia all’ altro, quello di Feli- 
ciano in uno degli angoli opposti tra due finestroni) stavano appic- 
cati alle pareti diversi arnesi che rivelavano le inclinazioni e le 
occupazioni di ognuno di loro. Fucili, carniere, reti da conigli e da 
quaglie, gabbietta di legno pel furetto; stivaloni alla scudiera, con 
grosse bullette alla suola, due cappelloni a larghe tese, uno di feltro 
bigio, l’altro di paglia; casacca, panciotto con molte tasche, e pan- 
taloni di velluto grigio, di cotone, facevano subito indovinare in 
Ercole il cacciatore che si curava soltanto di fucili, di furetti e 
di bracchi. Seghe, pialle, martelli, tenaglie, succhielli, saldatori, 
scalpelli, forbici, lime, raspe, tornio, tavole, legnetti, soffietto, un 
trapano, un’ incudinetta, un fornello indicavano in Marco il mec- 
canico. Dal tavolino con su uno scaffaletto pieno di libri moderni, 
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di fascicoli di opere in corso di pubblicazione, di quaderni di sunti 
e di appunti, si capiva l’ inclinazione allo studio del fratello minore, 
Feliciano. 

Il barone occupava la stanza a sinistra del salone dove dormi- 
vano i tre maschi. Di faccia all’ uscio, un gran scaffale rustico, 
senza vetri nè sportelli, pieno di mazzi di scritture antiche, che 
raccontavano le compre, le vendite, le trasmissioni di possesso, le 
liti, le sentenze, insomma tutta la complicatissima storia dei feudi 
di Fontane Asciutte, di Cantoria, Barchino, Tumminello, Cento Salme, 
Canneto, una volta patrimonio della famiglia Zingali, ora parte alie- 
nati, parte ceduti, parte perduti per la leggendaria storditaggine del 
barone don Calcedonio, padre di don Pietro-Paolo. Le scritture 
erano disposte per ordine di data, e da ogni mazzo, da ogni fasci- 
colo veniva fuori una linguetta di carta che ne indicava il conte- 
nuto. Prima della morte del barone don Calcedonio, tutte quelle 
carte giacevano alla rinfusa in due o tre cassoni senza coperchio, 
assieme con altre carte ammonticchiate, in uno stanzino buio, fra 
seggiole rotte, arnesi inservibili e stracci di ogni genere buttati li 
da anni ed anni. Don Pietro-Paolo, che si era trovato da un giorno 
all’ altro barone di Fontane Asciutte e Cantoria, si era anche sen- 
tito gravare addosso da un giorno all’ altro il disordine dell’ammi- 
nistrazione di casa, intorno alla quale non aveva potuto neppur 
fiatare vivente il padre, che si credeva Domineddio in persona, au- 
torità indiscutibile su la moglie, sul figlio, su la nuora e sui nipoti. 

Appena la cassa del morto era uscita di casa, il barone don 
Pietro-Paolo avea fatto cavar fuori dallo stanzino quelle altre 
casse da morto, come egli disse, dove giacevano tesori di documenti, 
atti importantissimi per le liti in pendenza e per quelle da iniziare; 
e dalla mattina del giorno dopo si era chiuso nel suo stanzone, studio, 
camera da letto e da ricevimento in una, e in tre mesi di diabolico 
lavoro, che lo aveva fatto incanutire, era finalmente riuscito a rior- 
dinare, classificare, annotare quell’immenso ammasso di carte in- 
giallite, ammuffite e qua e là ròse dai topi Per fortuna, avendo 
trovato tant’ altra roba da rosicchiare, i topi avevano risparmiate 
un po’ le scritture dei cassoni. 

La baronessa donna Fidenzia, triste e sfiduciata, gli avea detto 
più volte: 

— Perchè ammattite con quelle cartaccie ? Oramai, quel che è 
andato è andato... 
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— Non vuol dire! E poi... c'è ancora una rivendicazione da 
fare. Cento Salme è nostro, non dei marchesi di Camutello! 

— Volete rovinarvi con le liti anche voi, peggio di vostro 
padre ? 

— Mio padre era pazzo da legare, Dio gli perdoni nell’ altro 
mondo dove ora si trova! 

E il povero barone Pietro-Paolo, che già avea potuto scan- 
dagliare l’abisso in cui per colpa del barone don Calcedonio era 
sprofondato il patrimonio di famiglia, non esagerava punto, per in- 
degnazione, chiamando suo padre: Pazzo da legare! 

Basta rammentare le burlette che il barone don Calcedonio avea 
fatto ai suoi avvocati di Catania, di Palermo, di Messina, di Siracusa 
(giacchè egli aveva liti da per tutto, con privati, con Comuni, col 
Governo, con conventi, con Opere pie) per qualificarlo a quel modo. 

Da Catania, gli avvocati, che gli strappavano a stento gli ono- 
rarî e volevano far le viste di guadaguarseli, lo tempestavano di 
lettere: La sua presenza è necessaria, urgentissima; così non si 
va avanti. 

Il vecchio barone li avea lasciati cantare. Un bel giorno, fa 
inattesamente scrivere dal suo segretario: « Arriverò domani 


l’altro ». 


E si mette in viaggio, con gran scampanio di lettighe, una per 
sè e una pel suo cameriere, da quel gran signore che doveva mo- 
strar di essere il barone di Fontane Asciutte e Cantoria. 

Durante una settimana, i suoi avvocati e quelli della parte con- 
traria non erano riusciti a mettersi di accordo con lui e tra loro in- 
torno al giorno, l’ ora e il luogo del convegno per la transazione da 
discutere. In casa del suo avvocato principale non volevano inter- 
venire, per orgoglio di dignità, gli avvocati avversari. Nell’albergo, 
no; egli non amava far sapere agli altri gli affari di casa sua. Si 
era stabilito finalmente un posto neutrale, e il giorno e l’ ora. Ma 
la mattina di quel giorno, prima della levata del sole, il barone 
aveva dato ordine ai suoi lettighieri di mettere ai muli i basti coi 
sonagli, ed era partito contorcendosi dalle risa per la sua graziosa 
burletta a quegli imbroglioni di avvocati: 

— Rimarranno con tanto di naso! Ah! Ah! 

. Lungo il viaggio, si era affacciato più volte allo sportello della 
lettiga, chiamando: 

— Pietro! Eh? Aspettano ancora! Ah! Ah! 
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E vedendo che il vecchio cameriere crollava la testa, disap- 
provando: 

— Ridi anche tu, bestia! — avea soggiunto. — Ripeteremo la 
burla a quelli di Palermo! Ah! Ah! 

Infatti l’ aveva spensieratamente ripetuta ai suoi avvocati di 
Palermo, poi a quelli di Messina, poi a quelli di Siracusa, ridendone 
con Pietro, che gli rispondeva crollando la testa, sospirando: 

— Ah, signor barone! Ah, signor barone! 

— Zitto, bestia!... Li pago; posso divertirmi con loro! 

E si era tanto divertito, che avea dovuto abbandonare la co- 
struzione del palazzo, darsi in mano agli strozzini, troncare, di 
nascosto degli avvocati e con enorme suo danno, liti che non si 
potevano perdere, pur di raccapezzare alla lesta, con folli transatti, 
i quattrini che gli occorrevano per un viaggio a Napoli, per una 
apparizione da cavaliere d’ onore alle Corti di Ferdinando I e di 
Francesco I, per una ballerina del Be//iné di Palermo o del San Carlo 
di Napoli; riducendosi, negli ultimi anni, ad abitare in quel paesetto, 
in quel palazzo che già rovinava prima di essere finito, dopo aver 
visto vendere all’ asta i due bei palazzi e la loro ricca mobilia —- uno 
in Palermo, l’altro in Catania - che l’avolo di lui s'era fatto fabbri- 
care verso la fine del 1600, ed erano passati intatti di padre in 
figlio, fino al suo matto pronipote! 

Per questo la baronessa donna Fidenzia osservava con una 
specie di terrore tutto quel rimescolio di cartacce che teneva occu- 
pato suo marito, e si era sentita stringere il cuore alla risposta 
di lui: 

— Cento Salme è nostro, non dei marchesi di Camutello! 


v 


Il barone don Pietro-Paolo non si era mostrato in famiglia 
meno despota del barone don Calcedonio. Come egli era rimasto 
zitto e quasi tremante davanti l’ autorità assoluta del padre, così 
ora la baronessa, le figlie e i tre maschi tacevano e tremavano 
davanti a lui. Purchè non pretendessero di mescolarsi negli affari, 
egli lasciava che tutti facessero il comodo loro; e la famiglia 
viveva in una specie di anarchia; la mamma e le due ragazze se- 
.gregate in fondo al palazzo, assorte in pratiche devote; i tre fra- 
telli nel salone, ciascuno occupato delle faccende proprie: Ercole, 
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badando a ripulire i fucili, a rammendare le reti; Marco, a tornire, 
a saldare, a picchiare su l’ incudinetta, tutto intento alle sue strane 
invenzioni meccaniche; Feliciano, immerso negli studi legali, muto 
e chiuso, ruminando non si sapeva quali progetti che gli luccica- 
vano di tanto in tanto nelle pupille nere sotto le folte sopracciglia. 

Il barone, quando non era via per affari, cioè per la lite di ri- 
vendicazione di Cento Salme, da lui iniziata subito appena messi 
insieme i documenti, passava le intere giornate, e spesso spesso 
metà delle nottate, a decifrare le vecchie scritture latine in cui si 
imprometteva di ritrovare dritti per altre rivendicazioni. Voleva far 
ritornare i baroni di Fontane Asciutte e Cantoria, se non all’ antica 
opulenza, per lo meno a una ricchezza e a un fasto che avrebbero 
rimesso in onore il nome dei Zingali. Questa illusione egli era 
arrivato a trasfonderla, dopo due o tre anni, nella baronessa Fi- 
denzia, nelle figlie, e in Feliciano che lo avrebbe aiutato volentieri 
nelle ricerche delle vecchie scritture, se il barone non avesse avuto 
la pretensione di far tutto da sè. 

Da principio la lite era andata a vele gonfie; il marchese di 
Camutello, che non s’ attendeva quell’ attacco, sbalordito e sconcer- 
tato, era andato avanti a furia di cavilli, d’ intrighi e di alte pro- 
tezioni; poi, tutt'a un colpo, si era messo a litigare per davvero, 
opponendo documenti a documenti, procedure a procedure, perizie 
a perizie, sfoggiando insomma tutte le armi più affilate, tutti gli 
strattagemmi più astuti per stancare l’ avversario, che non poteva 
buttar via i quattrini a manciate, come era cosa facile per lui, am- 
ministratore meticoloso, un po’ avaro, e uomo abile e rotto al gran 
maneggio degli affari. Il giorno che il Tribunale civile di Catania 
gli aveva dato torto, incontrato il cugino che usciva raggiante di 
contentezza dalla sala di udienza, dopo averlo salutato sorridendo, 
gli disse: 

— A rivederci davanti a la Gran Corte! Ride bene chi ride l’ ul- 
timo! 

E là, nella Gran Corte, la lite era rimasta arrenata dieci anni! 
Pareva che gli avvocati delle due parti contendenti, preso gusto a 
quella battaglia di atti, di procedure, di rinvii, si divertissero a 
prolungarla. Il barone dimagriva e ingialliva dalla bile. Passava 
lunghe nottate riassumendo processi, scrivendo brevi memorie da 
sottoporre al giudizio degli avvocati; e impediva alla figlia Marian- 
gela, la primogenita e sua prediletta, anche di entrare nella stanza 
di lui per rassettarla e rifare il letto. 
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— No, mi arrufferesti ogni cosa; faccio tutto da me! 
E avea voluto fin una fiasca di latta per l’ olio del lume, che 
egli metteva fuori dell’ uscio quando era vuota, e dovevano riem- 
pirgliela. 

Mariangela, che badava alle faccende di casa sotto gli ordini 
della madre, ogni volta che trovava accanto all’ uscio della camera 
del padre la fiasca vuota, si presentava con essa in mano alla ba- s 
ronessa: 

— In tre sole nottate, una fiasca! È 

— Olio e tempo sciupato! — esclamava dolorosamente la ba- 
ronessa. — Dio lo faccia ravvedere! La Madonna lo illumini! 

Ma nessuna di esse e nessuno dei tre maschi avrebbe osato 
ripetere in faccia al padre: « Olio e tempo sciupato ! » 

Poi, una sera, durante la cena, la baronessa Fidenzia aveva 
chiesto, insolitamente, al barone notizie della lite di Cento Salme. 
Il barone l’ aveva guardata in viso, meravigliato del tono un po’ iro- 
nico della voce di lei, e aveva risposto, seccamente: 

— Tutto va bene! 

La baronessa avea replicato : 

— Dobbiamo ridurci all’ elemosina ? Non parlo pei maschi, che 
potranno pensar loro a cavarsi d’ impaccio: parlo per queste due 
sante creature, sacrificate qui... 

— Penso per tutti! Ho pensato sempre per tutti! Consumo la 
mia vita per tutti!... Non mi diverto a caccia io !... Non mi spasso 
col tornio io !... Non sto a leggiucchiare libricciatoli io !... Lavoro 
giorno e notte, per tutti! E, per ora, il padrone qui sono io e co- 
mando io... Voglio che si sappia e si tenga a mente! 

Il barone aveva pronunciato queste parole con voce repressa, 
alzandosi lentamente da sedere mentre parlava; e voltate le spalle 
alla tavola, era uscito dalla sala da pranzo accigliato, un po’ pal- 
lido, ma convinto che quella dispiacevole scena non si sarebbe più 
ripetuta. 




































+ 


Il fuoco covava sotto la cenere, e il canonico Rametta s’ inca- 
ricava, a fin di bene, di tenerlo vivo. Buona pasta d’ uomo, un 
po’ corto di cervello, pieno di scrupoli religiosi, si era lasciato 
abbindolare dal marchese di Camutello che un giorno lo aveva 
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mandato a chiamare per parlargli di una cappellania di famiglia 
il cui cappellano era in punto di morte. 

— Ho pensato a voi, signor canonico ! 

— Grazie, grazie !... Non posso accettare — rispose umilmente 
il canonico. 

— Perchè, signor canonico ? 

— Non saprei come soddisfare gli obblighi, signor marchese. 
Non si può dire più d’ una messa al giorno, ed io ho già appena 
qualche settimana vuota in un anno. 

— Ab, io non le farei ressa !... Non vorrei vedere il suo ce/e- 
bravit... Non l’ ho mai chiesto al cappellano che il Signore ora sta 
per portarsi in paradiso. 

— E la mia coscienza, signor marchese ? 

— C'è il Papa, infine! Una sanatoria non costa troppo... 

— Niente! Grazie, signor marchese. Grazie ! 

E il marchese, mutando subito discorso, gli avea parlato della 
povera cugina baronessa e delle ragazze che vivevano da monache, 
di quei tre nipoti, uno più matto dell’ altro, della schietta razza dei 
Zingàli, e del barone, che già finiva di ridurli tutti in miseria. 

— Io, signor canonico, lei lo sa bene, ci sono stato tirato pei 
capelli. Ero tranquillo, nel mio possesso; e lui è venuto a dirmi: 
Ti voglio cacciar via di li !.. Le parole non bastano, caro signor 
canonico !... Allora... che vuole? Uomini siamo !... Io gli ho risposto 
per le rime — Cantoria una volta era dei marchesi di Camu- 
tello.. Vediamo un po’. — Così mi son messo a intorbidargli le 
acque pure io... Che vuole? Uomini siamo !... I santi soltanto por- 
gono l’altra guancia quando hanno ricevuto uno schiaffo... Me ne 
dispiace per la cugina baronessa e per quelle due buone creature 
delle sue figlie... Che pensano di fare ? Chiudersi in un convento ? 
E quei tre matti ?... Marco, è vero che vuol trovare il moto per- 
petuo ?... 

— Pensa a un mulino di sua invenzione. 

— Un mulino ?... Un Fontane Asciutte mugnaio! Mi piange 
l'animo... Ma che fare, con quella testa di mulo di mio cugino il 
barone ?... Io, creda, mi stimo saldo, ben saldo nel mio dritto... Se 
così non fosse, non spenderei tanti quattrini per litigare... Eppure, 
se mi si proponesse un accomodamento alla buona... Capisce... Non 
posso essere il primo io... Mi pregiudicherei. Sono stato attaccato 
e mi difendo... Ma è inutile ragionarne... Mi dispiace intanto per 
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la cappellania. Non prevedevo il suo rifiuto. Via! ci rifletta 
un po’... 

— Grazie, signor marchese; è impossibile ! 

Il canonico Rametta, riferito alla baronessa quel colloquio, le 
aveva involontariamente introdotto nell’ animo il lievito della ri- 
bellione contro il dispotismo del marito. Per la baronessa il suo 
confessore era un santo ; se non operava miracoli da vivo, ella cre- 
deva fermamente che li avrebbe operati appena morto. Una sera in- 
fatti, parlando di lui con le figlie, aveva esclamato : 

— Vedrete; se lo salasseranno otto giorni dopo morto, egli 
darà sangue come persona viva. 

E nell’ attesa di questo infallibile segno di santità, che però la 
baronessa si augurava di vedere quanto più tardi possibile, ella 
abbandonava ciecamente al canonico la direzione della sua co- 
scienza e di quella delle due figlie, e lo aiutava in qualche opera 
buona, con elemosine che erano proprio atti di eroismo da parte 
di lei; giacchè le strettezze diventavano ogni giorno maggiori in 
famiglia; le spese della lite assorbivano ogni risorsa; e i figli, chi 
per un conto chi per un altro, si rivolgevano alla baronessa per 
ottenere il po’ di danaro che loro occorreva. 

— Mi smungono da tutte le parti! — ella si lamentava col con- 
fessore. 

Il canonico Rametta, quantunque fosse pallido e magro anche 
un po’ per le penitenze e le macerazioni a cui si sottometteva, dei 
santi aveva specialmente la testardaggine che li fa perseverare in 
quel che loro sembra una buona e giusta cosa. Convintosi che le 
intenzioni del marchese di Camutello erano ottime e che i fatti gli 
davano ragione (nessuno poteva attestarlo meglio di lui, confessore 
della baronessa, la quale spesso spesso, non avendo peccati suoi 
da confessare, gli versava nell’orecchio quelli del marito, e al po- 
vero barone non si poteva addebitare altro torto all'infuori di 
quello di pensare giorno e notte alla lite); convintosi dunque che 
le parole del marchese: « Se mi si proponesse un accomodamento 
alla buona » fossero sincere, e che questo accomodamento poteva 
evitare alla famiglia del barone e a lui l’ estrema ruina, il canonico 
Rametta, dopo averne accennato qualcosa velatamente, visto che 
alla baronessa e ai suoi figli mancava il coraggio di opporsi alla 
volontà del barone, avea creduto opportuno mutar tono, e parlare 
non più in nome proprio, ma in nome di quel Dio di cui durante 
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la confessione egli era, secondo la sua espressione, indegno, si, ma 
vero ministro. 

— Tocca a voi, signora baronessa; ve l’ ordina Dio per mio 
mezzo ! 

La baronessa, che a quattr’ occhi con lui, da penitente a con- 
fessore, si era espressa talvolta un po’ arditamente, udite queste 
tremende parole, diventò piccina piccina sul seggiolone di noce 
dov’era seduta accanto al canonico. La voce le si arrestò in gola, le 
lagrime le sgorgarono dagli occhi e potè a stento balbettare: 

— A me? Tocca a me? Ma vostra paternità sa benissimo... 

— So che questo è il vostro dovere di moglie e di madre di 
famiglia ; so che voi non dovete accaparrarvi l’ inferno per tutta 
l’ eternità, disubbidendo al comando di Dio, che v’ ha fatta baro- 
nessa e madre forse unicamente per salvare dall’ estremo disastro 
questa famiglia. Altro non devo sapere. Pensateci bene, e pregate 
Dio e la Madonna perchè vi diano forza e coraggio ! 

E finita la confessione, egli riprese a ragionare dello stesso 
argomento in presenza delle signorine. 

Mariangela approvò subito. La sua faccia squallida dove gli 
occhi parevano assonnati in una specie di nausea del mondo e 
delle sue vanità, si animò tutt’ a un tratto, si colorò, e le pupille 
le lampeggiarono, quando disse con profonda amarezza: 

— Non vuole che io più entri nella sua stanza neppure per 
rifargli il letto! 

Rosaria, la sorella minore, bruna, dal viso duro, dalle labbra 
carnose, stata un pezzo ad ascoltare, si era alzata con uno scatto 
da sedere. 

— Dove vai? — le domandò la baronessa. 
— Vo a chiamare i fratelli; debbono essere d’ accordo anche 





































loro. 


+ 





Dapprima il barone avea crollate le spalle, sorridendo di com- 
passione alle osservazioni della baronessa che gli manifestava timi- 
damente i suoi terrori dell’ avvenire; poi aveva risposto calmo e 
dignitoso : 

— Baronessa, le liti non sono cose di cui deve occuparsi una 
donna! 
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Mariangela, che un giorno avea osato aggiungere qualche pa- 
rola alle insistenze della madre, si era sentita rispondere un: 
« Zitta, sciocca! » che la fece piangere mezza giornata. 

Rosaria invece pensava che era inutile tentar di persuadere il 
barone e indurlo a proporre un accomodamento; e perciò andava 
spesso nel camerone dai fratelli, quando sapeva che tutti e tre 
erano là, e li scoteva dalla inerte indifferenza, li incitava : 

— Che uomini siete ? Ora più non siete ragazzi! 

Ercole bestemmiava : 

— Corpo di... Che debbo fare? Prendere questo fucile e far 
fare una vampata al cugino marchese? 

Marco non rispondeva. Aveva già terminato il modellino in 
legno e in latta del suo mulino, e lo faceva funzionare, soddisfatto 
che andasse meglio di quel ch’ egli non aveva sperato. La gran 
ruota, che doveva dare il movimento alla tramoggia e alle macine, 
sarebbe stata così enorme che occorrevano due piani del palazzo 
per farle posto. Avrebbe voluto spiegare alla sorella l’ intero mec- 
canismo, smontarle sotto gli occhi e rimontare il modellino; ma 
Rosaria gli avea voltate le spalle per avvicinarsi a Feliciano che 
studiava coi gomiti appoggiati sul tavolino e la testa fra le palme: 

— Insomma, te ne lavi le mani anche tu ? 

Feliciano alzò gli occhi e fissò in faccia la sorella: 

— C'è un solo mezzo — disse; — ma noi non vorremo mai 
servircene. 

— Quale? 

— L’ interdizione. 

— Che significa ? 

— Significa... 

Ercole, il cacciatore, si mise a ridere. 

— Significa — egli spiegò — che noi siamo come i topi che 
volevano attaccare il campanello al collo del gatto! 

— Venite di là, dalla mamma. 

Rosaria parti così improvvisamente che i tre fratelli la segui- 
rono uno dietro all’ altro, zitti zitti. 

Nella camera della baronessa, seduti attorno al suo seggiolone 
di noce -dov’ ella stava quasi su un trono, vestita di tela grigia 
d’Artega, con un fazzoletto di seta nera che le contornava il viso 
grasso e floscio e i capelli canuti spartiti in due bande attorno alla 
fronte, i figli attendevano che la madre parlasse. 
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La camera era in disordine. Il letto non ancora rifatto. Sul 
canterale, su le seggiole, sul tavolino davanti la finestra, una con- 
fusione di oggetti disparati: capi di biancheria, ceste con frutta, 
ferri da calze, forbici, ditali, una corona di cocco, una conocchia, 
due fusi, e tra il canterale e il tavolino l’ arcolaio con una matassa 
di cotone azzurro da dipanare. Se non che il canterale era fina- 
mente incrostato di tartaruga e madreperla, e la conocchia e l’ ar- 
colaio erano prezioso lavoro di un antico pastore di famiglia, che 
vi avea scolpito con la punta di un coltellino strane fantasie di 
ornati complicatissimi. Marco era andato ad ammirarli prima di 
prender posto accanto alla sorella Mariangela. 

La baronessa portò il fazzoletto agli occhi. 

Ercole ruppe il silenzio, ripetendo la sua facezia: 

— Ecco il Consiglio dei topi! 

Rosaria lo sgridò duramente : 

— Taci, villanaccio ! 

E rivolgendosi a Feliciano gli disse: 

— Dunque ? Questa interdizione ? 

La baronessa singhiozzava. 

— Non c’è altra via! — confermò Feliciano. 

— Proviamo prima... come minaccia... — insinuò la baronessa. 

— Inutile. Si faccia la domanda al tribunale, senza perdere 

tempo. 

— Uno scandalo ? — esclamò spaventata la baronessa. 

— Mamma!... Se non c’è altra via!... 

Tutti guardarono Rosaria. Come mai quella ragazza, che stava 
sempre zitta, mostrava tutt’ a un tratto tanta violenza e tanta 
audacia ? Ella arrossi, quasi quegli sguardi di maraviglia e di stu- 
pore avessero voluto leggerle quel che avea saputo nascondere 
gelosamente in fondo in fondo all’ animo, mentendo col confessore, 
ribellandosi fin contro Dio, diventando sacrilega, sfidando la sua 
collera, i suoi castighi, e dandosi in braccio al diavolo, senza esi- 
tanza e senza paura. In quell’istante, sotto quegli sguardi, due 
terribili anni della sua giovane vita chiusa e nascosta le balena- 
rono davanti gli occhi, le accesero il viso e la fecero tremare. Ma 
si rimise subito. 

— Parla, spiégati meglio — disse al fratello con gesto vibrato. 
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Saputo che quella mattina l’ usciere era venuto a rilasciare al 
barone la citazione del tribunale, tutti i figli si erano radunati in 
camera della baronessa, quasi a rifugiarsi sotto le ali di lei e ri- 
pararsi dalla tempesta che stava li li per scoppiare. 

Il barone comparve su la soglia, pallido, con gli occhi stralunati, 
agitando convulsamente il foglio della citazione, senza riuscire a 
parlare. Lo sdegno e l’ ira lo soffocavano. Mariangela fece un passo 
verso di lui, ma un suo gesto l’ arrestò. 

— Vipere! Ingrati!.. — cominciò a balbettare. — Questa, 
questa è la ricompensa ?... Potrei... stracciarvela in faccia, sbatter- 
vela sul muso... Farvi vedere chi... chi è da interdire qua... Vipere!... 
Ingrati!... 

— Barone!... per carità!... — supplicava la baronessa. 

— Voi, signora, avete ragione... per la vostra dote... Ma ho già 
dato ipoteche, ho vincolato rendite... Non l’ ho sciupata, no, la vo- 
stra dote. Darò subito altre guarentigie, se occorrono... Ho abusato 
della vostra bontà, è vero; ho sperperato il fruttato di essa... per 
la lite; e voi, signora baronessa, da eccellente madre di famiglia, 
non volete che quel fruttato serva ancora alla ruina delle vostre 
buone figliuole... Vipere!... dei vostri bravi figlioli... Ingrati!.. Questa, 
questa è dunque la ricompensa?... Nessuno ha il coraggio di guar- 
darmi in viso!... Nessuno osa di rispondermi una parola! 

Infatti, tutti stavano là, zitti, a capo chino come tanti rei da- 
vanti al lor giudice. Soltanto la baronessa, a mani giunte, con gli 
occhi rivolti al cielo, pareva implorasse aiuto da lassù. Il barone 
rizzò minacciosamente la persona: 

— Potrei prendervi a uno a uno per le spalle... e farvi ruzzolar 
le scale fin da questo momento. Il palazzo è mio; ed io, almeno 
per ora, sono qui padrone assoluto... Ma vi gastigherò diversamente; 
voglio risparmiarvi l’ empio tentativo di farmi interdire... Esco io 
dal mio palazzo!... Fuggo io da questo covo di vipere e d’ingrati! 
Lotterò... povero, solo... morrò di crepacuore e di fame forse, non 
importa!... Intanto vi abbandono tutti alla maledizione di Dio!... Giac- 
chè io credo in Dio più di voi, signora baronessa, che vi confessate 
due volte al mese e date questo bell’ esempio ai figli vostri! Figli?... 
Figlie?... Io non ho più nessuno!... Nè moglie, né figli!... Nessuno!... 
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Esco di qui coi soli vestiti che ho indosso... Non voglio altro!... E il 
giorno che mi porteranno la notizia: « Il vostro palazzo è crollato; 
Dio lo ha scosso dalle fondamenta e vi ha seppelliti tutti », quel 
giorno farò cantare un Tedeum!... Non metterò il lutto... 

— Barone, per carità! — tornò a supplicare la baronessa. 

— Voscenza... scusi... Non si ragiona in questo modo!... 

Feliciano aveva pronunciato queste parole con tono così ironi- 
camente dimesso, che il barone fece atto di lanciarglisi contro per 
ischiaffeggiarlo come un ragazzo. Mariangela die’ uno strillo, la ba- 
ronessa si mise a gridare, quasi la minacciata fosse lei; Rosaria si 
piantò davanti il fratello per fargli scudo col corpo, alzando la bruna 
testa dai lineamenti duri, aggrottando le sopracciglia, stringendo 
le labbra carnose. E fu il segnale della gran rivolta! Parlavano, 
strillavano, urlavano assieme, aggirandosi per la stanza, senza sa- 
pere quel che volessero, nè quel che facessero, mentre il barone 
in mezzo a loro continuava a ripetere frasi scomposte, con le braccia 
in alto, sventolando il foglio della citazione come segnale di mi- 
naccia e di gastigo; e la baronessa in piedi su la predella del seg- 
giolone di noce, piangente, sperduta, urlava: 

— Barone! Figli miei!... Figli miei! 

Tutta la pazzia dei Zingàli parve si fosse scatenata improvvi- 
samente, rompendo la lunga compressione, sconvolgendo quei cer- 
velli, squarciando quelle gole con orride grida, agitando quei corpi 
in una terribile convulsione di atteggiamenti, di mosse, di gesti fu- 
ribondi, che avrebbero fatto scappare le persone fermatesi nella 
via ad ascoltare meravigliate, se fossero salite su, spinte dalla curio- 
sità o dal desiderio di dar soccorso, giacchè si capiva che lassù 
accadeva qualcosa di insolito e di triste. 

Poco dopo, le grida cessarono, la gente si disperse; e i pochi 
rimasti videro uscire il barone don Pietro-Paolo, vestito di nero, 
con l’ abito abbottonato e un gran mazzo di carte sotto un braccio. 
Nessuno osò domandargli che cosa era stato. Si scoprirono rispet- 
tosamente, e il barone rispose al saluto con la consueta sua affa- 
bilità. 


+ 


Da un anno e. mezzo egli viveva nel bugigattolo buio, che dava 
su la scala dell’ albergo Sant’ Anna, specie di canile che. neppur 
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Tina, la serva sporca e sboccata, voleva ravviare e ripulire per via 
del tanfo di rinchiuso che toglieva il respiro. 

Egli non sentiva più quel tanfo: vi si era abituato, lo portava 
attorno immedesimato con la dubbia biancheria, con l’ unico abito 
nero che indossava tutto l’anno. Di quel tanfo si impregnava fin 
quel po’ di pane che serviva a sostentarlo - assieme con qualche 
frutto, l'estate, e con un po’ di formaggio, l'inverno - e ch’ egli 
mangiava a mezzogiorno e la sera, prima di mettersi a letto, stanco 
del vagabondaggio della giornata. 

La mattina, all’ alba, andava dal procuratore Cerrotta, a por- 
targli appunti, riflessioni, scritte nella nottata al lume di una can- 
dela di sego, e riguardanti la lite di Cento Salme. Di sè, cella miseria 
a cui si era volontariamente condannato, delle umiliazioni che sof- 
friva vedendosi guardato come una bestia strana e quasi evitato 
nelle sale di udienza del Tribunale o della Gran Corte, dove passava 
parecchie ore della giornata seguendo ie discussioni per trarne pro- 
fitto, ormai egli non si curava più. Nessun sacrifizio, nessuna sof- 
ferenza gli sembrava tale da non doverla affrontare, da non doverla 
sopportare in vista della vittoria della lite, che di giorno in giorno 
gli appariva sempre più certa e sicura. E quando don Emanuele 
Cerrotta, pur ammirandolo per la tenacità, gli rispondeva brusca- 
mente, seccato di quegli appunti, di quelle riflessioni o note che il 
barone andava a presentargli ogni mattina e che avrebbe volute 
esaminate e discusse assieme, egli non si sentiva offeso; sorrideva 
umilmente, chiedeva scusa, e il giorno dopo tornava ad insistere... 
e la vinceva. Don Emanuele tirava su una gran presa di rapé, dava 
due stizzosi colpi di ripulita al naso col gran fazzoletto di cotone 
azzurro, socchiudeva gli occhi e stava ad ascoltare, interrompendolo 
di tanto in tanto: 

— Ma di questo abbiamo già ragionato avant’ ieri! 

— Si, si, dal punto di vista... 

E spiegava da qual punto di vista; ora però egli guardava la 
questione dal lato opposto. 

— Capisco; andiamo avanti! 

Una lesta presa di rapè, una nuova stizzosa ripulita al naso 
col gran fazzoletto di cotone azzurro tenuto a portata di mano sur 
una coscia, indicava la crescente impazienza di don Emanuele. Ma 
il barone non si scoraggiava. Tutta la sua persona pareva curvarsi, 
ridursi piccina; le braccia accostavano i gomiti ai fianchi per at- 
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tenuare i gesti, le spalle si stringevano, la voce si affievoliva in 
un mormorio, perchè il suono delle parole penetrasse negli orecchi 
senza recar disturbo. Egli sapeva di non essere più uno di quei 
clienti che possono imporsi ai loro avvocati, ai loro procuratori le- 
gali in virtù dei ben pagati onorarî, dei futuri vistosi palmari dopo 
vinta una lite: era invece un cliente che doveva farsi ascoltare 
quasi per carità, per tolleranza, facendosi far credito su l’ avvenire, 
giacchè la signora baronessa e i suoi figli avevano voluto così! 

Non li nominava mai; ma in certi momenti, quando una cir- 
costanza lo costringeva a guardare, non ostante il suo stoicismo, 
alla miserabile condizione a cui era stato ridotto, lui, don Pietro- 
Paolo Zingàli, barone di Fontane Asciutte e Cantoria, un impeto 
selvaggio gli saliva dalla pianta dei piedi su su per tutto il corpo 
fino al cervello, quasi fiamma che lo avvolgesse rapidamente e vo- 
lesse riversarsi attorno per distruggere gli ingrati! Oh, essi non 
si rammentavano più se egli esistesse! E non potevano ignorare 
com’ egli vivesse di carità, come soffrisse la fame, e privazioni, e 
umiliazioni di ogni sorta! Eppure non facevano nemmeno la ipocrita 
finzione di sottomettersi, di chiedere perdono, di venire a strap- 
parlo alla puzzolenta tana che lo ricoverava la notte... Nemmeno 
quella ipocrita finzione! Sapevano benissimo che egli li avrebbe 
scacciati via, che non avrebbe accettato mai niente da loro, che non 
li avrebbe mai perdonati !... Ormai egli lasciava che la maledizione 
di Dio si aggravasse su coloro che un giorno egli avea chiamati 
moglie, figlie, figli!... Il terreno si sarebbe sprofondato sotto i loro 
piedi sacrileghi, presto o tardi, e li avrebbe inghiottiti. E in questi 
momenti di impeto selvaggio il vecchio già curvo, dimagrito, sfigu- 
rato, si trasfigurava in quelia putrida tana illuminata dalla fumosa 
candela di sego; rizzava orgogliosamente la testa, levava in alto 
le braccia invocanti il terribile gastigo di Dio, che non poteva fal- 
lire; ed egli stesso talvolta aveva sgomento della grand’ ombra della 
sua persona che si agitava su la parete squallida e nuda, e quasi 
apparizione evocata dal terribile scongiuro di lui! 

Un giorno - oh, finalmente! - un giorno egli sarebbe riapparso 
in quei desolati stanzoni del suo palazzo, ma vittorioso, con pieno 
diritto di autorità e di comando, padrone di Cento Salme strappato 
ai marchesi di Camutello; e senza una parola, con un solo gesto, 
avrebbe scacciato via, anzi spazzato via tutti coloro che non erano 
degni di portare l’onorato e altero nome dei Zingàli; e vi si sarebbe 
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rinchiuso, solo, come in una fortezza; e avrebbe trasformato quella 
desolazione in una reggia, quasi con un colpo di bacchetta fatata!... 
Non avrebbe avuto soltanto Cento Salme, ma cinquantamila onze 
di rendite mal percepite dai marchesi di Camutello! Cinquantamila 
onze, in oro, in argento!... Un fiume di denaro sonante, che egli 
avrebbe potuto spendere subito, a dispetto di tutti, senza che più 
nessuno potesse avere la tentazione di farlo interdire... Ecco se era 
stato pazzo! Ecco se avea farneticato intentando la lite, adoprando 
tutta le risorse di casa per questo scopo supremo! 

E si stendeva sotto le coperte del misero lettino, spegnendo la 
candela di sego, continuando nel buio il fantastico sogno che gli 
aveva fatto assaporare con gusto, come cena squisita, quel po’ di 
pane e di formaggio risparmiato da quello che avrebbe dovuto es- 
sere il suo pranzo a mezzogiorno! 


bd 


La baronessa e le figlie, quando il barone più non comparve 
in casa, erano rimaste atterrite del loro audace tentativo e ave- 
vano abbandonato la domanda d' interdizione. 

Ercole riprendeva le sue caccie; Marco non lasciava in pace 
la baronessa perchè gli desse i mezzi di costruire in casa loro il 
gran mulino di sua invenzione; Feliciano avea sostituito il padre 
nell’ amministrazione, duro e inesorabile coi fittaiuoli della dote 
della madre, fissato anche lui nell’ idea di liberare tutte le proprietà 
di famiglia dalle onerose ipoteche che assorbivano il fruttato. Si 
rivelava della pura razza dei Zingali, ostinato, testardo, imperioso 
fin colla madre, che non osava di resistergli. 

— Egli sa meglio di noi quel che fa! — diceva la baronessa a 
Rosaria che spesso borbottava contro il fratello. 

Una schietta Zingdli anche lei, muta, impenetrabile, con quegli 
occhi che mettevano sgomento quando restavano fissati nel vuoto, 
quasi attratti da paurose visioni che gli altri non potevano vedere. 

Da che il barone aveva abbandonato la casa, ella avea voluto 
occupare la stanza di lui. 

— Non hai dunque paura di dormir sola colà? — le disse la 
madre. 

— No. 

Durante la giornata, la madre la voleva in camera, anche pel 
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rosario e per le altre preghiere in comune, quando il canonico Ra- 
metta veniva a confessare, al solito, la signora baronessa, e a di- 
scorrer di cose sante e di pettegolezzi. Il canonico avea creduto che 
l'assenza del barone avrebbe vivificato un po’ l’ aspetto triste e 
opprimente di quella casa; e il santo prete vedeva ora quasi con 
rimorso che la tristezza si era piuttosto aumentata. Quell’ uomo 
che stava rinchiuso nella sua stanza, sepolto fra le vecchie scrit- 
ture, di nient’ altro occupato all’ infuori di esse, avea lasciato un 
gran vuoto nel vasto palazzo, di cui il povero canonico non si sa- 
peva rendere ragione. 

— Nessuna notizia? — domandava timidamente talvolta alla 
baronessa. 

— Nessuna! 

— Nessuna! — ripeteva Mariangela, alzando al cielo le pupille 
stanche e trasognate. 

— Il Signore gli aprirà gli occhi, gli rammollirà il cuore! Pre- 
ghiamo per lui! — replicava il canonico. 

Rosaria aggrottava le sopracciglia, si mordeva le labbra car- 
nose, e non si capiva se per isdegno 0 per rimpianto dell’ assente. 
Spesso, durante la conversazione, si alzava tutt’ a un tratto da se- 
dere e andava a rinchiudersi nella sua nuova stanza. 

Una mattina Mariangela l’ aveva sorpresa bocconi a traverso 
il letto, soffocata da’ singhiozzi. Le mani brancicavano convulsa- 
mente le coperte, e nell’ agitarsi scomposto della testa le nere e 
lunghe treccie le si erano disciolte e arruffate. 

— Oh, Dio!... Che hai? Rosaria!... 

Al grido della sorella, elia si era rizzata rapidamente, buttando 
indietro con le mani i capelli che le ricadevano su la faccia e su 
le spalle; e spalancando gli cechi, avea portato l’ indice alla bocca, 
imponendo silenzio. 

— Non dir nulla alla mamma!... Non è niente!... Manda-a chia- 
mare il canonico Rametta... Ho bisogno di lui... Voglio confessarmi!... 
Non dir nulla alla mamma! Bada! Non dirle nulla! 

Mariangela, sbalordita, spaventata, aveva atteso il canonico 
in cima alla scala, e lo avea fatto entrare in punta di piedi, perchè 
la baronessa non si accorgesse della venuta di lui. 

‘ — Lasciaci; va’ di là — Rosaria aveva ordinato alla sorella. 

— Una cattiva notizia? — domandò allora il canonico. 

Rosaria, chiuso l’uscio e messo il paletto interno, si fermò 
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in faccia al sacerdote, che la guardava aspettando ansioso la 
risposta. 

— Sono dannata! — ella esclamò portando le mani attorno 
alla bocca, a fin di reprimere il suono della voce e renderlo nello 
stesso tempo più vibrante. 

— Dannata? Figliuola mia! Dannata? 

Ella lo spinse su la seggiola a bracciuoli presso il tavolino e 
gli cadde davanti in ginocchio. 

— Dannata?... Non è possibile!... Che hai fatto da dover dispe- 
rare del perdono di Dio? Oh, figliuola mia!... 

China, con la testa rovesciata in giù, coprendosi la faccia con 
le mani, Rosaria ripeteva straziante: 

— Dannata!... Dannata! 

Il confessore le accarezzava i capelli, tentava di confortarla. 

— Parla, figliuola mia! Ora sei davanti al cospetto di Dio... 
Dimentica la miserabile persona del suo indegnissimo servo... Parla! 

Mai il canonico Rametta, da che era stato autorizzato ad am- 
ministrare il Sagramento della penitenza, mai si era trovato da- 
vanti a una scena simile; e tremante, smarrito, non sapeva in che 
maniera indurre quella figliuola a calmarsi. 

Terribili, incredibili cose aveva poi udito... 

— Tu, figliuola mia?... Tu hai invocato il diavolo ?... Perchè ? 
Come? 

E Rosaria, a testa china, con la faccia tra le mani che a stento 
lasciavano passar libera la parola, avea rivelato il segreto che da 
due anni le gravava sul cuore, e che aveva formato la sua felicità 
e la sua disperazione nello stesso tempo; quel terribile segreto che 
più volte le era parso avessero indovinato e volessero indagare la 
madre, la sorella, i fratelli, e che ella aveva rabbiosamente calcato 
in fondo al petto!... Ma ora... ora non ne poteva più! 

E così dentro quella buia sepoltura della loro casa era pene- 
trato un raggio di sole. Ella aveva amato, riamata!... Perchè, perchè 
il Signore l’ aveva fatta nascere una Zingali? Per questo, colui non 
aveva mai osato farle sapere direttamente... E forse anche per lo 
stato della loro famiglia! 

— Come lo hai dunque saputo, figliuola mia ? 

— Un accenno, due parole dettemi da una povera donna... 

— Quali, figliuola mia ? 

E udendo l’ingenuo racconto, l’ esperto confessore capiva a 
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poco a poco quale pertinace lavorio della giovanile immaginazione 
avea potuto intessere la fallace lusinga di quell’ amore nel si- 
lenzio, nella penombra, nella solitudine di quei malinconici stan- 
zoni dove i suoni della vita che ferveva fuori giungevano am- 
mortiti, affievoliti o non arrivavano affatto. E per ciò ella si era 
ribellata al destino; per ciò avea protestato contro la tirannia di 
Gesù Cristo che la condannava a essere una Zingdli, cioè un’ ombra, 
un fantasma, un nome e nient’ altro. 

— Si, si, padre!... Ho maledetto Gesù!... Ho maledetto la Ma- 
donna! 

— E hai mentito nella confessione? E ti sei cibata sacrilega- 
mente delle carni immacolate del Redentore ? 

— Si, si, padre!... 

Un giorno, rovistando uno scaffale di vecchi libri, dietro i vo- 
lumi in folio legati in pergamena, avea trovato un libro involtato 
in un foglio di carta e sigillato. Ingiallito, squadernato, senza fron- 
tispizio, con strane figure quasi a ogni pagina, quel volumetto 
aveva tentato la sua curiosità. Sigillato con cinque larghi sigilli, 
nascosto colà, dietro gli altri libri, era dunque qualcosa di vietato? 
E se lo era portato in camera, e lo avea nascosto tra le materassa 
del suo lettino, sotto il capezzale... E la notte, fingendo di dir la 
preghiera, si era messa a leggere... 

— Diceva: Modo di far apparire nella propria camera la 
persona amata... Si doveva recitare per tre notti consecutive una 
lunga preghiera latina... Adonaî, omnipotens sempiterne Deus... 
la so tutta a memoria! 

— Il demonio, figliuola mia!... Il demonio!... 

— Che m’importava? Abbandonata da Dio, mi rivolgevo al 
diavolo che almeno mi prorretteva quella felicità... Ah! sono stata 
ingannata anche da lui!... Mi sentivo morire dal terrore, e leggevo, 
leggevo, leggevo quella preghiera di cui capivo soltanto poche pa- 
role, con la fronte bagnata di sudore diaccio, col cuore che quasi 
non mi batteva più, con la voce che mi moriva in gola, ginoc- 
chioni, presso la finestra aperta di quella stanzaccia dove mi re- 
cavo a notte avanzata, brancolando nel buio, portando i fiammiferi 
e la candela benedetta della Candelora, perchè occorreva una can- 
dela benedetta... E poi ho continuato, per mesi e mesi, qui, in 
questa camera, invocando, persistente, colui che non appariva, che 
non è apparso mai! Mail... 
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— Domine, ignosce illae! — balbettava il canonico, alzando 
pietosamente gli occhi. E soggiungeva: — Dio è misericordioso... 
Tu, povera figliuola, non sapevi quel che facevi... 

— Lo sapevo, padre; lo facevo a posta!... 

— Ma era un’ aberrazione, un suggerimento del diavolo!... 
Ora che ti accusi del peccato, ora che, pentita, domandi perdono... 

— Sono dannata!... Sono dannata! — tornava a singhiozzare 
Rosaria desolatamente. 

— Ah, figliuola!... Questo, questo è peccato ancora più grande: 
disperare della misericordia di Dio!... Sei già perdonata! In nome 
di Colui che me n’ha dato potestà, ego fe absolvo!... E ora che 
intendi di fare, figliuola mia? 

— Voglio andar via, lontano, suora di carità!... Partire su- 
bito... subito! 


+ 


Il barone aveva ricevuto una lettera di Rosaria che gli do- 
mandava perdono e gli annunziava la sua partenza per Siracusa, 


dove era la casa delle suore di carità che dovevano ricevere i 
primi voti di lei. Egli aveva tentennato cupamente il capo leg- 
gendo, poi, stracciato il foglio, ne aveva buttato i pezzetti in un 
angolo; e non aveva risposto. 

Due mesi dopo, Ercole, in una partita di caccia, veniva colpito 
per sbaglio da un amico. Era rimasto accecato; e forse non sarebbe 
sopravvissuto alla disgrazia! 

— È la mano di Dio! — aveva risposto il barone a don Ema- 
nuele Cerrotta incaricato di partecipargli cautamente la notizia. — 
Dovrò vedere ben altro!... La mano di Dio è lenta nel colpire, ma 
infallibile!... 

Da due notti egli non chiudeva occhio, agitato dal pensiero 
della prossima discussione della lite davanti a la Gran Corte. Final- 
mente il gran giorno arrivava! Bisognava correre da un giudice 
all’altro e dal presidente, per dare înformazioni assieme con l’av- 
vocato e col procuratore legale. E il presidente della Gran Corte, 
udendolo parlare e parlare - già lo conosceva benissimo; chi non 
lo conosceva ormai nei Tribunali e nella Gran Corte? - quella 
mattina gli disse nel suo schietto napoletano: 





244 IL BARONE DI FONTANE ASCIUTTE 


— Ma caro barune, ’a Corte v’ avarria da dà ragione, pe le- 
varese na mala pimmicia da cuollo. . 

E il giorno dopo, nella sala di udienza, il barone piangeva di 
consolazione durante la splendida arringa dell’avvocato De Paolis, 
e sorrideva tra le lagrime, approvando con la testa, con le mani, 
col busto, applaudendo sotto voce con frequenti bravo! bene! be- 
nissimo! che avevano infastidito il celebre avvocato, perchè lo 
distraevano dalla complicata argomentazione del suo ragionamento. 

— Ma, barone mio!... — gli si rivoltò all’ ultimo. 

Il barone parve volesse sparire sotto terra, tanto fu visto ran- 
nicchiarsi su la seggiola al rimprovero dell’ avvocato. 

Ma poi drizzò il capo, fulminò con uno sguardo l’avvocato 
della parte contraria appena questi cominciò ad arringare con 
voce sonora ed ampi gesti. 

— Storie!... Sciocchezze!... E l’atto di permuta? Ah! Ah!.. 
Bravo! Bene!... Benissimo!... 

Si contorceva, alzava le spalle, approvava con ironico accento; 
si stringeva la testa tra le mani, si turava le orecchie per non 
udire quei cavilli anticipatamente sfatati dalla insuperabile arringa 
del De Paolis... Un Dio!... Aveva parlato come un Dio!... E colui 
faceva sbadigliare i giudici!... E il cugino marchese stava ad ascol- 
tarselo chiudendo gli occhi. — Ed ecco, caro cugino!... Ci siamo ri- 
veduti in Gran Corte!... E riderà bene chi ride l’ ultimo! Ah! Ah! — 
Che diceva ora quell’avvocato arruffone?... Ma si, ma sì... Col matri- 
monio di donna Querinta Soldano... appunto!... baronessa di Can- 
toria!.. Lo confutava balbettando appena le parole, e stentava a 
contenersi... 

Tutt'a un tratto impaillidi, si piegò in avanti e cadde bocconi 
per terra, con un fievole rantolo. 


+ 


L’avevano creduto colpito da apoplessia; invece si era sem- 
plicemente svenuto per stanchezza, per eccessive commozioni e 
per debolezza; da due giorni aveva mangiato soltanto un po’ di 
pane ! 

‘— Che fate più qui, barone? — gli aveva detto don Emanuele 
Cerrotta. — Ora aspettiamo la sentenza... favorevole... ve lo con- 
fido in un orecchio... l’ ho saputo poco fa. Sarà pubblicata fra un 
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mese. Ci si fa ragione in tutto e per tutto... Come se ce la fossimo 
scritta da noi. Tornate a casa vostra, caro barone, volete ammaz- 
zarvi con questa vitaccia? Perdonate e non ci pensate più. Siate 
generoso! 

— I Zingàli non perdonano mai! Vanno all’ inferno, ma non 
perdonano! Mai! — aveva risposto il barone. 

— Non siete cristiano, dunque? 

— Cristiano battezzato; ma Gesù Cristo che perdonò a tutti 
ed era figlio di Dio, Gesù Cristo non perdonò a Giuda! 

— Andate a confessarvi!... Non sapete che vostro figlio Marco... 

— Il mugnaio!... So! So! 

— C'è mancato poco che la gran ruota del suo mulino non lo 
abbia sbalzato per aria e sfracellato al muro! 

— La mano di Dio!... E ancora!... Ancora... 

— Me l’ha raccontato uno del vostro paese. E in pochi mi- 
nuti, ogni cosa si è sfasciata, è andata in frantumi per troppa vio- 
lenza di moto. Son crollati due solai... , 

— Crollerà l’ intero palazzo! Vedrete! 

— Non fate il profeta del malaugurio! Infine sono figli vostri. 
E quella povera baronessa! È malata, quasi moribonda... Andate 
colà, perdonate a tutti; siate generoso! Vi occorre danaro? Due 
onze? Sono le ultime. Fra qualche mese avrete le casse piene di 
scudi; non saprete che farne... E in gennaio non dimenticate di 
mandarmi le ulive nere salate, quelle di Cento Salme. 

— Non c’è ulivi a Cento Salme. So io dove trovarle ! 

— E perdonate. Perdonare è dei grandi — conchiuse don 
Emanuele. 

No, non poteva perdonare! Ora che la lite era vinta, ora che 
la ricchezza tornava a far rifiorire il nome dei Zingali, tutte le 
sofferenze, tutte le umiliazioni patite gli risalivano in gola, gli 
attossicavano la bocca, quasi gli fossero rimaste indigeste da due 
anni. E quel tanfo di cui più non si accorgeva, e quel sudiciume 
della biancheria e del vestito a cui più non badava, e dai quali 
aveva spesso tratta materia di orgoglio pel suo carattere, ora, 
soltanto ora, quel tanfo gli mozzava il fiato; ora, soltanto ora, 
quel sudiciume che portava addosso gli dava nausea! 

E la mattina dopo montò sul carretto di un compaseano, come 
un miserabile portato per carità, e si sfamò assieme col carrettiere 
in un’osteriaccia di campagna. Il sole lo cuoceva, le scosse del 
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carretto gli indolenzivano le ossa. Ma, steso quasi bocconi su le 
dure tavole di abete di cui il carretto era carico, egli pensava al 
giorno che sarebbe rientrato nel suo palazzo da vero padrone, da 
vero barone di Fontane Asciutte e Cantoria; lui che n’ era uscito 
con quattro piastre in tasca e un mazzo di scritture sotto braccio! 
Lui che volevano far interdire perchè rovinava la famiglia! Lui 
che era stato abbandonato dalla moglie, dalle figlie, dai figli come 
un rognoso, come un appestato ! 

— Ah! certamente già si apprestano a rappresentare la com- 
media... Ora che non sono più un matto da interdire, ora che non 
sono più un rognoso, ora che non sono più un appestato, ora ver- 
ranno a chiedere perdono, si umilieranno, commetteranno tutte le 
viltà... C' è Cento Salme in vista. Ci sono diecimila onze per colui 
del mulino... e dieci per l’avvocatino don Felicianino... l’ ipocrita, 
il gesuita !.. Via! Via!.. Non sono più marito!... Non sono più 
padre!... Sono soltanto don Pietro-Paolo Zingàli, barone di Fontane 
Asciutte e Cantoria... no, anzi, barone di Cento Salme; otterrò un 
decreto pel nuovo titolo !... 

Era già sera: il mulo trascinava il carretto stancamente per 
lo stradone polveroso. Il carrettiere cantava. 

Il barone rizzò la testa; vide, lontano, spiccar neri sul cielo 
rossiccio i campanili, le cupole del paesetto da cui mancava da 
due anni e un’ inattesa forte commozione lo invase. 

Durante il viaggio aveva scambiato poche parole col carret- 
tiere; ma in quel punto senti il bisogno di parlare con lui, d’ in- 
terrogarlo. 

— Che dicono di me? 

— Dicono che voscenza ha vinto la causa. Ora don Marco non 
penserà più al mulino... 

— Forse... 

— È stata una pazzia. I signori debbono fare i signori, ed io 
che sono un carrettiere il carrettiere; dico bene, voscenza ? 

— Ferma; scendo qui. Non far sapere a nessuno che mi hai 
portato. 

— Come vuole voscenza. 

_ E si arrampicò lentamente pel viottolo che saliva a destra su 
per la collina. I cani abbaiarono poco dopo, un contadino s’affacciò 
dal ciglione. 

— Zitto! Sono stanco; la salita è ripida. 
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+ 


Le febbri lo avevano sfinito. Dormiva sur un po’ di strame; non 
c’era neppure un pagliariccio in quell’antico frantoio di ulive che 
non serviva più da anni ed anni. I contadini ogni sera tornavano 
in paese, ed egli restava solo colà, aspettando la lettera del pro- 
curatore che doveva portargli la notizia della sentenza della Gran 
Corte. 

— Come si sente, voscenza ? 

— Meglio! Meglio Non è niente! Ho la pelle dura io. 

Passava la giornata e parte della serata seduto sur un gran 
sasso davanti il portone, con una specie di coma che gli faceva 
socchiudere gli occhi e abbandonare la testa sul petto. Il vecchio 
contadino, che era stato antico fittaiuolo di casa Zingali, una sera 
finalmente era andato dalla baronessa, non ostante il divieto del 
barone. 

— Dovrà morire colà, come un cane ? 

— Che possiamo farci ?... Ha parlato di noi ? 

— Mai, mai! Dice che aspetta una lettera dall'avvocato. Man- 
dino almeno un dottore... e un letto. Dorme vestito su la paglia, 
in un canto del frappitu... Fa pietà! i 

Quella mattina stava seduto su quel sasso sin dall'alba, osti- 
nato a restare in quell’edifizio dalle mura spaccate, dal tetto scon- 
quassato, su quel po’ di paglia che gli serviva da giaciglio, fino al 
giorno in cui avrebbe avuto in mano la copia legale della sen- 
tenza. Aveva sbattuto i denti pel ribrezzo della febbre durante 
la nottata; ora si sentiva scoppiar la testa dal calore, quasi il 
sangue gli si fosse mutato in liquido ardente dentro le vene, quan- 
tunque l’ aria mattutina fosse fresca. Sentendo uno scalpitio di 
vetture, volse la testa. 

— Ah, signor barone!... Ah, signor barone !... 

Il canonico Rametta gli stendeva da lontano le braccia: il 
dottor La Barba lo salutava cavandosi il cappello. Egli fece uno 
sforzo per rizzarsi, ed evitar di riceverli, ma ricadde sul sasso, 
appoggiandosi con le spalle al muro, mentre essi scendevano da 
cavallo. 

— Non ho bisogno di medico; non sono in punto di morte da 
dovermi confessare, signor canonico. Siete venuti come i corvi 
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all’odor del cadavere? No, no... Sono più vivo di tutti coloro che 
vi mandano... Andate a dirglielo. 

— Siamo venuti per conto nostro, signor barone; pel bene 
che vi vogliamo, pel rispetto che vi dobbiamo... 

— Ho qui un plico per lei, da Catania. L’ ha portato ieri sera 
mio cognato... 

— Grazie! Date qua... Grazie! 

Gli occhi torbidi e stanchi gli si rianimarono un poco. Le 
mani palpavano con un tremito di carezza il plico, ma non tenta- 
vano di aprirlo. La commozione gli aveva tolto ogni forza... Sor- 
rideva, agitava le labbra, ma non poteva parlare. Accennò al dot- 
tore che lo aprisse lui e leggesse... 

— Che cosa è, dottore ? — lo interruppe. — Qui !... Quil!... 

Accennava al cuore. Soffriva una smania dolorosa, una pun- 
tura acutissima. 

— Non voglio morire !... Non debbo morire! — balbettava. 

Il dottore e il canonico si guardarono in viso... 

Mentre il dottore lo sosteneva per le spalle, il canonico, chi- 
natosi premurosamente su lui, gli susurrò con voce compunta: 

— Faccia la volontà di Dio, signor barone! Dio è padrone 
della vita e della morte... 

Il barone spalancò gli occhi. 

— Non voglio morire! Non voglio morire!... Soffoco !... Dot- 
tore ! 

Implorava disperatamente aiuto... 

— Si rassegni... faccia la volontà di Dio! — ripeteva il cano- 
nico inginocchiato davanti a lui... 

Il povero moribondo scosse la testa, raccolse le forze: 

— Ah!... Questa, no, Cristo non doveva farmela !... 

E portando le mani al cuore e tentando di strapparsi il ve- 
stito, con le sopracciglia corrugate e l’espressione dura e orgo- 
gliosa dei Zingali nello sguardo, soggiunse, balbettando quasi con 
minaccia: 

— Ma... ce la vedremo lassù !... Non... doveva... far... 

E il rantolo dell’agonia gli troncò la parola su le labbra con- 
vulse. 

LUIGI CAPUANA. 
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I. 


« Quando fu fatto il mondo, a ogni razza toccò una debolezza 
speciale; il Latino ebbe la sensualità; l’uomo di razza germanica 
l'inclinazione alle bevande alcooliche; lo Slavo l’una e l’altra. Ma 
pare che nella distribuzione dei grandi mali dell'umanità, la razza 
germanica abbia ancora avuto fortuna, e che nella lotta per l’esi- 
stenza gli ubbriaconi nati debbano alla fine battere i lussuriosi ». 

Con queste parole Guglielmo Ferrero finiva uno splendido ca- 
pitolo, L'amore nella civiltà latina e germanica, del suo nuovo 
libro l’ Europa giovane. Ferrero è un sociologo che studia i co- 
stumi e la vita intima dei popoli, e come scultore ne riproduce 
le forme e commove colla realtà delle imagini. L’occhio suo, 
fatto per scrutare le cose minute, non impedisce alla mente d’ in- 
nalzarsi severa alla contemplazione di pensieri vasti e fecondi. 
Mai quanto leggendo questo libro non mi sono meglio persuaso 
delle parole del Macaulay: « History, at least, in its state of ideal 
perfection, is a compound of poetry and philosophy » (1). 

La letteratura moderna è legata alla scienza: e ne abbiamo la 
prova anche in questo che l’opera di un artista e di un filosofo 
viene commentata da un medico. Ferrero mise in evidenza una 
delle cause fondamentali della profonda diversità psicologica tra le 
cosi dette razze germaniche e le razze latine, e mostrò che tali 
differenze si connettono con una diversità nella funzione ripro- 
duttiva. 


(1) La storia, in fondo, nel suo stato di perfezione ideale, è una com- 
posizione di poesia e di filosofia. MacauLay, Critical and historical 
Essays, vol. I. 
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« L’Inglese e il Norvegese », dice Ferrero, « sono sessualmente 
meno precoci e più freddi che il Francese o lo Spagnuolo, e in 
questa differenza organica sta la radice di tutte o quasi tutte le 
altre differenze psichiche delle due razze ». 

A me sembra che la questione sia molto più complessa. I po- 
poli del Nord, avendo una sensualità minore, sanno frenarla molto, 
mentre noi Latini, avendo una sensualità maggiore, non la infre- 
niamo punto. Non credo che la diversità nostra dagli Inglesi e dai 
Tedeschi sia tutta da riporsi nella precocità della razza latina. 

La vita si sviluppa più intensamente e più rapidamente nei 
paesi meridionali. Nell’ India la donna diviene madre a dodici 
anni; da noi può esserlo a quattordici; nei popoli del Nord diventa 
madre solo a sedici anni. Siccome nulla succede in un sesso che non 
abbia una corrispondenza armonica nell’altro, cosi possiamo dire 
che i giovani della razza latina sono fatti uomini due o tre anni 
prima che non i giovani delle razze nordiche. 

Questo non costituisce una inferiorità fisiologica, perchè la 
forza dei muscoli e del cervello raggiungono il grado normale del- 
l'energia colla virilità. Le ossa continuano a crescere, ma lo svi- 
luppo degli organi fondamentali è compiuto quando l’ individuo può 
dare origine ad un altro essere. 

La disgrazia nostra è che non sappiamo trar profitto di questa 
durata minore della giovinezza; e che anzi la volgiamo a nostro 
danno per mezzo di una falsa educazione, perchè trattiamo i nostri 
figliuoli come bambini quando sono già uomini. Il metodo dell’ istru- 
zione che adoperiamo nelle scuole, i libri, gli orari, tutto è tedesco. 
Noi abbiamo imitato i popoli del Nord senza tener conto che siamo 
più precoci: abbiamo copiato ciecamente quanto essi fanno nelle 
scuole, senza pensare che da noi già fiorisce la primavera, quando 
là dura il ghiaccio dell’ inverno; che il sole splende per meno tempo 
sull’ orizzonte al di là delle Alpi, e la terra è meno calda. Se un 
contadino commettesse un errore simile e volesse coltivare i suoi 
poderi collo stesso calendario e cogli stessi metodi dei paesi d’ ol- 
tr’ Alpi, diremmo che è pazzo. Ma per l'educazione dei figliuoli 
nostri non ci badiamo; tanto è trascurato lo studio dell’ uomo ! 

Questo è il tema che vorrei trattare, ma confesso che mi ac- 
cingo titubante, perchè la fisiologia, se può penetrare in questo 
campo di studi, non scorre più nel letto profondo e sicuro che le 
ha scavato il metodo sperimentale; qui dilaga nella storia e nella 
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sociologia, dove mi manca ogni competenza. Ma, giacché la peda- 
gogia, come fu intesa fino ad oggi, ha peggiorate le condizioni dei 
popoli latini anzichè migliorarle, tocca a noi fisiologi mostrare 
quanto sia inutile il voler reprimere la natura e quanto sia dan- 
nosa l'educazione del cervello quando non segua lo sviluppo natu- 
rale del corpo. 

Questo è 1’ indirizzo della coltura moderna, e il Bain, nel suo 
libro, La scienza dell'educazione, disse: « La fisiologia congiunta 
alle osservazioni empiriche, accumulate dai nostri predecessori, 
deve guidarci nella ricerca dei mezzi che dobbiamo impiegare per 
sviluppare e condurre alla loro piena maturazione le facoltà fisiche 
degli esseri viventi » (1). 


II. 


Nelle metamorfosi continue che subisce la società si vede che 
quando un popolo imita un altro popolo e copia qualche sua isti- 
tuzione, generalmente ne ricava più danno che beneficio. Questo 
appare tanto nelle istituzioni politiche ed economiche, quanto nelle 
intellettuali; anzi più in queste forse che nelle altre, e lo dimo- 
strerò per l'educazione fisica e per l'ordinamento delle scuole su- 
periori, dove non abbiamo fatto altro che copiare dalla Germania. 

Si vollero imporre al nostro popolo delle cose che non sono 
fatte per il suo temperamento; e questa non è la sola disgrazia, 
perché, mentre i popoli del Nord vanno continuamente migliorando 
le loro istituzioni, le nostre invece deteriorano. Non mi fermerò a 
parlare dei ginnasi e dei licei, ma, poichè le Università sono l’ e- 
spressione più alta della coltura nazionale, basta rammentare il 
marchio rovente con che le bollava il deputato Imbriani, quando di- 
ceva al Ministro dell’istruzione: « Avete permesso che gli studenti 
si mettessero le gonnelle e le maglie fli ballerine, e premessero i 
palchi scenici; avete tollerato che annunciassero pomposamente 
nelle città delle feste pubbliche, nelle quali si prestavano gentil- 
mente alle esibizioni più o meno artificiali delle loro persone » (2). 

Ciò che fanno gli studenti delle nostre Università colle continue 
sommosse, col fuggir gli studi pratici, e coll’abbandonare le scuole, 


(1) A_ Bain, La science de l'éducation, pag. 8. 
(2) Atti parlamentari, 4 luglio 1897. 
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è un fenomeno che non si riscontra presso gli altri popoli, ed es- 
sendo cosa nuova fra noi, dobbiamo cercare le cause di questa ma- 
lattia diventata epidemica. 

Ferrero pensa che sia una questione di razza, io credo invece 
che sia un effetto della educazione. Anche a lui però non è sfug- 
gito che l'educazione fisica entra come elemento importante in 
queste differenze fisiologiche dei popoli, ma egli legò in modo fa- 
tale e quasi indissolubile l’educazioné del corpo col temperamento 
e colla sensualità. La materia dell'organismo, le tendenze del si- 
stema nervoso a me non paiono così rigide ed inflessibili, che non 
possano piegarsi e trasformarsi nella lotta per l’esistenza. 

Leggendo le pagine del Ferrero si resta come intimiditi che 
siamo condannati per sempre e senza speranza di riabilitazione ad 
una inferiorità fisica e ad essere schiavi dei popoli nordici. Io credo 
invece che per mezzo di una educazione fisica bene appropriata, pos- 
siamo riabilitarci. L'educazione è una forza che abbiamo nelle mani, 
è uno strumento di coltura che possiamo perfezionare e fare agire 
con nostro beneficio sull’organismo, per attutire quelle tendenze 
del nostro temperamento, che sono meno utili per la lotta. 

L’inclinazione alle bevande alcooliche non è vizio della razza 
germanica, ma una tendenza prodotta dal clima. I Samojedi, che 
sono di un’altra razza, si ubbriacano assai più dei Tedeschi (1) 
perchè vivono più a settentrione. Gli Arabi, che sono il più me- 
ridionale dei popoli inciviliti, non bevono vino. Come medico, posso 
affermare che l’uso eccessivo degli alcoolici è più fatale all’ orga- 
nismo dell'amore, e sarà forse l’alcoolismo la malattia che farà 
degenerare la razza germanica, scemandone la forza fisica e ren- 
dendone più fiacca la volontà. 

Ho detto di prendere in esame un solo problema, quello cioè della 
educazione, e qui devo fermarmi per ritornare al mio soggetto. Fer- 
rero, dopo aver parlato delle Università di Oxford, di Cambridge 
e dei grandi collegi d’ Inghilterra, dice: « Anche in Germania e in 
Scandinavia la media dell’età in cui il giovane comincia a divenir 
uomo di fatto si aggira intorno ai vent'anni. Nel tempo che pre- 
cede, almeno tra le classi più fortunate, nelle quali i giovani non 
sono obbligati a guadagnarsi il pane, essi, meglio che occupare la 
immaginazione e i sensi nelle primizie della lussuria, occupano i 


(1) F. NANSEN, Vers le POle, Paris, p. 39. 
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muscoli in esercizi complicati di sport, in tutte le ginnastiche, in 
tutti i giuochi di forza e di slancio. 

« L’ Inglese a vent'anni attende con impazienza il giorno della 
regata universitaria sul Tamigi, o il 7atch del /00t ball; mentre 
il suo coetaneo d’Italia attende la domenica per paineggiare col 
vestito nuovo alla passeggiata, in mezzo alle donne del suo paese 
o della sua città. Anzi la precoce pubertà dei popoli del Sud è una 
delle cause meno avvertite, ma principali, per cui è così difficile 
di diffondere tra la gioventù l’abitudine sistematica degli esercizi 
fisici. Tra i quindici e i venticinque anni l’uomo è troppo agitato 
dall’ inquietudine dell’amore, perchè possa sottoporsi volentieri a 
un regime di lavoro muscolare così metodico e così complicato, per 
il quale del resto spesso non è sufficiente il vigore fisico che gli 
avanza dalle lascivie frequenti e intense specialmente intorno ai 
vent'anni. In quella età della vita molti giovani attraversano un 
periodo di mollezza muscolare e volitiva, che coincide colla prima 
espansione del senso genetico e nel quale essi non possono avere 
gran gusto per gli esercizi faticosi di una ginnastica sistematica » (1). 

Due cose appaiono da queste considerazioni del Ferrero, che 
cioè la gioventù nostra non fa volentieri la ginnastica, e che vo- 
lendola fare, le mancherebbe la forza per gli esercizi faticosi di una 
ginnastica sistematica. Entrambe queste considerazioni sono vere. 
Gli esercizi atletici, che da più di mezzo secolo abbiamo trapiantati 
in Italia, non sono riusciti a mettere radici nelle nostre scuole. 
Gli sforzi eccessivi che richiedono gli attrezzi della ginnastica te- 
desca non sono buoni per i nostri muscoli, e anche nella Germania 
si comincia a trovarli pesanti. Le ragioni nuove addotte dal Fer- 
rero avranno certo un'utile applicazione, se si riuscirà a scuotere 
l'inerzia nelle Università e nelle scuole superiori introducendovi 
degli esercizi fisici più adatti al nostro temperamento. 

Oramai tutti sono convinti dell’ urgenza di cambiare il metodo 
dell’ educazione fisica, di ridurre le materie dell’ insegnamento, e 
gli orari; intanto affermiamo il fatto che il metodo nostro di edu- 
care la gioventù non è adatto allo sviluppo precoce della nostra 
razza. Il dubbio che da parecchio tempo ho sollevato che la ginnastica 
tedesca sia una tortura sistematica per la gente vivace dei paesi 
meridionali, trova la sua conferma nelle osservazioni del Ferrero. 


(1) Op. cit., pag. 128. 
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Se vogliamo avere un'educazione nazionale, dobbiamo ritornare 
all'antico. Dobbiamo servirci di una ginnastica più allegra, più 
facile e più naturale. Dobbiamo servirci del movimento libero e 
dei giuochi per distrarre i giovani dall’ effeminatezza, se vogliamo 
attutire colla fatica la dissipazione della pubertà e dare un po’ più 
di fibra all'organismo dei giovani. 


III. 


« Non è la struttura, né la funzione interna che ci renda più 
deboli, ma è l’ educazione effeminpatrice che fomentando il sensua- 
lismo ci indebolisce ». Questo pensiero io scriveva sul margine 
del libro di Guglielmo Ferrero, la prima volta che lo lessi: ora lo 
riprendo per svolgere le considerazioni che mi vennero allora nella 
mente. 

Innanzi tutto è necessario di mostrare, dice il Ferrero, che 
esiste questa differenza organica delle due razze, rispetto alle fun- 
zioni riproduttive. Egli ricorda come Tacito aveva già osservato, 
parlando dei Germani, sera illîs pubertas. È dunque una caratte- 
ristica antichissima; e i nostri studenti del liceo ridono, o non cre- 
dono che sia vero, quando leggono in Giulio Cesare che i Germani 
stimavano oltremodo scandalosa l’ unione dell’ un sesso coll’ altro 
prima del ventesimo anno (1). 

Per convincersi che tali differenze dipendono assai più dal clima 
e dalla educazione che non dalla razza, basta pensare alle invasioni 
dei barbari. L’ alta Italia, più di qualunque terra latina, fu occupata 
dai Germani. Per oltre cinque secoli il terreno suo fu coperto da 
alluvioni dei popoli nordici. Le forme esterne della nostra razza 
si cambiarono, si modificò la forma del cranio, che divenne più 
lungo, e crebbe la statura del corpo; ma il temperamento nostro 
non è cambiato. 

Se il cranio rotondo e la bassa statura dei Latini hanno ce- 
duto il posto ai crani dolicocefali ed alla statura elevata, vuol dire 
che i germi della razza germanica si sono perpetuati fra noi. Le 
forme esteriori del corpo durano ancora, ma le funzioni sessuali 
e l’eccitabilità del sistema nervoso si sono messe più presto all’uni- 
sono coll’ ambiente. Tale effetto deriva assai più dalla luce e dal 


(1) De dello gallico, VI, cap. 21. 
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vento che dalla temperatura. Il clima esercita un’ azione livellatrice 
irresistibile, che spiana le differenze delle razze. 

Gl’ Inglesi poterono moltiplicarsi prodigiosamente nell'America 
del Nord perchè il clima era lo stesso di quello della loro patria; ma 
non è succeduta la medesima cosa nell’ India. La nutrizione si modi- 
fica sotto l’azione degli agenti atmosferici, e l’ubbriacone non resiste 
alla temperatura elevata dei nostri paesi. Speriamo che il mondo 
non sarà allagato nel secolo prossimo dai Germani, come teme Fer- 
rero; ma quando pure ciò succedesse, in pochi secoli il vento, la 
luce e il caldo farebbero cessare la loro frigidità, si modificherebbe 
la psiche, e il loro sistema nervoso; e guariti dall’ ubbriachezza, 
sarebbero come noi carne della nostra terra e del nostro cielo. 

Per darsi ragione delle differenze che esistono fra la razza 
germanica e la razza latina, dobbiamo prendere in esame l’ educa- 
zione, l’ atmosfera sociale e la letteratura nostra che va sempre più 
fomentando la sensualità volgendosi al raffinamento sessuale. Qui 
è difficile distinguere le cause dagli effetti; ma è certo che la mo- 
rale e l'educazione anglo-sassone hanno il merito di ritardare 
alquanto l’ esplosione del desiderio acuto di voluttà. Noi invece fac- 
ciamo inconsci tutto il possibile per affrettare questa esplosione. 
I giornali, i libri, la vita pubblica e i costumi nostri non potrebbero 
essere una scuola più raffinata per affrettare la precocità dei gio- 
vani. L’ erotismo che dovremmo curare coll’ azione deprimente del 
moto, noi lo fomentiamo coll’ educazione eccessivamente intellet- 
tuale. Invece di procurare una deviazione alla vitalità eccessiva 
col lavoro dei muscoli, noi accresciamo l’ eccitabilità dei centri in- 
tellettuali e dei centri genetici coll’ imporre ai giovani una educa- 
zione contraria alla natura, facendoli crescere in un ambiente che 
li debilita e li corrompe. 

La profonda diversità psicologica della razza latina e della 
razza germanica, non credo si connetta con una diversità organica, 
perchè tali differenze non esistono in tutti gl’ individui della mede- 
sima razza. Le differenze che studiò così bene il Ferrero si rife- 
riscono ad una minoranza della popolazione, alla così detta classe 
dirigente ed al ceto medio. I contadini e gli operai sono meno di- 
versi fra loro nei paesi latini, nell’ Inghilterra e nella Germania. 

Ho veduto i nostri operai all’ estero e mi convinsi che non 
sono inferiori a nessuno nè per la forza, nè per la.-resistenza al 
lavoro, nè per il sentimento della famiglia. 
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Questo mi persuade che l’ effeminatezza latina non è un vizio 
costitutivo ed organico, ma è un difetto dell’ educazione; in tale 
caso i fenomeni studiati dal Ferrero sarebbero meno gravi di quello 
che paiono, e si potrebbe sperare di rimediarvi cambiando i metodi 
di educazione, e modificando l’ ambiente artificiale e corrotto nel 
quale vivono la nostra classe dirigente e il ceto medio. 

In ogni popolo possono esistere caste formate da uomini che 
per i costumi ed il fisico sono diversi dai loro connazionali. Ne 
abbiamo un esempio nelle donne ricche dell’ India, le quali hanno 
tali dissomiglianze nelle forme esteriori da quelle del popolo, che 
sembrano di una razza diversa. Sono l’educazione e la selezione che 
producono simili disuguaglianze. 

La popolazione dell’ Italia settentrionale è poco diversa dalla 
razza anglo-sassone: ciò dicono gli stessi Inglesi. Il Butter (1) af- 
fermò : « Gli Italiani del Nord sono più somiglianti agli Inglesi, 
tanto nel corpo, quanto nella mente, di qualunque altro popolo 
che io conosca ». 

La classe dirigente latina è invece profondamente dissimile 
dalla razza anglo-sassone; e la diversità maggiore trovasi tra 
i nostri studenti e quelli degli altri paesi. I giovani delle Univer- 
sità ci mostrano concentrati, come nel foco di uno specchio concavo, 
tutti gli errori e i difetti dell’ ambiente in cui vivono. L’ opinione 
pubblica è qualche volta indignata vedendo gli eccessi della spen- 
sieratezza giovanile; ma chi analizza le ragioni per le quali la 
gioventù prorompe facilmente nei tumulti, e vive dissipata, trova 
che la causa sta nell’educazione. I giovani emancipati, senza il peso 
del lavoro, senza la necessità opprimente di lottare per la vita, senza 
una mano che li raddrizzi, senza la coscienza dei loro errori, ci 
mostrano i vizi della borghesia e della classe dirigente che operano 
senza freno. 

Ciò che caratterizza l’ educazione sassone ed americana è /a 
volontà di essere liberi - la ricerca della fortuna col lavoro. 
L’ educazione che diamo ai nostri figli è il contrario; e gli effetti 
nella vita pratica e nella morale sono completamente opposti. 
L’aspirazione nostra è di essere impiegati dello Stato, è la ricerca 


( (1) «The North Italians are more like Englishmen, both in body 
and mind, than any other people whom I know ». S. BuTTER, Alps and 
Sanctuaries, London, 1882, pag. 181. 
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di un posto che dia di che vivere senza molto lavoro. L’ Inglese 
educa i figliuoli perchè si guadagnino il pane col sudore della fronte. 
Da noi il padre lavora per accumulare una fortuna e Jasciarla ai 
figliuoli; e se è già ricco, vuol fare il signore, e teme che i suoi 
figli si affatichino. Fino a che le famiglie borghesi ci manderanno 
di questi allievi nelle Università, fino a che gli studenti si inscri- 
veranno ai corsi per non frequentarli, ma solo per il lusso, o per 
il bisogno, di avere un titolo, fino a che lo Stato metterà con indif- 
ferenza a tutti il bollo della laurea sulla schiena, non c’ è speranza 
di un miglioramento. 


IV. 


Nel 1859 si fece in fretta la legge Casati, che è una imitazione 
degli statuti delle Università tedesche. In pochi giorni di pieni 
poteri si diede all’ Italia la costituzione sua intellettuale, e dopo 
non si fecero che dei rattoppi e delle demolizioni parziali, peggio- 
rando la legge primitiva. 

L’ iniziativa della razza latina che è cosi grande nelle opere di 
beneficenza, è quasi nulla nelle opere di educazione. La legge Ca- 
sati ponendo tutta l’ istruzione e l’ educazione nelle mani del Go- 
verno, centralizzando la direzione di questa istituzione fondamen- 
tale, suppose che esistesse in Italia un gruppo di uomini che cer- 
cassero di migliorare l’ educazione degli Italiani. Queste persone 
tecniche e specializzate disgraziatamente mancarono. Sono passati 
tanti anni e non si seppe risolvere nessuno dei grandi problemi 
che riguardano l’ insegnamento nelle scuole e nelle Università; gli 
esami diventarono sempre più facili, le aule sempre più deserte, gli 
insegnamenti tecnici non adatti a seguire i progressi pratici della 
scienza, l’ educazione fisica trascurata di fronte ad una istruzione 
intellettuale eccessiva dei giovani fino ai 18 anni. Noi manchiamo 
di un sistema di insegnamento adatto ai bisogni della vita moderna, 
di esercizi fisici che moderino la nostra precocità ed aspettiamo 
invano un’ educazione nazionale. 

Quando noi ci lamentiamo perchè gli studenti non vengono a 
scuola, perchè sono indisciplinati e troppo chiassoni, si trova subito 
chi dice che è sempre stato così e che il mondo non cadrà per que- 
sto. Così parlano coloro che giudicano solo coll’ esperienza della 
loro vita, anzi per meno tempo, perchè in questo secolo si ebbero 


Vol. LXXII, Serie IV — 16 Novembre 1897. 17 
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quattro periodi di libertà e di soggezione, di obbedienza e di ri- 
bellione, e quattro metodi contrari di educazione: prima della Rivo- 
luzione francese, durante e dopo la Rivoluzione, poi la Ristorazione, 
quindi il 1848, ed ora si prepara una quinta trasformazione. 

Se guardiamo la storia delle Università troviamo che nulla è 
più variabile dei costumi degli studenti, del loro numero, dell’atti- 
vità e della loro disciplina. Nè potrebbe essere altrimenti, perchè 
la società si trasforma di continuo, e la gioventù si trasforma come 
cambia la società. Lo stesso pauperismo che ora ci affligge non è 
un fenomeno nuovo. Do questo nome all’ incremento continuo degli 
studenti nelle Università, perchè l’ affollarsi degli studenti intorno 
alle segreterie delle Università per avere prima il libretto e poi il 
foglio della laurea, senza frequentare le scuole, è un segno del pau- 
perismo che ora tiene alle strette il ceto medio. Speriamo che mi- 
gliorando le condizioni economiche del paese i giovani possano 
trovare i mezzi per tentare una carriera più lucrosa dell’accade- 
mica: e l’operosità loro e la forza della volontà cresca quanto è 
necessario per farsi strada nell’ industria e nel commercio. 

L’ educazione fisica inglese ha la sua più alta espressione e la 
sua più nobile rappresentanza nelle Università di Oxford e di Cam- 
bridge. Nelle Università italiane fu sradicata dopo il Rinascimento 
ogni cosa che abbia attinenza coll’ educazione fisica. Cercherò dopo 
le cause di questo fatto; per ora constato solo una delle condizioni 
della superiorità anglo-sassone, dove la gioventù nelle scuole si 
appassiona e si entusiasma per la forza e la destrezza, dove nelle 
Università vi è stabilito ufficialmente un culto ed un’ammirazione 
tradizionale che nobilita la forza del corpo e della volontà. 

Il medico che guarda come viene educata la gioventù nell’ In- 
ghilterra dice essere quello il metodo migliore per reprimere la 
sensualità nei giovani. L’ esercizio continuato dei muscoli quale si 
ottiene collo spor e coi giuochi, distribuisce in modo diverso il 
sangue, e modificando la nutrizione, modera la eccitabilità degli 
organi sessuali. L’ esempio delle formiche e di altri animali socie- 
voli come le api, dove gli operai che lavorano sono infecondi, mo- 
stra nella sua forma più esagerata l’ influenza che l’ esercizio dei 
muscoli esercita sulle funzioni genetiche. In Italia dove avremmo 
più bisogno del moto per calmare l’ardore della sensualità, e per 
ritardare gli effetti della precocità, non facciamo nulla per calmare 
questa prepotenza dell’ istinto, anzi diamo tale prevalenza all’ edu- 
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cazione intellettuale che veniamo con essa a raggiungere l’ effetto 
contrario. 
Gli scrittori che potevano avere maggiore influenza sull’ opi- 
‘ nione pubblica come volgarizzatori della scienza, lavorarono invo- 
lontariamente in direzione contraria. Una delle più grandi autorità 
nella fisiologia dell’ amore è certamente Mantegazza. Egli aveva già 
prima affermato delle cose analoghe a quelle che sostenne ora Fer- 3 
rero; anzi aveva specificato meglio quando disse: « Per me almeno 
(non se ne offenda alcuno) gli Italiani sono i primi amatori fra i 
popoli civili ». 

Ma no, caro Maestro, non c’ è nessuno che si offenda. Non è 
questo il vanto della civiltà nuova. Per questa china corriamo al 
precipizio; bisogna rinforzare gli argini, perchè la libidine non al- 

laghi ed anneghi gli ideali più nobili. 


V. 






















L’ intensità dell’amore dipende non solo dalla razza, ma anche 
dalla costituzione. I forti sono meno sensibili e quindi meno eccita- 
bili. Ferrero disse: « un Inglese vale, socialmente, due Italiani, perchè 
è due volte più energico, sebbene l'Italiano sia quasi sempre fornito 
di intelligenza più viva. La minore precocità sessuale è forse una 
delle cause più dirette di questa più grande energia morale » (1). 

Io credo possa invertirsi il ragionamento e dire: gli Inglesi 
lavorano più di nòi, e sono più forti, perchè hanno una educazione 
fisica migliore. L'essere più forti e più laboriosi diminuisce l’ecci- 
tazione continua che proviene dagli organi riproduttori. 

La fatica è un rimedio che attutisce la sensualità. Tocca a 
noi medici di preparare un ambiente fisiologico più favorevole 
all'educazione della gioventù. Massimo D’ Azeglio aveva già detto 
che « l’igiene di un popolo deve essere ordinata in modo che fa- 
vorisca il suo morale » (2). 

Una causa della nostra decadenza sta in ciò, che rendiamo re- 
frattaria la gioventù agli ideali della vita moderna col calore ecces- 
sivo di una educazione arcaica. 

La pedagogia non ha preso parte al movimento delle scienze 






(i) Op. cit., pag. 178. 
(2) Lettere di Massimo d’ Azeglio a Bufalini, 1851, pag. 558. 
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naturali, essa è rimasta una dottrina metafisica ed astratta: e questo 
fu un grave danno per l’ insegnamento. Nella Germania, nell’ In- 
ghilterra e nell'America le Facoltà filosofiche sono il centro della 
coltura nazionale, e da esse viene l'impulso per l’ educazione fi- 
sica. La sociologia è già diventata dovunque una compagna della 
biologia, perchè il principio della evoluzione è il fondamento di 
ogni cosa umana. 

Il Ferrero ha mostrato la debolezza della nostra razza, ma l’ in- 
tonazione del suo scritto a me sembra troppo fatalista, la malattia 
nostra non è disperata, e ci guariremo coi mezzi ricostituenti. I fatti 
sociali si possono modificare quando vi sono degli interessi mate- 
riali che vengono lesi. 

Vi sono le prove sicure per dimostrare che col metodo attuale 
dell'educazione abbiamo prodotto la rovina degli studenti. Il dottor 
Livi coi documenti raccolti dall’ Ispettorato di sanità militare ci ha 
dato ora la dimostrazione inoppugnabile che gli studenti sono la 
classe meno robusta dei cittadini. Studiando il perimetro toracico 
di diciotto mila studenti, i quali si presentarono alla leva trovò che 
gli studenti non solo hanno un’ ampiezza toracica inferiore alla 
media, ma che occupano l’ infimo posto fra tutti i coscritti per lo 
sviluppo dei polmoni. Il fatto è di una gravità così eccezionale che 
basta enunciarlo per avere la sicurezza che il Governo vorrà final- 
mente muoversi e provvedere. 

Cito le parole del dott. Livi e ritornerò su questo argomento 
in un mio prossimo libro, la Riforma della educazione. « Il gruppo 
degli studenti è per il perimetro toracico all’ infimo posto, presen- 
tando una differenza in meno di 13 millimetri, superata soltanto 
dal gruppo dei sarti e dei calzoiai, che l’ ha di 14 millimetri. La 
ristrettezza del torace è una diretta conseguenza dello scarso eser- 
cizio muscolare, della vita sedentaria, del soggiorno molto prolun- 
gato in ambienti chiusi » (1). 


YI. 


Pochi mesi fa ha levato rumore in Francia un libro di Edmondo 
Demolins intitolato: A quoi tient la supérioritè des Anglo-Sasons. 


(1) R. Livi, Dello sviluppo del corpo in rapporto colla professione 
e colla condizione sociale, Roma, 1897, pag. 34. 
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Nell’ esaminare quali siano le cause dell’ attività prodigiosa di espan-. 
sione, e della potenza di incivilimento dei popoli nordici, consacra 
più della terza parte del suo libro all’ educazione. 

Dimostrata l’ inferiorità della educazione latina e la superiorità 
di quella inglese, Demolins dice: è inutile mostrare i pugni; lascia- 
molo fare alle vecchie donne in collera: «il faut regarder la situation 
en hommes qui veulent s'y égaler; en savants qui veulent l’analyser 
très exactement, très froidement, pour en connaître les vrais fac- 
teurs ». 

Parecchie cose che si trovano in questo libro intorno all’ edu- 
cazione inglese io ho già scritte in questa Rivista nel 1891 ed 
anche dei rimedi e dell’ incremento dell’ educazione fisica avevo già 
parlato allora. Non mi fermerò quindi ad esaminare il contenuto 
del libro di Demolins, ma vi aggiungerò nuove considerazioni per 
mostrare come una volta la razza latina abbia conosciuto il se- 
greto di preparare gli uomini alla lotta. 

L’idea primitiva dell’ Università è nata in Italia, perchè i sa- 
pienti della Grecia filosofavano nelle piazze e nei crocchi discorrendo, 
e l’azione loro era isolata. Fu Pitagora il primo che costitui una 
vera scuola, con intenti filosofici, letterari e civili, formando un’as- 
sociazione regolare d’insegnanti e di allievi nella città di Crotone. 

La matematica, la ginnastica e la. musica sono le arti che Pi- 
tagora mise come fondamento dell’ educazione; e col nome di mu- 
sica si crede che comprendesse anche la letteratura. 

L’ influenza che esercitò la scuola di Pitagora sulla Grecia e 
nel mondo è nota; qui accennerò solo l’importanza sua per l’ edu- 
cazione fisica e parlerò dei giuochi olimpici. La memoria dell’ori- 
gine loro non è venuta a noi per documenti del tempo, solo sap- 
piamo che l’ Ellade trovandosi una volta in grave pericolo per le lotte 
interne, le sconfitte e le sommosse, i Greci chiesero all’ oracolo 
di Delfo come potessero riparare a tanta sventura. La risposta fu 
che bisognava restituire i giuochi olimpici nello splendore antico, 
e da quel giorno ogni quattro anni vi furono i giuochi in Olimpia. 
Si mandavano araldi da per tutto ad annunciare il mese delle gare 
e in quello si sospendevano le guerre e quanti volevano assistere 
o prendere parte ai giuochi olimpici potevano viaggiare sicuri. 
Una corona fatta con un ramoscello di olivo selvatico, ed una 
palma erano il premio dei vincitori. 

A mostrare quale importanza dessero i Greci all’ educazione fi- 
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.sica basta ricordare che noi sappiamo ancora oggi i nomi di tutti i 
vincitori nella corsa dei giuochi olimpici. Il tempo presso i Greci 
lo si contava per mezzo delle olimpiadi: e gli storici Pausania, 
Senofonte, Diodoro per specificare l’ olimpiade durante i quattro 
anni della quale era succeduto qualche fatto, ricordavano il nome 
di chi aveva vinto nei giuochi olimpici, e non il numero d’ ordine 
della olimpiade. 

La scuola di Pitagora diede tale impulso all'educazione fisica 
in Italia, che nei giuochi olimpici successe una volta che i sette vin- 
citori nello stadio furono tutti di Crotone. Il più celebre fra gli 
atleti fu un Italiano, Milone, il quale aveva in Olimpia una statua 
di bronzo. La civiltà nostra dovrebbe invidiare quei tempi nei 
quali le città non si sapeva se fossero più gloriose dei loro atleti o 
dei loro filosofi. Certo doveva essere favorevole alla selezione e 
dare incremento alla vigoria del popolo, il vedere delle statue sulle 
piazze, come quella di Phayllus nato a Cotrone sul bordo estremo 
del golfo di Taranto, la quale aveva questa iscrizione: « Phayllus 
saltò cinquantacinque piedi e lanciò il disco a novantacinque passi ». 

Gli Italiani del Mezzogiorno ebbero allora la riputazione di es- 
sere i più forti e i più destri e correva il proverbio che l’ ultimo 
dei Crotoniati valeva il primo dei Greci. 

Nella primavera del 1896 vennero richiamati in vita i giuochi 
olimpici per mezzo di un’associazione internazionale. Un Greco per 
nome Averof spese parecchi milioni per ricostruire in marmo lo 
stadio antico. La gara della corsa fu vinta da un Americano, Burke 
di Boston, che nella corsa decisiva contro Hofmann di Berlino corse 
100 metri in 12 secondi. 

La corsa di 400 metri fu pure vinta dall’ americano Burke, il 
quale percorse tale spazio in 54 secondi. Le due corse più lunghe 
di 800 e di 1500 metri furono vinte da Flack dell’ Australia. La corsa 
storica di Maratona, alla quale i Greci ci tenevano più che ad ogni 
altra gara, fu vinta da Luis, un contadino dei dintorni di Atene, il 
quale percorse 40 chilometri in 2 ore e 55 minuti e moriva quest'anno 
gloriosamente nella battaglia di Domoko. 

Non mi fermo a discorrere delle altre gare; questo però è do- 
vere mio di ricordare, che i giuochi olimpici furono ristabiliti per 
un accordo internazionale, e che la risurrezione loro fu la conse- 
guenza dello sviluppo crescente che ha preso l’ educazione fisica 
nei paesi civili. 
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L’Italia non fu rappresentata in questa gara delle nazioni. Ne- 
gli antichi giuochi di Olimpia i giovani di Crotone vincevano tre- 
dici volte su ventisei olimpiadi. L'Italia moderna che si atteggia a 
grande nazione, non ebbe il coraggio di mandare ad Atene un solo 
Italiano che rappresentasse almeno la Magna Grecia. Tanto Roma 
è immemore della gloria antica! 


VII. 


Quali siano le cagioni che atrofizzarono il sentimento dell’ e- 
nergia e soppressero il culto della forza umana nella razza latina, 
è un argomento di storia che a trattarlo richiederebbe uno studio 
a parte. E chi volesse giungere alle radici per mostrare le cause 
del nostro decadimento fisico, dovrebbe certo scrivere un vo- 
lume. 

Fu a Milano che venne decretata la fine dei giuochi olimpici. 
Essi avevano durato 972 anni e fu l’imperatore Teodosio che li 
aboliva alla fine del quarto secolo. Certo è da meravigliarsi che 
avessero durato tanto, ma il modo e le ragioni per le quali furono 
aboliti è utile di conoscere, perchè gli elementi del passato agiscono 
ancora sul presente, nel modo stesso che quelli del presente pre- 
parano la vita del futuro. 

Teodosio aveva fatto eseguire un massacro in Tessalonia; 
quando ritornò a Milano, sant’ Ambrogio non gli permise di assi- 
stere agli uffici divini, e lo trattò come un delinquente. L’ Impe- 
ratore dovette cedere, confessarsi colpevole e sottoporsi ad una 
penitenza pubblica di otto mesi. Fu in questo frattempo che venne 
decretata l’ abolizione dei giuochi olimpici, nell’anno 393. 

Quando l’Italia fu soggiogata dalle razze nordiche, e chinata a 
terra dai muscoli poderosi dei Germani, l’attività della nostra razza 
si volse alla religione ed all’ intelletto. Quelle orde devastatrici che 
si movevano verso Roma nella speranza di far bottino, o di co- 
mandare al mondo, erano come le onde incalzantisi di un torrente 
burrascoso al quale gli Italiani per più di cinque secoli non furono 
capaci di porre un argine che li salvasse dallo sterminio. La paura 
che ha dominato per tanti secoli sugli Italiani abbandonati alla 
sventura delle stragi e dei saccheggi, lasciò una traccia nel nostro 
sistema nervoso. 
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L’ascetismo e il monachismo ebbero un impulso per la legge 
del contrasto. Riconosciuta l'impotenza della nostra schiatta, di- 
venne altrettanto più grande nelle anime elette il fervore di ser- 
vire Iddio, e l'emulazione di chiudersi nei chiostri, di macerarsi e 
di mortificare il corpo. I barbari furono sorpresi dallo spettacolo 
nuovo di uomini che rinunciavano a tutte le cose di questo mondo, 
e facevano della vita un supplizio di espiazione. L'asilo e la pace 
che le città e i castelli armati non sapevano procurarsi, eran con- 
cessi ai conventi. Il farsi frate era non solo un mezzo per sottrarsi 
agli invasori, ma per rendersi eguali ai loro capi. Questo spiega 
lo sviluppo rapido del monachismo e la sua forza che ha salvato la 
scienza a traverso le tenebre del medio evo. 

Il celibato dei sacerdoti diede una spinta alla corruzione della 
nostra razza. Lo disse già Darwin nel suo libro sull’ origine del- 
l’uomo. Qui accenno questo fattore di decadenza, perchè esso agisce 
perennemente. La religione protestante rafforza la razza anglo- 
sassone, la religione cattolica indebolisce la razza latina. 

Riconosciuto come un fatto storico, che per molti secoli la parte 
migliore degli Italiani fu obbligata all’impotenza fisica, e spinta 
nella direzione di uno sviluppo unicamente intellettuale, tutte le in- 
fluenze esterne della selezione andarono a beneficio della debolezza. 
Le abitudini, quando persistono per molte generazioni, tendono a 
divenire ereditarie. 

Nella biologia come nella sociologia, ogni trasformazione è ac- 
compagnata necessariamente da una regressione. Quanto maggiore 
fu la preparazione dello sviluppo nostro intellettuale a traverso il 
medio evo, altrettanto fu grande l’evoluzione regressiva a danno 
dell’attività muscolare. 

Dove c’ è rimedio il pianto è vano. Il clero si è accorto prima 
degli uomini di Stato che bisogna cambiare indirizzo e promuovere 
in altro modo l’ educazione fisica nelle scuole per temperare la 
gioventù alle lotte della vita moderna. L’ introduzione dei giuochi 
nelle scuole tenute dai religiosi cominciò prima in Francia ed ora 
si estende rapidamente in Italia. Incoraggiati dal successo, stabili- 
rono da per tutto dei ricreatorî festivi. Qui nel Piemonte ne ho 
visti parecchi, e devo dire apertamente che sono eccellenti per 
educare i giovani e levarli dall’ozio cogli esercizi fisici. 

Il Governo ed i municipi commettono un grave errore disin- 
teressandosi alla educazione fisica dopo che sono finite le scuole 
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elementari. In un grande collegio tenuto dai gesuiti, in una città 
poca discosta da Torino, l’ organizzazione dei giuochi è completa 
e la ricreazione festiva che viene fatta sotto la direzione di alcuni 
giovani gesuiti è degna di esempio. Se il Governo aspetta a deci- 
dersi, arriverà troppo tardi. 

Quando i gesuiti stabilirono in Francia l’ insegnamento gra- 
tuito, l' Università si vide minacciata di perdere i suoi allievi. I 
professori recatisi dal Re per lamentarsi e perchè obbligasse i 
gesuiti a farsi pagare, ebbero in risposta da Enrico IV: « Je n’ai 
qu’un mot à vous dire: faites mieux qu’eux et vous les battrez ». 


A. Mosso. 








LA CACCIA DI NEMBROD 


(LEGGENDA IERATICA) 


.. coram Domino. 
Gen., c. X. 


I. 

Stettero per tre di — dopo il prodigio 
de’ confusi idiomi — e per tre notti 
i nipoti di Kam, continiiando 
a la mole superba, che compiuta 
Ièova non volle. Fu quello a vedere 
un atroce spettacolo. Per li ampi 
gradi de le scalee che a torno a torno 
circondavan la Torre maledetta, 
salivano e scendean gesticolando 
con attoniti volti e clamor vani, 
con balorde movenze e furiosi 
conflitti: moltitudine di bruti, 
che un oscuro terror miseramente 
urti e confonda. 

Al compier de la terza 
notte, mentre morivano le stelle, 
ai faticati caddero le braccia 
e le gambe piegarono e per tutti 
li arti, a guisa di piombo liquefatto, 
flui la sonnolenza. Qua e là 
vedeasi alcuno, ne la dubbia luce, 
tentar l’ ultimo sforzo o dar col capo 
ne l’ immite muraglia. — Poi, tra gli alti 
mucchi di pietre e tra i massi e tra i laghi 
di bitume e di calce, si distesero 
le migliaia dei vinti su la nuda 
terra. E parve un esercito di morti. 
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II 


Solo Nembrod, il re — figlio gigante 
di Chus gigante — d’ uomini e di belve 
cacciatore possente in fra i mortali, 
non piegò, non posò. Poich’ ebbe vista 
tutta sua gente dal letargo doma, 

si tolse dall’ inutile fatica, 

simile a condottier che lascia il campo 
d’ una pugna perduta. — Guardò il sole 
nascente ; e vide l’ incompiuta Torre 
distendere la tozza ombra diforme 

su la valle di Sennaar... Gli parve 
anche di traveder, su a mezzo il cielo, 
fra i vapor del deserto, un’ altra Larva... 
E nel turbato spirito chiedea: 


« Forse l’ ombra di Ieòva, disceso 
a gioir la vittoria? » 


Il di, no mai, 
non rischiarò più corrucciata fronte 
nè più torve pupille; e non mai l’ odio 
arse più furibondo in petto umano, 
mentre l’ anima sua tutta avventossi 
contro il Signor, che non avea voluto... 


E la caccia di Nembrod cominciò. 


Con agil mossa, la balestra in alto 

tese il gigante; un dardo attossicato 

mise in cocca e vibrollo, « A Te!» gridando. 
E il babelico muro e la gran valle 

«A Te! A Te! » nell’eco propagarono 
quell’ urlo deicida. — Folgorando 

uscian dall’ arco i dardi, e si perdeano 

in alto, in alto nel chiaror dell’ aere, 

poi calavan stridendo e si piantavano 
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in breve cerchio — quasi una selvetta 
ispida — innanzi al Cacciator feroce. 


E invan sovr' esso al torrido meriggio 
piovve sue vampe il Sole; contro a lui 
da le mobili sabbie e da l’ asfalto 
levossi indarno l’ ira del deserto, 
cingendolo col suo vento di fuoco. 


III 


Così tutto quel giorno saettando 
Nembrod durò, come se un cuor di selce 
avesse e fibre e muscoli di bronzo. 
Ei campeggiava de la gran persona, 
nudo le membra, di sudor grondante, 
muto; sol che mettea dal largo petto 
ogni tanto un respiro; e parea rugghio 
di leone ferito. 

Avvicinando 
la sera, si svegliarono i dormenti 
presso la Torre; e visto in quel superbo 
atteggiamento il Re, trassero a lui, 
folla confusa d’ uomini, di donne, 
d’ adolescenti. — Ei non degnò d’ un guardo 
quel volgo umano e attese all’ opra sua 
con indomita possa. — I curiosi 
seguian con gli occhi le frecce volanti 
e le vedean confondersi ne l’ ombra 
vespertina, poi scendere e piantarsi 
nell’ infallibil cerchio, ognor più fitto. 


All’ esempio del Re, gli uomini dentro 
insorgere sentian la fiera voglia 

di cercar li archi e saettar con lui; 
ma tremando guardavano i fanciulli 
e le donne pareano spaurite 

di quel furente; e pei femminei petti 
correa freddo un presagio di castigo... 
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IV. 


Chi gridò ne la folla? Un clamor grande 
succede al grido, un muoversi di teste 
tumultioso; e con le mani tremule 

e con gli occhi sbarrati, tutti accennano, 
tutti fissano in terra un punto solo... 


In mezzo a la selvetta irta dei dardi, 
subitamente un dardo era caduto 
colorato di rosso ! 

Il Re d’ un salto 
gli fu sopra, lo svelse, lo brandi 
e si diè coi lucenti occhi bramosi 
a rimirarlo. Era ben sangue. Da la 
punta a le penne il càlamo stillava; 
e gli tingea le mani; e ne la sabbia 
densa cadde una gocciola. 

«... Venuto 
così dal cielo ?... Avea ferito un Angelo?... 
Avea toccato... Ieòva?... » 

La folla 
all’ immane prodigio si ritrasse 
esterrefatta; poi volse le spalle 
e si mise a vagar pavida e spersa 
ne la pianura, come un triste armento. 


E gran silenzio e cupa solitudine 

si fe’ intorno al gigante. — Umida venne 
su lui la notte. Urlarono le jene 

e gli sciacalli; con sinistri sibili 

vicino ai nudi piedi gli strisciò 

il eròtalo omicida; ei nulla intese. 

E fin che vigilarono le stelle 

dal puro cielo, vigilò con esse, 

sempre ferocemente riguardando 

a quell’orrido stral rosso di sangue... 


E Nembrod venne, da quel di, chiamato 
cacciatore possente in faccia a Dio. 
ENRICO PANZACCHI. 








L'EUROPA GIOVANE 


Il tempo passa e la scuola positiva italiana continua a vivere 
e a lavorare. Le sue origini sono note: ebbe la culla nei laboratorî 
di medicina legale; si sviluppò nelle Facoltà di giurisprudenza; ora 
si fa strada nella vita politica, strada lenta, faticosa, difficile, cerca 
d’ infondere il suo spirito nella nostra giovine sociologia, e cor- 
teggia la letteratura e l’ arte e specialmente la critica letteraria 
e artistica. Ed è questo il destino di tutte le scuole, di tutti gli 
aggruppamenti dell’ intelligenza umana attorno ad una o più teo- 
riche; sia perchè non v’ ha nessuna di quelle discipline che si chia- 
mano scienze morali, la quale non abbia affinità colle consorelle, 
sia perchè la tendenza ad uscire dalle specializzazioni per farsi 
largo nell’ universale è congenita all’ attività umana allorchè in- 
daga la ragione delle cose e come queste si concatenino, il fatto 
dimostra costantemente che lo spirito d’ ogni scuola non è pago se 
non termina l’opera propria colla creazione d’ una specie di enci- 
clopedia grande o piccola, in cui si possa trovare tutto non solo (e 
sarebbe poco), ma il perchè di tutto: ultima e spesso infeconda 
fatica del pensiero degli uomini. 

E una specie di crisi: all’ opera paziente, talvolta oscura, sem- 
pre grave dell’ induzione e dell’ osservazione immediata e di prima 
mano, succede il procedimento deduttivo: e poichè si è entrati in 
questo, si deduce vertiginosamente, con gioia intellettuale irrefre- 
nabile, e diventano deduttivi coloro appunto che sono induttivi per 
eccellenza o che dovrebbero esserlo. Lo Spencer deduce ogni cosa 
dalla teorica dell’ evoluzione, il Taine dal suo teorema della razza, 
dell'ambiente e del momento storico: cosi questa scuola che ha 
trovato il tipo dell’ uomo delinquente e l’ ha messo come fonda- 
mento d'un diritto criminale che vorrebbe esser nuovo, che ha 
escogitato il principio della degenerazione geniale, creazioni scien- 
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tifiche ancora molto discutibili e discusse, ora non cerca e non si 
affatica più in quei vasti laboratorî d’ esperienze che sono la storia 
politica, la filosofia, la religione e l’ arte, ma tenta di plasmare 
senz’ altro la storia politica, la filosofia, la religione e l’ arte a pro- 
pria immagine e somiglianza. 

Io confesso (e il confessarmi non mi spiace) d’ aver qualche 
torto, e grave, verso la scuola, alla quale non ho appartenuto, 
probabilmente per sola opera del caso. Me ne sono spesso occupato 
e non ne ho mai detto bene abbastanza. 

Anche qui il caso (che non è poi così cieco e non è un’ en- 
tità tanto antiscientifica come si crede) ha forse, più d’ ogni altra 
cosa, governato i miei pensieri e le parole che li esprimevano. 
Tutte le volte che, per debito di scrittore, mi sono messo a discor- 
rere della scuola, composta da forti ingegni e da lavoratori che 
rispetto profondamente, ho avuto tra le mani qualcuno dei suoi 
difetti e dei suoi eccessi; e quando si tratta di difetti e di eccessi 
è, per lo meno, molto difficile prorompere in inni di lode e di am- 
mirazione. Ho dovuto far sempre molte riserve e non pochi ap- 
punti, e le riserve e gli appunti sono indizi di spirito alquanto 
ostile. Tuttavia l’ ostilità non è mai stata fra le mie intenzioni. E 
per dimostrarlo dico ora che la scuola ha un merito innegabile: 
non è un campo chiuso e lascia anzi volentieri circolare nelle sue 
officine nuove correnti e accetta nuove tendenze, e si volge a nuovi 
orizzonti. Vero è che non potrebbe fare altrimenti senza suicidarsi: 
ma questi casi di suicidio intellettuale sono troppo frequenti, per- 
chè non si debba segnalare come qui la volontà di vivere si di- 
mostri forte e tenace. 

La scuola di fatti è diventata socialista: socialista è il capo, 
il Lombroso, socialisti sono il Ferri e il Ferrero di cui intendo 
oggi parlare (1). Si oppone alla corrente, unico forse, e forse più 
logico di tutti, il Garofalo, la cui opera aveva un manifesto carat- 
tere individualista ed antidemocratico, prima che con un libro 
speciale si rivolgesse con tanta evidenza di dialettica contro il 
nuovo verbo sociale. Ma il Garofalo è o appare isolato, mentre i 
suoi correligionari scientifici applaudono con perfetta serenità di 
convinzione al movimento che, senza dubbio, dovrebbe dare a noi 
molto da pensare e anche molto da fare. 


(1) L’ Europa giovane, per GueLIELMO FERRERO, Milano, Treves, 1897. 
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Di più, e naturalmente, e come ineluttabile conseguenza del 
proprio indirizzo, la scuola si accinge a considerare i problemi 
sociali che oggi travagliano la coscienza e la volontà degli uomini, 
con uno spirito d’assoluto ottimismo. Il che una volta non era. 
Mi rammento d’ avere ascoltato il Morselli (uno degl’ingegni più 
belli e dirò anche più indipendenti della scuola, tanto che sa 
d’eretico) pronunciarsi con disfavore intorno al principio della bontà 
della vita: né si risparmiavano alcune fra le maggiori conquiste, o 
credute tali, dei tempi moderni, la giuria, per esempio, l'abolizione 
del supplizio capitale e il Morselli stesso riteneva il divorzio pes- 
sima istituzione. La scuola era critica principalmente, e di rado i 
critici sono persone di buon umore e che si acconciano facili alla 
esistenza: fra il critico e la vita c'è sempre qualche partita non 
saldata, né sono partite di piccolo conto, e, allo stringere, il bi- 
lancio si chiude pel critico con disavanzo, spesso abbastanza grave. 
Ora invece (e questo rientra in un movimento più largo d’ idee e 
di sentimenti, la cui influenza sull’ atteggiarsi delle scienze morali 
e della letteratura al tempo nostro é innegabile) la scuola si è data 
alla speranza, alla certezza che le cose dell’ umanità possano e 
debbano tendere al meglio. 

La scuola è diventata umanitaria, bandisce il principio della 
pace universale, crede ad una benefica e generale trasformazione 
degl’ istituti sociali, vagheggia una soluzione tranquilla e gran- 
diosa del massimo problema che ci accora e ci tormenta, e sogna, 
illuminata da una specie di poesia positivista, un’ Europa nuova 
diversa e migliore della vecchia, che langue e sta per morire. 

Di questa Europa nuova ragiona il Ferrero in un libro che 
ebbe ed ha fortuna, perchè è stato sinceramente concepito e per- 
ché la sincerità letteraria colpisce sempre il pubblico come cosa 
originale. Il Ferrero ha viaggiato ed ha osservato, merito questo 
non trascurabile per noi che se viaggiamo poco, osserviano meno, 
contenti come siamo degli spettacoli esteriori, disillusi, come re- 
stiamo, dal trovare paesi che se superano il nostro per ricchezza, 
per movimento, per potenza d’ industrie e di commerci, per le raf- 
finate e comode facilità della vita, non lo valgono mai per la bel- 
lezza del clima e della natura, per le tradizioni dell’arte e pei mo- 
numenti. Il Ferrero ha viaggiato nei paesi del Nord, specialmente 
in Germania, in Russia e in Inghilterra, e dalle sue note di viaggio 
è venuto fuori un volume di critica sociologica, che per me ha sopra 
tutto il valore d’ un documento. 
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I. 


V'ha dunque un’ Europa giovane, e quando si dice vecchia 
Europa, si definisce un quid che sta per tramontare: sono vec- 
chi i popoli dell’ Europa, ma ora una seconda primavera è per 
fiorire, un nuovo rinascimento si prepara, più grandioso e più fe- 
condo di quello che iniziarono e guidarono i nostri padri, liberando 
la terra dalla crassa caligine dell’ evo di mezzo. 

L'Europa resta e resterà ancora per molto tempo alla testa 
del mondo, l’antica madre non è stanca dal generare genti e mi- 
racoli di civiltà. 

Dov’ è che il mondo si rinnova ? In Inghilterra principalmente. 
Il Ferrero è un angiomane, come lo siamo un po’ tutti, ma è un 
anglomane ragionante e lo è benché socialista, e forse perchè so- 
cialista. Non è rivoluzionario: sa che spesso le rivoluzioni ravvi- 
vano lo spirito di lotta materiale e cruenta, quindi lo spirito mar- 
ziale, quindi anche lo spirito di conquista; e, antimilitarista 
organico, diffida di quanto può creare nuove nazioni guerresche, 
nuovi generali vittoriosi, nuovi despoti, il Cromwell o il Napoleone 
dell’ avvenire, e si comprende che, non essendo rivoluzionario ed 
essendo antimilitarista, le sue preferenze debbano volgersi agli 
Anglo-sassoni ed agli Anglo-sassoni europei, che rappresentano il 
tipo puro e che sono ora in un periodo di pieno rigoglio e di 
piena creazione sociale. 

È vero che Carlo Marx, quando volle materializzare la sua 
critica contro la società borghese, prese per modello l’ Inghilterra, 
esempio, per lui, vivente e perfetto della forma capitalista. Ma il 
Ferrero non è uno scolare molto ortodosso del Marx. « L’ età bor- 
ghese gli apparisce », dice il Ferrero, parlando del Marx, « come 
un’èra di maraviglioso progresso intellettuale e di decadenza mo- 
rale, in cui l’ egoismo umano si rivela in una brutalità nuda d’ogni 
illusione : cosicchè egli, spirito così profondo e così largo, giunge 
a trovare qualche cosa di bello e d’ideale nella morale feudale, 
in confronto alla prosaica morale borghese ». 

Il Ferrero osserva subito che tutto ciò non è che una specie 
di Fronda appassionata contro la civiltà. L’evo borghese, sono sue 
parole, rappresenta non solo un enorme progresso intellettuale, ma 
anche e sopratutto un enorme progresso morale: la sostituzione 
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cioè della coazione psichica alla coazione fisica, della frode alla 
violenza... L’ operaio s’ arrende oggi ad essere sfruttato nell’ offi- 
cina senza bisogno d’essere, come l’antico schiavo e l’antico servo, 
costretto dalla forza brutale, perchè è messo tra il dilemma di pe- 
rire d’inedia o di lavorare per un padrone; e questa condizione 
di cose, sebbene in sè poco bella, è una immensa fortuna per tutti... 
La frode, per ripugnante che sia in sè, è una benedizione di Dio, 
quando elimina la violenza e fa correre l’ oro là dove prima cor- 
reva il sangue. E più oltre, nella conclusione: « Quelle società (le 
società germaniche) sono basate sopra un principio nuovo nella 
storia umana: il principio, che quanti vogliono avere la ricchezza 
e tutti i piaceri che dà la ricchezza, non devono defraudare con 
la forza brutale, organizzata nel Governo, una parte del prodotto 
di chi ha lavorato, senza dar nulla in cambio a colui ch’ essi spo- 
gliano: ma devono produrre essi pure qualche cosa, contribuire a 
strappare qualche cosa nascosta nella terra o a farla più utile agli 
altri uomini, sia pure assicurandosi, con frodi e violenze, la mi- 
glior parte nella divisione dei frutti del lavoro. È il capitalismo in- 
dustriale che, nonostante i suoi vizi, le sue colpe e la sua natura 
ancora così egoista, sorge benefico contro il cesarismo, portando 
nella società questo principio di solidarietà e di giustizia, ancora 
grossolano ma capace di più infiniti sviluppi: che per avere diritto 
alla vita prima, alla ricchezza poi, bisogna avere creato qualche 
cosa di utile agli altri ». 

Il tipo della società inglese, borghese e capitalista, è dunque 
un tipo progressivo, lo si consideri intellettualmente, moralmente 
ed economicamente. Ma è anche un tipo niente affatto rigido, che 
ha tutti gli elementi per plasmarsi secondo le tendenze, i bisogni, 
gl’ ideali dell’ Europa nuova, senza scosse violente, senza uragani 
rivoluzionari, pacificamente, evolutivamente, che cambierà la forma 
sociale come ha cambiato la politica, a grado a grado, insensi- 
bilmente, libero dall’ ossessione delle teoriche generali ed aprio- 
ristiche, intento a risolvere i problemi pratici e positivi, così come 
li presentano le vicende storiche ed economiche. « Quando sarà 
maturo il momento, quando cioè la crisi economica sarà diventata 
acutissima, si comincerà a considerare il problema nei suoi ele- 
menti; e si troverà, per esempio, che una delle cause del males- 
sere universale è nel rovinoso e ingiusto assetto della proprietà 
terriera, a cui la nazionalizzazione delle terre porterebbe rimedio. 
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Da un capo all’altro del Regno Unito sorgerà il grido: Nationatli- 
sation of land; una colossale agitazione si stenderà su tutto il 
paese; gigantesche battaglie elettorali saranno combattute intorno 
a questa bandiera, e alla fine il principio vincerà per lo sforzo 
riunito di tutti coloro che ci avranno o crederanno averci van- 
taggio; dei quali però nessuno crederà d’ inaugurare una nuova 
èra, ma solo d’ introdurre una riforma utile. Seguirà un periodo di 
riposo; e dopo verrà la questione delle miniere, poi quella delle 
ferrovie, ecc.... L’ Inghilterra insomma creerà per prima le nuove 
forme sociali, come ha creato per prima le nuove forme politiche; 
le creerà senza saperlo, senz’ accorgersene, senza mai confessarlo 
a se stessa. Essa marcerà sicura nelle vie dell'avvenire perchè non 
guarderà mai troppo lontano alla méta e non si fermerà mai; sic- 
chè un giorno, quando avrà fatto molto cammino, volgendosi in- 
dietro si accorgerà d’ essere uscita dalle maremme dove aveva 
sofferto tanto tempo le febbri che la travagliano oggi. L’ Inghil- 
terra ha creato la repubblica, la sola e vera repubblica che, oltre 
la Svizzera e la Norvegia, esiste in Europa, sottraendo alla monar- 
chia la sostanza interna, lasciandone di fuori la corteccia disseccata ; 
ma molti Inglesi sarebbero stupiti se voi diceste loro che l’ Inghil- 
terra è una repubblica. Cosi essa forse roderà internamente il mi- 
dollo della società capitalista; e introdurrà senz’ accorgersene, 
nella società, quel principio collettivista în cui è, per le nazioni 
civili, il principio dell'avvenire ». 

Un socialista pacifico, per nulla rivoluzionario, fiducioso nel- 
l'avvenire, com’ è il Ferrero, deve adorare l’ Inghilterra così con- 
cepita, rappresentata ed interpretata. E l'adorazione sua si volge 
alle istituzioni, agli uomini, ai costumi, alla città mastodontica, al 
paradosso di pietra, come chiama Londra, a cui assegna una grande 
missione redentrice. E contempla, con entusiasmo tutto moderno 
e positivo, i cittadini dell’ immenso alveare correre ogni mattina, 
volenterosi, forti, lucida la mente, agili ed esercitate le membra, 
al centro, e lavorare indefessi per ore e ore, manipolando, racco- 
gliendo, distribuendo tutta la ricchezza del mondo, volgendo gli 
sguardi ad ogni angolo della terra, risolvendo colla prontezza e 
colla facilità che viene dall’abitudine, i più vasti e i più complessi 
problemi economici e poi, giunta la sera, sbrigata la grande fatica, 
riversarsi alla periferia, in cerca del meritato riposo, colla coscienza 
pacifica e superba di chi ha compiuto il proprio dovere. E la C?ty, 
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tutta notte, resta deserta e muta come fosse una città morta, 
pronta a risorgere rumorosa, energicamente vitale col nuovo sole 
che viene ad imporle il suo quotidiano e fecondo lavoro. 


II 


Donde sorge il miracolo? Che cosa anima il monstrum bene- 
fico del secolo decimonono? È il felice temperamento della razza, 
schivo di sogni e d’ ipotesi, intento sopra tutto a vivere. la vita, ma 
a viverla largamente, con indomita energia, creando, producendo, 
superando gli ostacoli, editicando ricchezze, benessere, dignità 
umana, perfezionando tutto, coltura, istituti politici, sentimenti mo- 
rali, solidificando il principio di libertà, ch’ essa ha strappato vit- 
toriosamente dalle viscere della storia. 

Ma le sorge accanto un’altra razza, che ha comune con lei 
l’ origine e che ora, rivale, concorre nella conquista morale e ma- 
teriale del mondo. È la razza tedesca che uscita ultima da un medio 
evo, che per lei si è quasi protratto sino alla vigilia della Rivolu- 
zione francese, col lavoro tumultuoso d’ un secolo, anzi di poche 
diecine di anni, ha posto la sua candidatura all’ egemonia univer- 
sale, che si è creata uno Stato nuovo, entro il quale vive tutta o 
quasi tutta, che col prestigio ancora magnifico ed irresistibile delle 
vittorie militari, colla supremazia della coltura, col progresso delle 
arti attrae l’ attenzione e l’ ossequio delle altre nazioni civili, ove 
infine si delinea, con caratteri più precisi, sotto forma scientifica 
e filosofica, e coll’ ausilio d’ un organamento poderoso e perfetto, il 
futuro moto sociale. 

Un uomo straordinario ch’ ebbe, secondo il Ferrero, il torto di 
non nascere a tempo, poichè il suo tempo sarebbe stato l’ èra delle 
grandi conquiste barbariche, il principe di Bismarck, colla forza 
d’una volontà di ferro, coi prodigi d’ una politica realista, supe- 
rando e sprezzando ogni specie d’ ostacolo gli fosse opposto dalla 
storia, dalle consuetudini, dalle credenze, dai costumi, dagli amici, 
dai nemici, da Dio, dal diavolo, ha creato, distruggendo e frantu- 
mando le provincie vecchie, una Germania nuova. Ma gli antichi 
elementi, mentr’ era ancora poderoso e terribile sulla scena poli- 
tica, e specialmente poi ch’ebbe a lasciarla, vinti e non domi, ri- 
presero a vivere e ad agitarsi, e agli antichi se ne aggiunsero nuovi 
non calcolati, non preveduti, forse non prevedibili. E risorsero e 
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sorsero in un mondo incoerente e caotico, come quello che aveva 
una sola sorgente di vita, la volontà d’un uomo, una sola organiz- 
zazione, quella plasmata da un solo cervello colossale. Ecco uno 
Stato rappresentativo, ma non parlamentare, un Governo che do- 
vrebbe avere una base democratica, il suffragio universale, e che 
ha in cima l’assolutismo monarchico, chiuso in una vecchia rocca 
feudale ; ecco una moltitudine di partiti che hanno sul Governo 
un'azione solamente negativa, a cui è vietato creare alcun che di 
stabile e di vitale, i cui interessi sono in contraddizione stridentis- 
sima con quelli che dovrebbero essere i loro principî, tutti malcon- 
tenti, tutti oppositori, tutti /rondew:s, tutti, in fondo, impotenti, 
cacciati in un abisso di contraddizioni, dal quale non riescono e 
forse non riesciranno -mai ad uscire. Per contro, il socialismo, che 
assume la veste di solo partito logico e coerente, ha fatto un cam- 
mino meraviglioso, non contraddicendosi mai, conquistando sempre, 
crescendo in potenza, in numero, in influenza, creando uno Stato 
nello Stato. 

Il Ferrero descrive l’ organamento del partito « un vero Stato, 
organizzato dagli operai per conto loro, con grandiosi ministeri e 
grandiosi bilanci, amministrato così bene, che si potrebbe augurare 
al Governo italiano di possedere amministratori così ordinati come 
li possiede il partito del disordine in Germania ». 

Questo partito che ha tante qualità positive, la logica, la sim- 
patia del Ferrero, la perfezione matematica dell’organamento, ha 
però un grave difetto: non è un partito, è una chiesa. Il socialismo 
tedesco, animato da un soffio religioso, soggiogato dalla visione d'un 
futuro a cui anela con tutte le forze ideali della speranza, s’ allon- 
tana tuttavia da ogni azione pratica, e pare affetto dalla stessa im- 
potenza creativa che paralizza la vita degli altri partiti germanici. 
Come il Cristianesimo, il socialismo tedesco ha un contenuto filoso- 
fico e alla base di questa filosofia v’ ha una teorica della redenzione. 
Pel Bebel il massimo peccato del socialista è la dimenticanza dei 
principî: i principî sono la fede: fede incrollabile, indiscutibile, ma 
che, come la fede dei cristiani primitivi, parla del futuro, non del- 
l'oggi. E nell’oggi il socialismo tedesco non è che il partito del- 
l’aspettazione. Ora gli avvenimenti umani spesso tradiscono le spe- 
ranze, e le preparazioni più lente, più faticose, più complete non di 
rado riescono vane ed inutili. C' è un grande slancio verso l’ ideale, 
ed è questo, secondo il Ferrero, spettacolo grande e bello: ma « l’'e- 
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sperienza dolorosa del passato, la conoscenza delle terribili difficoltà 
attraverso cui muove la vita... fanno dubitare se questo slancio 
verso l'ideale non sia troppo prodigioso e se una quantità di energia 
non vada in esso perduta, come una massa enorme di vapore che 
si disperde nell’ aria. La nuvola che sale e si allarga in volute 
grandiose e si stende in bizzarri e colossali disegni sul fondo az- 
zurro del cielo è meravigliosa a vedersi; ma il fisico può pensare 
che, condensato, qual vapore muoverebbe tante cose ». 

Per questa sua infanzia politica, per questo avvolgersi disor- 
dinato degli uomini e delle idee, malgrado l’ apparente disciplina 
schematica con cui si presentano allo sguardo dell’ osservatore. la 
Germania non può mantenere le sue magnifiche promesse, non 
può, almeno per ora, compiere quanto prepararono più generazioni 
di sovrani, di pensatori, di artisti, di scienziati, di uomini politici, 
di guerrieri. Le resta una missione ed è pure singolare, grande e 
necessaria. « Il Tedesco è il vero collettivista; collettivista non tanto 
d'idee, quanto di carattere e di natura. La sua forza individuale è 
scarsa; egli non è capace di lavorare se non in grandi masse ». E 
a che cosa lavora? A fornire a quelle grandi masse, che sono le 
nazioni, l’ elemento primo, l’ uomo e l’ uomo che s’ organizza, che 
crea i gruppi, le forme collettive, l’ uomo elemento d’umanità. Nel 
centro d’ Europa v’ è la grande riserva di creature che forti, ener- 
giche, bene disposte alla lotta della vita, capaci di lavoro pratico 
come delle più profonde aspirazioni ideali, forniscono « colle loro 
vene il sangue a tutti i popoli deboli nella fanciullezza dello svi- 
luppo o nella vecchiaia della decadenza». 

L’elemento germanico è dovunque: si riversa in ogni parte 
d’ America e d’ Europa e porta dovunque nuove sorgenti di vita, 
nuova giovinezza, nuova salute: s' immedesima nelle altre nazioni, 
ma -le irrobustisce, le rafforza e quando suona l’ora della decadenza, 
ritorna, paziente ed ostinato, all'opera. Cosi emigrò nel mondo la- 
tino, alla fine dell’evo antico, conquistatore feroce ed irresistibile; 
così emigra ancora oggi conquistatore economico : là dove noi espor- 
tiamo solamente lavoratori miserabili, contenti delle opere più ab- 
biette e delle mercedi più derisorie, i Tedeschi esportano i loro 
industriali, i loro banchieri, i loro commercianti, i loro operai, più 
istruiti e coscienti, maestri degli altri, meno sobri e meno sem- 
plici, ma più progrediti, più esperti nella conoscenza della vita, con- 
quistatori anch’ essi, ma non più distruttori, accumulatori di atti- 
vità, di energia, di ricchezza. 
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Solo che più ad oriente v’ è un altro grande formicaio umano, 
che pure si moltiplica vertiginosamente, contenuto per ora nel suo 
immenso paese, in gran parte vergine. È l’altra grande creazione 
moderna: la Russia. « Di solito noi non conosciamo della Russia 
che il dispotismo politico: un’ amministrazione immensa personifi- 
cata nello Czar, tirannica ed irresponsabile: ecco la Russia nell’ im- 
maginazione dell’ Europeo dell’ Occidente. Ma la forma politica è la 
buccia sottile d’ un frutto, sotto cui può stare una polpa carnosa e 
nutriente o un ammasso di materia imputridita; e così in Russia, 
sotto il dispotismo teocratico e militare, sta una vita sociale con 
forme ricche ed originali... ». Se la razza germanica, sia mercé la 
civiltà dei popoli anglo-sassoni, sia mercè quella dei popoli più 
propriamente tedeschi, è la dominatrice dell’ oggi e d’ un futuro 
prossimo, in un futuro lontano il predominic potrebbe spettare alla 
razza slava. Lo Slavo ha un grande vantaggio, secondo il Ferrero, 
su noi Latini: è squilibrato; ora gli uomini squilibrati sono più fatti 
per l’azione, e la vita è azione. Indifferente innanzi alla morte, 
indifferente sotto le fatiche e i tormenti della vita, lo Slavo è un 
misto di realismo quasi cinico e d’ immaginazione esaltata e tutta 
orientale. Lo Slavo sa, per una profonda intuizione religiosa e 
sociale, d’ essere nulla nel complesso intricato e sconfinato della 
vita, sa di esistere soltanto come parte, piccola, infima parte d’ un 
tutto, la cristianità, la nazione; è un barbaro, ma un barbaro creato 
apposta per la esistenza collettiva, fatto per premere, mercè la forza 
delle grandi masse, sui destini del mondo e per soggiogarli. E di 
fatti ciò che i nemici del socialismo chiamano l’ inferno colletti- 
vista esiste già nelle grandi industrie di Mosca e tende a diffondersi 
in tutto il territorio dell’ Impero. V’è l'industria conventuale: il 
padrone alloggia e mantiene i propri operai; tutto è regolato colà 
a suon di campanello: l’ ora di alzarsi, di mettersi a lavorare, di 
mangiare e di coricarsi; il regolamento pensa a tutto; ecco la ca- 
serma industriale, quasi come avevano ideata nel secolo scorso la 
caserma agricola i gesuiti del Paraguay ; la vita uniforme e mec- 
canica, l’ uomo ridotto a semplice strumento di produzione, a sem- 
plice pezzo di laboratorio. Questo a noi Occidentali e liberi, o che 
ci crediamo tali, sembra inumano, follemente inumano. Ma è frutto 
d’ una tendenza comunistica, congenita nello Slavo; vive ancora 
colà il comunismo patriarcale, sotto la forma degli artel, società 
di lavoratori, che diretti da una sfarosta, mettono in comune i 
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frutti del loro lavoro e si sostentano assieme. E gli arfel non solo 
hanno resistito alla civiltà capitalista, ma in piena fioritura del 
sistema borghese fioriscono e prosperano. In Russia tutti i r'estaw- 
rants delle stazioni sono in mano d’ un arte/ di camerieri, che 
possiede anche trattorie ed alberghi nelle principali città e fa affari 
per milioni di rubli. Cosi v’ ha un arte! colossale di distributori di 
libri e di giornali, arte! di facchini, di barcaiuoli, di donne che in 
Arckhangel scaricano il grano e nel governo di Tcernigoff colti- 
vano in grande il tabacco. Così sotto il nome di gustova, sono 
generali, specialmente nel Mezzogiorno della Russia, le associazioni 
di contadini. Questo spirito di associazione, vivo e giovane ancora, 
forse perchè frutto d’ una civiltà appena abbozzata, compensa, coi 
suoi risultamenti d’ equità e di giustizia, l’ ingiustizia del Governo 
e l'oppressione dell’ assolutismo. V’ha, secondo il Ferrero, una 
legge di compensazione fra le ingiustizie politiche e le ingiustizie 
sociali; in Inghilterra, per esempio, l’ iniquità sociale è compensata 
dalla giustizia luminosa delle istituzioni politiche. 

D' altra parte, formidabile contrasto sociologico, stanno le na- 
zioni che si chiamano latine, la Francia, l’ Italia, la Spagna, che 
sono in piena decadenza, come il Ferrero talvolta afferma, tal’altra 
lascia indovinare. Cotesta decadenza si dimostra in un carattere 
esteriore, in un sintomo indubbio, il cesarismo, ch’ è la forma so- 
ciale e politica a cui sî sono abbandonate; gl’ individui e i gruppi 
d’ individui hanno abdicato a favore dello Stato, macchina enorme 
che attrae a sè il meglio dell’ attività e della produzione generale 
e poi, cieca e balorda, lo disperde. Il Latino in fondo è uno schiavo 
che si è creato la propria schiavitù e si è preclusa la via ad ogni 
avvenire progressivo: poichè se si muove, ad ogni passo trova un 
funzionario che intende disciplinarlo e regolarlo e fruga nelle sue 
tasche, poichè lo Stato vive di vita propria e distinta, separata da 
quella dei cittadini, e ai suoi scopi, spesso confusi, incoerenti, con- 
traddittorî, sagrifica la fortuna pubblica e privata. 

Il cesarismo ha l’ illusione organizzatrice, ma, in realtà, non 
organizza che l’ anarchia; gl’ individui non conoscono, o dimenti- 
cano l’arte, o non hanno più la volontà di riunirsi e di lavorare 
in comune per un intento economico o ideale; ognuno è abbando- 
nato a se stesso ed è troppo debole per creare qualche cosa di 
duraturo e di grande; se tenta, soggiogato da un sogno aristocra- 
tico, le forze gli vengono meno e allora si ritira in una critica 
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scettica ed impotente contro la società e contro la vita, oppure 
s’ abbandona ad un isolato e ridicolo colpo di testa rivoluzionario; 
se produce qualcosa, lo disperde in vane spese di lusso; se produce 
uomini, crea miserie e fomenta un’ emigrazione di mendicanti o 
di schiavi. 

Quindi più civile, più raffinato, più elegante, più bello, più 
savio, della saggezza improduttiva dei vecchi, cede il passo agli 
altri e nell’ Europa giovane è o sarà un elemento di second’ or- 
dine. Una specie di fatalità pesa su di lui: e siccome nella scienza 
anche le fatalità sono il prodotto d’ una o di più cause, cerchia- 
mole. E il Ferrero si abbandona ad un’ ipotesi audacissima. La 
causa non può essere che organica, non può che allacciarsi ad un 
dato costitutivo della razza. Che le razze abbiano una speciale psi- 
cologia è fuori di dubbio : il Taine, rinnovando e riammodernando 
un teorema del Montesquieu, l’ ha dimostrato e n’ è venuta fuori 
una nuova critica storica e letteraria, alla quale tutti ci siamo 
definitivamente affezionati; ma perchè queste differenze psicologi- 
che fondamentali? Il Taine si ferma all’ azione dell'ambiente: è 
troppo poco ancora; la causa prima è nel modo e nei modi in cui 
presso ciascuna razza agisce l’ istinto di riproduzione. Nelle razze 
nordiche l’ istinto sessuale si sviluppa tardi e pacatamente; nelle 
meridionali invece è precoce e si dimostra con grande veemenza; 
l’uomo e la donna del Nord sono quindi più castigati, più sani, 
meno schiavi delle preoccupazioni erotiche, spinti verso un idea- 
lismo vaporoso e moralizzatore; donde il lavoro di preparazione 
alla vita, nel periodo dell’ adolescenza, non è inceppato dall’ osses- 
sione del vizio, donde una riserva di energia che nell’ età matura 
si esplica benefica e feconda, donde una permanente serietà di 
costumi che li fa dignitosi e forti. Voi trovate nel Nord ciò che nel 
Mezzogiorno pare impossibile o appare ridicolo, il pudore maschile, 
voi trovate una letteratura che non travia, che non suggerisce 
immagini sensuali e pervertitrici, voi trovate una somma d'’ idee 
buone ed ingenue che salvano il fanciullo, che fanno rispettata la 
donna, che confortano l’ uomo nella sua grave lotta per l’ esistenza. 
Da questo mondo morale esce specialmente pura la donna; pura 
non solo, ma seria e cosciente: capace d’ affrontare la vita colle 
sole sue forze, libera ed energica e indipendente. E poichè la 
donna è posta o si può porre su questa via, essa si emancipa al 
punto da sottrarsi al giogo sessuale ed abbiamo il ferzo sesso, la 
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formola del Ferrero che ha avuto maggior fortuna e che minaccia 
quasi di diventare proverbiale. I neutri, vale a dire, le donne che 
vivono senza sagrificio, anzi deliberatamente e volontariamente e 
allegramente, in una castità senza rimorsi, senza rimpianti, senza 
scoramenti; questi individui del terzo sesso fanno tutti i mestieri, 
dall’ operaio alla suora di carità, dal professore alla spia degli adul- 
teri; ma innalzano sino all’ infinito la potenza della donna. Più rara 
si farà la donna, la vera donna psicologica e fisiologica, più difficile 
sarà conquistarla, e diventerà sempre più forte e più padrona. Non 
sarà più la tirannide dei vezzi e delle grazie, ahimè, fuggitive: sarà 
un dominio morale, nuovo fattore di civiltà, di benessere, di pace, 
nelle felici regioni dell’ Europa giovane. 

Questo è nella sua sostanza (tralascio di parlare d’ uno studio 
sull’ antisemitismo che mi porterebbe troppo lontano) il libro del 
Ferrero. Ne farò brevemente la critica. 


III. 


Il libro del Ferrero poggia sopra una contraddizione fonda- 
mentale ed insuperabile. L’ onnipotenza dello Stato, il cesarismo, 
come lo chiama, è la ragione dell’ inferiorità dei popoli di razza 
latina, nella concorrenza civilizzatrice da cui sta per uscire l’ £w- 
ropa giovane. E può essere vero. Ma il suo sogno di grandezza 
futura pei popoli di razza germanica e slava non ha altra forma 
che il cesarismo; è appunto all’onnipotenza della collettività orga- 
nizzatrice, organizzata e produttiva, ch’ egli inneggia nel suo entu- 
siasmo sociologico e socialista. 

Cesarismo senza Cesare, siamo d’accordo; ma dov'è Cesare 
nelle odierne razze latine? E se c’ è stato, ha durato troppo poco. 
Certo non è l’ uomo, che passa troppo presto, quello che ci mi- 
naccia, è il sistema; sistema che si è tanto radicato, si è così soli- 
dificato da tramutare una repubblica vicina in un vero e proprio 
governo imperiale, alla cui cima sta un Cesare borghese, irrespon- 
sabile ed impossente al bene come al male, e che ogni sette anni 
cede pacificamente il posto al suo successore, quando il pugnale 
d’ un fanatico non abbrevia la durata del suo ufficio. Invece del 
Cesare personale che sale a cavallo o che tiene curvo il mondo 
dalle sue case palatine, circondato dalle infide aste dei pretoriani, 
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abbiamo un Cesare impersonale, collettivo anzi, che preme sulle 
nazioni con innumerevoli squadre d’ impiegati, di gendarmi, di do- 
ganieri, di agenti delle imposte e d’ insegnanti, dalle cui scuole pro- 
fessionali escono sempre più numerose, più querule e più voraci 
le reclute del cesarismo futuro. Cesare non ha più un nome, ha 
un’ etichetta, si chiama Repubblica francese o Regno d’ Italia: è 
un ente astratto che pesa poi, terribilmente concreto, sui cittadini, 
i quali, del resto, si pavoneggiano in una sovranità del tutto illuso- 
ria. Ma, seguendo l’ ipotesi del Ferrero, immaginiamo che il grido: 
Nationalisation of land echeggi un giorno formidabile nelle contee 
del Regno Unito, che su questa piattaforma si combattano batta- 
glie elettorali, che la teorica del George sia il programma vittorioso 
dei whigs dell'avvenire; chi regolerà e dirigerà l’ amministrazione 
delle terre nazionalizzate, chi distribuirà i frutti della terra, chi 
avrà la gestione delle due isole, divenute due immensi poderi? Ce- 
sare senza dubbio; Cesare anglo-sassone, ma non meno Cesare per 
questo, Cesare che invece di parlare latino, parlerà la lingua del 
Macaulay e del Tennyson, Cesare impersonale e parlamentare, come 
quello che vigila sulla miriade dei suoi legionari dalle rive del 
Tevere o da quelle della Senna. 

In una parola, senza un accrescimento della potestà pubblica, 
a danno della libertà e dell’ energia dell’ individuo, avviamento gra- 
duale, ma fatale ad un cesarismo, diverso nella forma e non nella 
sostanza da quello che ora ci fa tanto danno, l’attuazione del sogno 
collettivista del Ferrero è impossibile. 

Lo so: l’obbiezione è antica e può parere troppo vecchia per un 
libro che s’ intitola l’ Europa giovane. Ma resta a vedersi s’ è mai 
stata confutata seriamente. E ad ogni modo non intendo discuterla 
intrinsecamente: m'importa stabilire ch’ essa sorge ancora formi- 
dabile contro l’ opera del Ferrero. Se l’ onnipotenza dello Stato è 
la rovina delle genti meridionali d’ Europa, per quali miracoli sarà 
la luce e la salvezza delle genti settentrionali, quando lo Stato sarà 
l’unico proprietario, l’ unico industriale, l’unico commerciante ? 
Non sarà lo Stato borghese, rappresentante della classe capitalista, 
sarà il Comitato direttivo della collettività dei produttori e dei di- 
stributori... questione di parole. È vero che, secondo Voltaire, 
tutto al mondo è questione di parole. Ma dietro le parole, se non 
sempre, qualche volta sono le cose. 

È tuttavia ancora possibile una risposta. Io ho scritto il mio 
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libro, direbbe il Ferrero, per dimostrare che le razze nordiche sono 
più adatte e più forti nella gran lotta per la concorrenza sociale 
che si sta oggi combattendo. Certo un collettivismo italiano o 
francese sarebbe un’ira di Dio: ma le buone qualità delle razze 
germaniche, che io ho cercato di porre in rilievo, salveranno il 
collettivismo inglese o tedesco. Intanto questi popoli lavorano e 
producono: poi hanno un concetto non formale ma sostanziale della 
giustizia, che assolutamente ci manca; infine sono in un tale ma- 
nifesto periodo di ricchezza etica ed intellettuale, che risolveranno 
le antinomie sociali, di cui noi Latini ci accoriamo, tempereranno 
ciò che v’ha di troppo assoluto nelle teoriche collettiviste e faranno 
il collettivismo cosa pratica ed accettabile da tutti i popoli della 
terra. Gl’ istituti politici e sociali non hanno valore per se stessi, 
ma per l’anima che li vivifica, e l’anima è il temperamento della 
razza che li crea e li svolge. 

Questa risposta del Ferrero, ch’ io mi figuro, è grave e seria: 
ma non toglie di mezzo la contraddizione. Egli non dice nel suo 
libro che il nostro cesarismo è cattivo, perchè è cesarismo latino, 
ma perché è cesarismo. 

Quest’ abdicazione dell’ individuo o degl’ individui nelle mani 
della potestà pubblica è per se stessa indice di decadenza e d’ in- 
feriorità, mentre invece le società nordiche si dimostrano progre- 
dite e superiori, col rivelarsi costituite sul /2voro, colla spontaneità 
e coll’energia con cui creano nuove forme sociali e nuovi istituti: 
ma se in fondo a tutte queste creazioni v’ è un altro cesarismo, v’ha 
una rinunzia di tutto quanto forma l’ orgoglio del lavoratore bri- 
tannico a profitto d’ una massa, rappresentata da un ente imperiale, 
l’indizio di superiorità ci sfugge, e la grave risposta che mi sono 
figurata non si trova, nè si può trovare in tutte le ipotesi che il 
Ferrero ha inseguito con grande amore e con grande e felice forza 
d’ immaginazione. 

Ma andiamo oltre. Che cos’ è questo libro? È un libro di 
scienza ? Parrebbe che si, se bene interroghiamo gl’ intendimenti 
dello scrittore. Ma tutte le ipotesi del Ferrero, per quanto bril- 
lanti ed alcune veramente geniali (donde la meritata fortuna del- 
l’opera), non sono ipotesi scientifiche. 

Non dubito dell’ avvenire della sociologia, venuta ultima fra 
le scienze, ma già adulta e forte, non ostante che il contenuto sia 
ancora indefinito, non ostante le controversie a cui si abbandonano 
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i suoi cultori intorno ai principî generali ed essenziali. Fra la so- 
ciologia del Comte e quella dello Spencer v’ è un abisso, e altrettale 
abisso divide quella dello Schàffle da quella del Gumplowitz: i socia- 
listi dicono che Carlo Marx è un sociologo, gl’ individualisti, fatta 
ragione alla sua critica, lo confinano fra i più formidabili costruttori 
d’ utopie. Chi più sociologo del Taine ? E andate a discorrere di lui 
agli adoratori incorreggibili della Rivoluzione francese. Ma questo 
non monta: sono appunto le controversie che fabbricano la scienza, 
e del resto dire che le sole scienze esatte sono scienze è un far la 
corte ai matematici, ma è anche un proclamare un errore. 

Solo che la sociologia nel suo stato attuale se ha molti compiti, 
non ha quello di fare previsioni e queste abbandona, e volentieri, 
alle fantasie individuali: non sono scientifiche, per quanto profonde 
ed esposte con una lucidità e una dialettica incomparabile, le previ- 
sioni dello Spencer sull’ avvenire delle istituzioni domestiche, poli- 
tiche, religiose, giudiziarie e cerimoniali: no, perchè sinora sfugge 
a qualunque calcolo di previsione l’azione delle forze estrinseche 
ed intrinseche che operano sulla società e nella società. 

Che complesso di nozioni mi offre oggi la sociologia? Essa mi 

‘ dice quali sono le forme sociali, quali sono le cause che le hanno 
prodotte, quali le conseguenze del loro modo di vita e delle rela- 
zioni da cui sono strette (1). 

Ma quando si parla di conseguenze, si parla di conseguenze 
attuati. Pel futuro la cosa è diversa: noi potremmo stabilire, ad 
esempio, che l’ accrescimento del numero delle famiglie ha prodotto 
il passaggio dalla proprietà collettiva alla proprietà privata. Se l’as- 
sociazione comunista si estende, diminuisce l'interesse che ogni in- 
dividuo prende al lavoro comune, e il vincolo comune diventa più 
debole. Possiamo stabilire che le colonie hanno svolto più larga- 
mente, più liberamente e più sollecitamente i principî della vita 
sociale della madre patria: il fatto è constatato dal Curtius per le 
colonie greche e noi forse potremmo dire lo stesso per le colonie 
britanniche. Ma riguardo all’ avvenire siamo, in gran parte, in ciò 
che v’ ha di più essenziale, di fronte all’ ignoto : l'ignoto può essere 
costituito da forze latenti che sfuggono alla potenza della nostra 
osservazione, come da avvenimenti e da combinazioni esteriori 


(1) C. BouaLé, Qu’est-ce-que la sociologie, in Revue de Paris, aoùt, 
1897. 
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assolutamente imprevedibili. Poniamo che verso la fine dell’ Im- 
pero romano la sociologia fosse presso a poco quella ch’ è oggi: 
un sociologo allora avrebbe potuto prevedere forse che nella lotta 
fra la barbara società germanica e la civile, ma indebolita e deca- 
duta, società latina, la vittoria sarebbe rimasta alla prima: ma non 
avrebbe mai potuto prevedere nè il feudalesimo, nè la instituzione 
del simulacro dell’ Impero ch’ ebbe, per quanto simulacro, tanta 
forza sulle idee e sui fatti del medio evo, nè l’ avvento d’ un ponti- 
ficato cattolico, posto, nella sua capitale, alla mercè dei baroni e 
delle fazioni popolari, ma onnipossente sulle coscienze degli uo- 
mini sino agli estremi limiti del mondo conosciuto. 

La previsione sociologica oggi ha lo stesso valore della previ- 
sione psicologica: eppure la psicologia quanto non è più progredita 
e più robusta della sociologia! Lo psicologo può dirmi forse che cosa 
è un uomo oggi, non mi potrà dire certamente che cosa sarà do- 
mani. Fate che un celibe fondi una nuova famiglia ed ecco che tutte 
le previsioni cadranno di fronte al nuovo orientamento della sua 
vita di relazione: fate che, sotto la pressione d’ una grande sventura 
domestica, un incredulo si converta ed abbracci la croce come én-, 
cora di salvezza, ed ecco disperse tutte le congetture che si fon- 
davano sopra uno degli elementi principali della sua vita intel- 
lettuale ed affettiva. Queste metamorfosi sono più lente e graduali 
in sociologia; ma non sono pertanto meno possibili e meno atte a 
sconvolgere ogni previsione, sia pure studiata e costruita con forte 
ingegno e forte studio. 

Dunque letteratura e non scienza quella che circola entro le 
ipotesi del Ferrero: letteratura bella, sebbene non prestante per 
doti di lingua e di stile, letteratura che piace e soggioga, in cui, 
come in ogni opera d’arte, v’ è forse la visione del vero, ma non 
vi è la certezza scientifica, senza la quale la scienza è impossi- 
bile. Il Ferrero ha un’ antipatia profonda per l’arte e per gli ar- 
tisti: un’ antipatia che divide con molti dei socialisti che veggono 
nell’ arte un odioso elemento aristocratico, un’ antipatia che forse 
discende dalla nozione datagli dal suo maestro Cesare Lombroso 
intorno alla natura degenerativa del genio. Ma il suo tempera- 
mento ha fatto uno strano scherzo alle sue convinzioni politiche 
e scientifiche: e mentr’ egli credeva di rafforzare con un’ opera 
di critica i suoi convincimenti politici e di sagrificare in un lavoro 
d’ applicazione alla severa maestà della scienza, ha fatto un’ opera 
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d’arte, che appunto come opera d’arte si regge non solo ma 
ha vinto. 

Una prova del poco valore scientifico delle ipotesi del Fer- 
rero, io traggo da una sua nota fatta allo studio sul socialismo 
germanico. Il Ferrero sostiene, l’ ho detto poc’ anzi, che il socia- 
lismo germanico non ha probabilità di vittoria politica, perchè 
astrae dai problemi politici e vive chiuso nei suoi ideali, come se 
fosse una religione. Ora in una nota a questo studio si legge : « A 
pagina 93 è detto che Augusto Bebel è il rappresentante dello spi- 
rito religioso del socialismo contro lo spirito politico. L’ afferma- 
zione era ancora vera, quando lo studio fu scritto fra la prima- 
vera e l’estate del 1895: è meno esatta ora, dopochè nei Congressi 
di Breslavia e di Gotha il Bebel ha mostrato di aver mutato in 
molti punti le sue idee e di avere accettato in gran parte le opi- 
nioni di coloro che vorrebbero fare del socialismo uno strumento 
d’immediata guerra politica contro l’ Impero ». 

Se dunque prevarranno le opinioni del capo partito, il socia- 
lismo germanico si trasformerà, perdendo gran parte delle note 
essenziali che il Ferrero ha creduto di scoprirvi: e la trasforma- 
zione del socialismo produrrà probabilmente quella degli altri par- 
titi: donde una nuova fase storica del nuovo Impero tedesco che 
contrasterebbe a tutte le previsioni sociologiche e politiche del 
nostro autore. Innanzi a una minaccia immediata ed urgente, quella 
coalizione degli altri partiti, che ora stima assurda, potrebbe forse 
avvenire e lo spirito dell’uomo straordinario che ha creato la Ger- 
mania moderna potrebbe risorgere per difenderla e per salvarla. 

Come mi paiono incerte e non scientifiche le ipotesi del Fer- 
rero, così non credo sicure le leggi sociologiche ch’ egli ha inteso 
fissare in queste sue pagine. Io ne considererò una, scegliendo 
quella che pure si presenta sussidiata da una parvenza di prova: 
è una legge che chiama di singolarità. Il Ferrero crede poter sta- 
bilire che « quasi tutti i grandi uomini politici ebbero un carattere 
intellettuale e morale singolare, opposto cioè al carattere del po- 
polo che governarono : e proprio a questa diversità di carattere 
dovettero il loro successo, perchè avendo qualità che mancavano 
alla nazione e mancando di difetti comuni a tutto il popolo, pote- 
rono agire potentemente su lui ed essere ammirati e seguiti come 
uomini unici ». 

E a riprova cita il principe di Bismarck, nato in una fami- 
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glia di Pomerania, fortemente mescolata di sangue slavo, niente 
tedesco per l’ intelligenza, pel temperamento, per lo stile: e ricorda 
Cesare Borgia, ch’ era spagnuolo, Mazzarino, Napoleone ch’ erano 
italiani (poteva aggiungere Caterina dei Medici e Leone Gambetta), 
Parnell che usciva da pura stirpe anglo-sassone, da padre e madre 
inglesi emigrati in Irlanda. 

Ora io credo che questa legge si verifichi veramente in casi 
singolari ed eccezionali e pochi. Intanto non so se Cesare Borgia 
fosse veramente un grande uomo di Stato: lo è il Principe imma- 
ginario di Nicolò Machiavelli, ma il Principe è Cesare Borgia in- 
grandito, idealizzato, trasformato in una figura tipica; Napoleone 
è un monstrum, Mazzarino appartiene a quella magnifica scuola 
diplomatica ch’ elevando la politica ad una grande arte dava mi- 
nistri a tutto il mondo e sarebbe probabilmente stato uomo supe- 
riore così in Italia come in Francia, Parnell fu il formidabile capo 
d’ un’ opposizione, ma non un uomo di Stato. Ma quello che im- 
porta stabilire è che i grandi uomini di Stato furono, di regola, 
quanto v'era di più nazionale nei loro popoli ed incarnarono il 
momento storico in cui sorsero e guidarono le nazioni. Chi più 
francese di Richelieu ? Chi meglio personificò la Francia monar- 
chica e classica di Luigi XIV, e dei suoi ministri Colbert e Louvois ? 
Furono esattamente e fondamentalmente francesi, se non i tipi da 
manicomio criminale che guidarono la Rivoluzione, quelli che la 
resero solida e pratica, aiutando Napoleone a costruire la bella ca- 
serma imperiale e continuandone l’opera anche dopo Fontainebleau 
e Waterloo. Nè credo che Adolfo Thiers fosse spagnuolo od inglese. 
E i più grandi statisti dell’ Inghilterra, Cromwell, Lord Chatam, 
Fox, Pitt, Peel, Gladstone, non hanno forse tutte le qualità e tutti 
i difetti della loro razza e del loro tempo ? La legge ideata dal Fer- 
rero soffre dunque troppe eccezioni e ci fa, per lo meno, dubitare 
che la legge non sia proprio quella diametralmente opposta. 

Una delle singolarità del principe di Bismarck sarebbe, secondo 
il Ferrero, quella d’ avere imposto il militarismo ad una nazione 
eminentemente pacifica qual’ è la Germania. Anche questa propo- 
sizione presta il fianco a troppi dubbi per poter essere accettata 
scientificamente. Pare strano che dalle viscere di una nazione 
antimilitare si possa trarre un perfetto e meraviglioso strumento 
di guerra com’ è l’ esercito prussiano. Molti hannv voluto creare 
un esercito in nazioni poco militari e l’ opera non è riuscita: Gioac- 
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chino Murat volle, nel nostro Mezzogiorno, da secoli disabituato 
dalle armi, costituire un esercito nazionale e in apparenza ordinò 
bellissimi reggimenti, guidati da brillanti ufficiali, encomiati dai 
maestri dell’ arte: ma la prova fatta contro l’ Austria nel 1815 non 
fu felice. Se l’esercito sorge e si dimostra capace di grandi imprese, 
vuol dire che trova elementi etnici favorevoli e risponde a carat- 
teri fondamentali della razza. Del resto gli eserciti nazionali sono 
creazioni relativamente recenti: un tempo si guerreggiò sempre con 
mercenari e i Tedeschi, dopo gli Svizzeri, che in gran parte sono 
anche Tedeschi, furono i migliori mercenari del mondo. Che se 
l’esercito austriaco ebbe tanta fama, fu per la prevalenza degli ele- 
menti germanici, prevalenza che si osserva tuttora. Nè possono 
da una nazione antimilitare sorgere capitani insuperabili come Fe- 
derico II e Moltke. Credo che si avvicinerebbe più al vero colui che 
affermasse che il popolo tedesco è il più guerriero fra i popoli ci- 
vili: per lo meno quest’ affermazione sarebbe confortata da tutta la 
storia, cominciando dall’ epoca delle invasioni barbariche e termi- 
nando ai nostri giorni. Non so se come sociologo Tacito sia molto 
stimabile, Machiavelli è certo un’ autorità pratica: tanto Tacito, 
quanto Machiavelli ci dipingono una Germania tutta armata; si può 
dipingere una Germania diversa ventotto anni dopo la più grande 
guerra europea del secolo ? 

Tuttavia malgrado queste ed altre obbiezioni l’opera del Fer- 
rero rivela un giovane di forte ingegno e di forte coltura: un cri- 
tico specialmente acuto e libero da ogni specie di tirannide retto- 
rica. Auguro all’ Europa giovane molti giovani come l’ autore di 
questo libro. 

DOMENICO OLIVA. 


Vol. LXXII, Serie IV — 16 Novembre 1897. 
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Quando mori Michele Lessona, fu un lutto nella mia famiglia. 
Nessuno di noi lo aveva conosciuto personalmente, e tutti ne am- 
miravamo e onoravamo l'ingegno; ma più e più la bontà dell’ animo, 
che si rivelava nella patriarcale fisonomia del suo ritratto e nel 
lungo carteggio che serbiamo come tesoro domestico. Anche le 
notizie svariatissime, raccolte da conoscenze eventuali e da amici, 
venivano a confermare il giudizio benevolo che ci eravamo formato 
di lui. Subito dopo la sua morte, io dunque mi proponevo di scrivere 
un riepilogo delle tante notizie raccolte; ma ne fui distolto da 
grave malattia. 

Intanto vennero fuori le Notizie biografiche e bibliografiche 
sul Lessona, edite dal genero prof. Lorenzo Camerano. Il campo 
era dunque mietuto, ed era inutile ridire cose già dette. A me 
non rimaneva e non rimane che spigolare nel suo carteggio per 
confermare con le proprie parole fatti ricordati da altri e aggiun- 
gere particolari nuovi che mettano in maggior luce le doti del- 
l'ingegno e dell’ animo dell’ amato defunto. 

Il prof. Camerano, nelle cennate Notizie, viene a questa con- 
clusione: « Michele Lessona, per oltre quarant’ anni, lavorò con 
un’ efficacia da nessun altro raggiunta all’ opera santamente pa- 
triottica di educare le nuove generazioni italiane al lavoro, al culto 
della scienza, alla religione del dovere ». 

Questi nobili intenti egli non trascurò mai con la parola e con 
la stampa; e profuse le sue sterminate cognizioni e la sua lunga 
esperienza anche nelle lettere confidenziali ai giovani e agli stessi 
amici che ricorrevano a lui o per consigli o per conforto. 

Il giorno 11 giugno 1890, a proposito del libro I Messia del- 
Abruzzo, scriveva: « Quarant’ anni or sono, in Piemonte, vi fu 
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una sorta di Messia, come quello dell’ Abruzzo. Era prete. Si chia- 
mava don Grignaschi. Il campo delle sue geste fu un paesetto chia- 
mato Viarigi, poco discosto da Casal Monferrato. Io lessi allora il 
processo che ne venne stampato, e credo che sarebbe cosa alta- 
mente istruttiva il rileggerlo ora. Ma non so se sarebbe facile tro- 
varlo. Per quanto mi ritorna ora alla mente, il Grignaschi aveva 
maggior cultura, ma forse era meno schiettamente convinto della 
sua missione, nella quale faceva entrare la sensualità in maggior 
dose. Fu condannato a dieci anni di galera. Mi si disse poi che, 
scontata la pena, si sia messo a fare il commerciante di vini e che 
il suo commercio gli andava abbastanza bene: altra pruova di poco 
ardente convincimento ». 

E seguitando a parlare di Messia e di religione, nella stessa 
lettera, narra di sè: « Un mio amico letterato, una sera, mi pro- 
pose che ci unissimo insieme per inventare una nuova religione. 
fo gli risposi che mi mancava il tempo; ed egli non insistette. Credo 
che, anche quando il tempo non mi fosse mancato, avrei occupato 
in altro modo quello che avessi avuto disponibile ». Questo si 
chiama senno! 

Da Rivarossa, nel 7 agosto 1891, prendendo occasione dagli 
Usi e costumi dell'Abruzzo, scriveva: « Sono nato e cresciuto in 
campagna, e vissuto in mezzo ai contadini. La lunga dimora nelle 
città non mi ha fatto dimenticare mai la prima vita. Appena mi è stato 
possibile, e non è che da poco, sono ritornato a passare ogni anno 
un paio di mesi in campagna. Gli usi e costumi, i pregiudizi, le 
superstizioni dei campagnuoli, come degli operai nelle città, mi 
hanno sempre colpito, e sempre me ne sono dato pensiero. Io (non 
faccio per vantarmi) sono laureato in medicina e chirurgia (1). Ho 
fatto anche un po’, dapprincipio, il medico, il chirurgo. Poi lasciai 
0, forse, come dicono i miei colleghi, fui lasciato io; e dovetti cer- 
carmi altro vivagno, mancandomi la clientela. Qui ora, in questo 
paesetto del Canavese, dove passo l’ autunno, non c’ è nissun me- 
dico, e i medici più vicini sono a un’ ora di distanza ciascuno. Tra 
il nulla e me, mi credo ancora preferibile; e quando mi vengono 
a parlare dei loro mali, domando loro quali rimedi hanno adope- 
rato, e rinnovo così le ricerche che faceva da giovane, di medicina 
popolare ». 


(1) Fu laureato a Torino il 12 agosto 1846. 
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Anche qui è da notare come uno scienziato non mai si perita 
di tener conto dei rimedii che adopera il cosi detto cieco popolo! 

Il Lessona incomincia a far cenno de’ suoi viaggi: « Io, in fatto 
di girovagare, mi sono sforzato quanto meglio ho potuto, e ho 
potuto sfogarmi molto. Ora ho chiuso l’ èra delle rivoluzioni, e scanso 
con quella cura che io metteva una volta a cercarle, le occasioni 
di muovermi ». 

A chi gli manifestava il desiderio di conoscerlo personalmente, 
soleva dire che se egli avesse badato solo all’ egoismo, doveva de- 
siderare che non lo vedesse nessuno, perchè, forse, veduto, ci 
avrebbe rimesso. 

Tutte le manifestazioni del popolo erano per lui sempre og- 
getto di sapienti considerazioni. Gli capitò una volta per le mani 
un articolo sulle imprecazioni popolari; ed egli, da Torino, ai 22 
di aprile del 1892, scriveva: « Ho ripassato nella mia mente le im- 
precazioni che ho sentite nei vari dialetti della nostra patria. Ne 
ho anche qualcheduna, raccolta fuori d’ Italia, anzi fuori d’ Europa, 
in Egitto, dove passai qualche anno della mia giovinezza; ma per 
questa volta ve le risparmierò ». 

Le risparmia, perchè nella stessa lettera cominciano gli ac- 
cenni alla sua malattia: « Sono stato molto tempo senza scrivervi, 
non per negligenza. Sono ricaduto malato ora è circa un mese, e 
sono stato pochi giorni a letto; ma poi parecchi giorni in casa, ve- 
stito, dal mattino alla sera, e in condizione di poter passare la 
giornata al mio tavolino, senza uscir mai in istrada. Io ho la for- 
tuna di non aver bisogno di uscire per andar a fare la mia lezione. 
La scuola è nell’ edificio del Museo, e in quest’ edificio ho pure il 
mio alloggio. È un grande vantaggio per molti versi, oltre a quello 
principale di non pagar pigione. Non è d’ uopo ch’ io vi dica che 
non sono ancora andato a Roma. Ero stato invitato dalla Società 
Dante Alighieri a fare in quella città una conferenza. Avevo scelto 
per argomento: G/i animali dell’ Inferno, e accettato il giorno 
30 aprile, sempre con la condizione espressa che ciò mi fosse con- 
sentito dalla mia salute. La mia salute non me lo consenti. Ora 
sono, presso a poco, nelle mie condizioni normali, e sbrigo le mie 
faccende come quando sto bene. Spero che questo stato continui; 
e faccio conto di andare a Roma nei primi giorni del prossimo mese 
di maggio. Non è impossibile allora ch’ io possa farvi una visita. 
Ma, se non potrò questa volta, potrò un’altra; perchè sempre 
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quando duri la buona salute, una volta che avrò incominciato ad 
andare a Roma, faccio conto poi di ritornarvi di tratto in tratto ». 

Festose furono per lui le vacanze del 1892, a Rivarossa. Scom- 
parve il professore, e balzò fuori, nella sua primitiva ingenuità, il 
padre, anzi il patriarca, il popolano, l’ uomo probo, il poeta idilliaco. 
Ai 22 di settembre, ecco come si esprimeva: « In questa stagione io 
sono un po’ come Priamo, in mezzo alle mie nuore. La mia discen- 
denza sparsa nell’ Italia nel resto dell’ anno, mi si raduna intorno 
in questi giorni. Quest’ anno ci seconda anche la bellezza della 
stagione. È un settembre delizioso. Non piove mai; un bel sole 
splende a mezzo della giornata; fa quasi caldo. I ragazzi vendem- 
miano, raccolgono i dolci frutti del fico, del pesco e del melo, cor- 
rono e saltano da mattina a sera. Una schiera de’ miei va tutti i 
giorni ancora a nuotare nella fiumana. Io ringrazio la mia ventura 
che mi ha fatto nascere e crescere in campagna. Questi contadini 
non sanno darsi pace del vedermi passare al sole l’ intera giornata. 
Non par lor vero che un uomo possa far ciò senza esserci obbli- 
gato. Io ci trovo una voluttà così grande, come nissuna parola può 
dire. Penso sovente, passeggiando, a voi, e vi sono grato della vo- 
stra benevolenza ». Passi questa nota personale, in grazia di una 
novella prova di grandezza modesta. 

Una domanda importuna o troppo confidenziale, fruttò una 
breve istoria de’ suoi più recenti lavori. « Voi mi domandate », dice 
egli, « che cosa io faccia; ed io vi rispondo che ho lavorato moltis- 
simo,in questi ultimi anni, ma in un modo che non è quello, nel 
quale avrei preferito lavorare. Ho finito nel mese di luglio il ma- 
noscritto, e fra qualche giorno sarà finita la stampa di un’ opera, 
intorno alla quale sono venuto lavorando senza interruzione, per 
quattro anni: senza interruzione e con l’ obbligo di gittar giù tante 
pagine per settimana. L'editore milanese Sonzogno prese dalla 
Casa Pomba i disegni della Vita degli animali del Brhemm (Casa 
Pomba è un vecchio modo di dire. Ora si dice Unione tipografico- 
editrice torinese). Questi disegni erano stati presi dall’ Unione in- 
sieme col diritto della traduzione dell’ opera tedesca del Brhemm, 
la quale fu tradotta sotto la mia direzione. Il Sonzogno imprese 
con questi disegni una pubblicazione a dispense, che intitolò Storia 
naturale illustrata. Volle che io facessi il testo, e accettai. È un 
lavoro ingrato quello di scrivere coi disegni che vi dànno. Ma in 
zoologia è meno ingrato che non nel resto. Insomma ho fatto un 
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lavoro di compilazione in quattro volumi grandi, tutti e quattro 
di oltre 800 pagine. Ho fatta l’ ottava edizione italiana, coll’editore 
Loescher, della Zoologia del Pokorny, sulla ventiduesima edizione 
tedesca. Convenne ridurre tutto, da capo a fondo, per agire co- 
scienziosamente. La traduzione fu eseguita tutta sotto i miei occhi, 
e io l’ ho tutta riveduta. Ora sto facendo un grand’ Atlante di 
zoologia, sempre con figure che mi si dànno, mettendo accosto di 
ciascun animale nome e cognome e qualche brevissimo cenno. 
Questo lavoro è più ingrato di tutti, perchè lo spazio è misurato, 
e sulle bozze ad ogni passo c’ è da aggiungere o da togliere qualche 
linea. Mi domanderete perchè faccio tutto ciò con poca voglia e non 
faccio altro che mi piacerebbe fare meglio. La ragione è questa, che 
io non posso dispensarmi dal cercare qualche guadagno pecuniario, 
oltre i miei stipendii, sebbene questi non siano scarsi. Ho delle 
grandi spese di famiglia, e faccio tutto ciò che posso per non ve- 
nirci meno. I lavori zoologici mi rendono qualche cosa; i lavori 
geniali non trovo chi me li voglia stampare ». — Gran verità! Chi 
dei cultori delle buone lettere non ne ha fatto esperienza? — Il 
Lessona continua : « Del resto sono molto occupato sempre. L’ inse- 
gnamento che mi piace fare coscienzioso, mi piglia del tempo. Ho 
la direzione del Museo zoologico, nella quale, per fortuna, tuttavia 
sono poderosamente aiutato da ottimi assistenti. Ho ancora per un 
anno la presidenza di quest’ Accademia delle scienze, che mi toglie 
tempo e quiete: più l’ Accademia di medicina e quella dell’ agri- 
coltura, dove, per verità, non faccio nulla, e ho il Consiglio co- 
munale, dove faccio poco ». 

Intorno al soggiorno di Roma, il Lessona scriveva da Torino 
il 31 dicembre 1892: « C’ è stato un tempo, e quel tempo ha du- 
rato quasi quattro anni, in cui io passava una gran parte del mio 
tempo a Roma. Ci andava tutti i mesi e ci rimaneva un paio di 
settimane. Io era allora membro del Consiglio superiore della pub- 
blica istruzione e anche membro della Giunta del medesimo Con- 
siglio. Si è appunto in questa ultima qualità che io ci andava così 
sovente. Sono passati quasi quindici anni da quel tempo. Allora io 
faceva ciò molto volentieri, e mi son rimasti nella mente i paesaggi 
della Liguria, della Toscana, della campagna di Roma, all’ andata; 
e il bel lago Trasimeno e i piani verdi della Lombardia, al ri- 
torno. Mi ricordo una volta di tre sere consecutive, nella prima 
delle quali io avevo sotto gli occhi il Colosseo, nella seconda il cam- 
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panile di Giotto, nella terza il Duomo di Milano. Non parlo della 
quarta, nella quale ero in piazza Castello, sotto il palazzo Madama. 
M’ero messo il cuore in pace, anzi avevo accettato di buon animo 
il convincimento di non più avere da veder nulla di tutte queste 
cose e di non aver più, in fatto di viaggi, che da fare e rifare 
quello da Torino e Rivarossa e viceversa. Ora non è più così. Mi 
converrà andare qualche volta a Roma, e mi duole che non ci potrò 
andare come vorrei. Sarà la prima volta che, avendo un compito, 
io non mi potrò adoperare per esso in quel modo che si richiede ». 
Certo, questo rammarico è un rimprovero a chi accetta uffici ono- 
rifici, senza curare poi di adempiere agli obblighi inerenti. 

Circa un malessere per eccesso di lavoro, il Lessona scriveva, 
anche da Torino, il 1° febbraio 1893: « Il lavoro dove ha la parte 
maggiore la mente, è quello che affatiga e logora maggiormente. Il 
Balzac diceva che sono candele umane quegli uomini che si con- 
sumano dalla testa. Vi prego di darmi qualche maggiore ragguaglio 
intorno allo stato della vostra salute. Ho un diploma in medicina 
che non ho molto adoperato. Ma questo mi basta per farmi desi- 
derare dei ragguagli un po’ più particolari sul vostro stato. Io non 
posso dire d’ esser male in salute. Qualche piccolo residuo mi è ri- 
masto della malattia, di cui soffersi nella scorsa primavera; ma son 
cose insignificanti che non mi distolgono dal compiere i miei soliti 
ufficii. Mi trovo in quel periodo, in cui l’ uomo può ancora sbrigare 
quotidianamente le sue faccende, ma non può più senza rischio 
fare qualche cosa d’ inconsueto. — Un vecchio cocchiere, in questi 
scorsi giorni, mi parlava del suo vecchio cavallo, dicendomi che 
lo può ancora far andare su e giù quotidianamente tra la stazione 
e piazza Castello, ma che non si arrischia più a metterlo sulla 
strada di Moncalieri. Io sono un poco come quel vecchio cavallo. — 
Mi propongo a ogni modo di fare una gita a Roma, non entro al 
Carnevale che ora sta volgendo al suo termine, ma nella prima- 
vera. — Qui l’ inverno è stato abbastanza rigoroso, cosa, in verità, 
non inconsueta in Piemonte. I Torinesi si abbandonano alle follie 
carnevalesche. Non sono incominciate, ma stanno per incomin- 
ciare ». 

Ora s’inizia la nota triste. Siamo al 13 marzo 1893. Così scrive 
quel caro uomo: « Io pure sono stato malato. Il giorno 11 dello 
scorso mese di febbraio, ebbi la ripetizione di un fatto patologico 
che mi era avvenuto nel mese di maggio dello scorso anno. Questa 
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volta l'attacco non fu così intenso; tuttavia ebbi per due giorni 
forte impegno ai bronchi con espettorazione di sangue. Sebbene 
dopo due giorni burrascosi sia apparso subito un miglioramento 
evidente ed un grande sollievo colla cessazione dell’ affanno di re- 
spiro, il mio medico, che è pure un mio carissimo amico, il pro- 
fessor Bozzolo, che insegna clinica in questa Università, volle che 
io stessi ancora parecchi giorni senza uscire di casa, ma lascian- 
domi piena facoltà di leggere o di farmi fare lettura a mio piaci- 
mento. Allora quasi quasi trovai preferibile questo confine in casa 
alla libertà assoluta. Tralasciai dal ricevere estranei, studenti, bi- 
delli ed altro, e mi tenni molto tranquillo. Poi ricominciai a fare 
scuola e tutto quello che la vita pubblica esige. Ora apprezzo più 
che mai i vantaggi dell’essere professore, i quali del resto ho sempre 
apprezzato. Dopo ciò, voi comprendete bene che io non sono più 
molto sicuro del fatto mio, e non posso più dire con certezza che 
questo o quel giorno andrò a Roma. — Mi preme d’ andarci per 
fare atto di presenza, almeno una volta, in Senato. Non so ancora 
quando ci riescirò. Farei conto di una breve gita nel mese di aprile, 
tanto per prestar giuramento e ritornare via subito. Quando questa 
gita mi riuscisse bene, ne prenderei coraggio e ne farei delle altre. 
Non posso più fare ora in ferrovia quello che ho fatto per tanti 
anni, viaggiare di notte. Il mettere due giorni per andare a Roma, 
è cosa molesta, ma non posso farne a meno. Se la cosa mi riesce 
bene la prima volta, per modo ch’ io possa ripetere la gita, allora 
spero di poter fare una cosa che mi darebbe una grande conten- 
tezza... una visita ». 

Sulla gita a Roma e sulla conferenza alla Società Dante Ali- 
ghieri e, sopra tutto, sulla Roma nuova, il giudizio del defunto 
amico non poteva essere più equo e più limpido. 1 vecchi general- 
mente rimpiangono il passato; ma non così il Lessona: in lui non 
apparisce alcuna ombra del /audator temporis acti. Dice le cose 
come le vede e come le sente. Perciò nel 9 giugno del sopra citato 
anno, sempre da Torino, scrive: « Improvvisamente mi avvenne di 
dover partire. La cosa fu repentina. Partii non senza qualche in- 
quietudine, per via del mio stato fisico poco sicuro. — La cosa mi 
andò meglio che io non mi aspettassi, perchè percorsi senza sof- 
frire la lunga tratta fra Torino e Roma. È vero che oggi si fa con 
minor disagio di una volta. Si parte al mattino e non troppo presto, 
e si arriva prima della mezzanotte. Arrivai dunque e l’ indomani 
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mi trovai meglio in forze che non mi aspettassi. Mi toccò anche 
di fare una conferenza, e come ciò mi sia toccato, sarebbe troppo 
lungo riferire per lettera. Mi riservo a dirvelo il giorno in cui vi 
potrò parlare in luogo di scrivere. — Io mi proponevo di rimanere 
a Roma non più di due o tre giorni. Ci rimasi tre settimane. Ma 
sempre tirando la cosa da un giorno all’ altro, sempre ogni giorno 
confidando di poter partire il domani. In questa continua incer- 
tezza... Da parecchi anni io non era più stato a Roma. La trovai 
molto mutata; ben inteso, in meglio. Trovai un evidentissimo mi- 
glioramento materiale; allargamento della periferia, abbellimento 
nell’ interno. Ma trovai qualche cosa di più. La Roma che io vidi 
sotto i Papi, sentiva di non esser altro che una città di colonne, di 
statue, di quadri, di chiese; una città da forestieri. La Roma dei 
primi anni che tennero dietro al 20 settembre 1870, mostrava una 
divisione fra l’ elemento antico e il nuovo. Ora ci ho visto un tutto 
omogeneo ; ho visto che Roma sa di essere la capitale di una na- 
zione ». 

Entra quindi a parlare della malattia grave di una sua figliuola 
che ebbe dalla prima moglie Maria, da quella Maria che fu istitutrice 
della sorella di lui e poi da lui sposata, non ostante la contrarietà del 
padre. Parla altresì della concordia con la famiglia della seconda 
moglie, Adele Masi, vedova Pollanera. La lettera, scritta a Torino, ha 
la data del 26 dicembre 1893. Le parti più notevoli della lettera mede- 
sima sono queste: « Il dolore di quei giorni dura in me anche oggi. 
Una mia figliuola era malata allora ed è malata anche oggi. — Questa 
mia figliuola nacque, quando io aveva ventiquattr’ anni. Nove mesi 
dopo il suo nascimento, essa perdette la madre (7! 18 agosto 1848). 
Eravamo in Egitto e la morte fu per colera (1). — Alcuni anni dopo, 
io ripresi moglie, la quale era vedova con tre figliuoli; ne nacquero 
poi altri sei, per modo che io mi trovai padre di dieci figli, e mi 
rallegro sempre di averli avuti costantemente tutti in buona sa- 
lute. — Questa mia figliuola primogenita, di cui vi scrivo, che ora 
ha quarantasei anni, passò con me tutta la sua vita. Rimase zitella; 
e si diede allo studio ed allo insegnamento della musica e si fece 


(1) Prima di andare nell’ Egitto, passò per la Grecia e per Malta, dove 
si unì in amicizia con Nicola Fabrizi. In Egitto, a Khankan, era diret- 
tore di un ospedale: e, in quel tempo, cominciò le raccolte scientifiche 
donate poi al Museo zoologico di Torino. Per teli collezioni si unì in 
amicizia col direttore del Museo, Filippo prof. De Filippi. 
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qui un’ ottima clientela. Fino a questi ultimi anni, anzi fino a cinque 
mesi or sono, era sempre stata in ottima salute; e colle sue buone 
qualità, colla sua indole affettuosa, si fece sempre amare in fa- 
miglia e fuori. — Cinque mesi or sono eravamo in campagna a 
Rivarossa, si ammalò. Da quel giorno la sua malattia non si è dile- 
guata. Passò per varie vicende; ebbe dei momenti in cui potevamo 
lusingarci una vicina guarigione; ma, pur troppo, la guarigione 
non venne. Questa malattia è stata ed è anche oggi, accompagnata 
da febbre e sofferenze, ora più e ora meno gravi: è tale, che ci 
tiene in gravissime angosce. — La mia famiglia che si iniziò con 
elementi così diversi, venne su tutta unita. I varii membri di essa 
passarono per varie vicende; ma si amano tutti con vero amore 
fraterno, e fanno sempre tutti capo qui. Tutti si ddnno gran pen- 
siero della povera Francesca, che cosi si chiama appunto questa 
loro sorella. Per tal modo, essa è circondata di affetto, ciò che è 
un grand’ elemento di bene in ogni sorta di patimenti ». 

E ancora il 4 marzo 1894: « La mia Francesca sta alquanto 
meglio, e comincia a passare qualche ora della giornata fuori del 
letto. Ma non c’ è nulla di finito. Si tratta di una malattia viscerale, 
per cui si richiederà forse una operazione pericolosa di chirurgia. 
Io pure sono malato. Dal 13 gennaio non sono più uscito di casa, 
ed ho passato una buona parte di tempo a letto. Ora sto in piedi la 
più gran parte della giornata; ma non sono guarito. Fortunatamente 
ho la testa libera e posso leggere e scrivere. Il mio male è nel- 
l'apparato respiratorio e circolatorio. Del resto, ho oltrepassato di 
cinque mesi il termine che Dante assegna alla vita umana, ed ho 
avuto sempre in passato una salute robusta » (1). 

Ma il creduto alleggerirsi del male di Francesca, era la mi- 
glioria della morte. Quasi tutti i malati, poco prima di morire, danno 
di queste lusinghe. E l’ essersene lusingato il buon padre, gli fu ca- 
gione di più intenso dolore. Francesca, l’ ultimo giorno dello stesso 
mese, mori. Forse anche per questo si aggravò il male paterno. E 
l’aggravamento ebbe il tracollo dall’ eccessivo culto al dovere di 
ufficio, ancora contro le esortazioni e le preghiere dei medici cu- 
ranti. Lo stesso suo amico, prof. Bozzolo, me lo riferiva : « Egli, il 


(1) Michele Lessona era nato il 20 settembre 1823, in Venaria Reale, 
presso Torino, da Carlo, insigne professore di veterinaria, e da Agnese 
Maria Cavagnetti. 
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Lessona, soffriva già da qualche anno il mal di cuore, e avremmo 
ancora il conforto della sua presenza fra noi, se non avesse voluto 
sacrificarsi al proprio dovere in mo'lo eccessivamente rigido. Il ca- 
lore estivo gli produsse una colerina e il suo cuore indebolito non 
gli permise di trionfarne ». — Moriva dunque il 20 luglio 1894! 

Il cuore, indebolito fisicamente, si era ringagliardito moral- 
mente. Le sue ultime lettere rivelano una crescente scaturigine 
di affetti. Io credo che siano rarissimi gli uomini, come il Lessona, 
dotati di una si gentile benignità di natura. Ond’ io torno a ramma- 
ricarmi di non averlo conosciuto di persona per apprezzarne di più 
le doti preclare. E rimpiango la fede de’ miei venti anni per poter 
dire senza illusione: Spero d’ incontrarmi quando che sia, in una 
regione d’ eterna letizia, con quello spirito eletto! 


ANTONIO DE Nino. 
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Tra i fatti più notevoli, che contrassegnano lo stadio avanzato 
di civiltà in molti paesi d'Europa ed anche d'America, è la crescente 
ingerenza delle Amministrazioni locali in varie parti della vita 
sociale. E non solo le grandi città, ma le più modeste borgate, 
son divenute centri più o meno cospicui di grandi lavori e inte- 
ressi pubblici. Quistioni non lievi di carattere amministrativo, 
economico, finanziario, tecnico e civile si discutono ogni giorno 
più nei municipi; i quali assumono via via il compito elevato di 
fornire agli abitanti vie larghe e comode, fognature igieniche, 
acqua pura ed abbondante, polizia, protezione contro le malattie, 
buona illuminazione, sane abitazioni, facili mezzi di trasporto e 
di comunicazione, scuole e istituti scientifici, giardini e passeggi 
pubblici, e insomma far partecipare i cittadini il più che sia pos- 
sibile ai beneficî del progresso moderno. In parte per effetto 
degli stessi strumenti e portati della civiltà, improntati ad un 
concetto meccanico e collettivo, e in parte per l’ aumento inces- 
sante e l’addensarsi continuo della popolazione, che recano seco 
una maggiore complicazione di rapporti economici, le imprese 
private diventano sempre più disadatte e insufficienti a soddisfare 
quei bisogni collettivi, che si connettono con la vita municipale. 
Da un canto sarebbe impossibile provvedere a molte opere di 
utilità pubblica ed esigenze di civiltà senza l’ efficace intervento 
dei poteri pubblici; e dall’ altro è inevitabile il contrasto degli 
interessi fra le società esercenti il pubblico, e la stessa Ammini- 
strazione locale. Esempi numerosi dimostrano come la massima 
parte delle imprese private nei grandi lavori e servizi dell’ illu- 
minazione, dell’ acqua potabile, delle tranvie e simili, abbiano 
giovato molto più agli azionisti che ai cittadini; e come in nes- 
sun modo siasi tutelato il bene generale, nè l’ interesse finan- 





COLLETTIVISMO MUNICIPALE 301 


ziario del Comune, o impedito quelle liti, che quasi sempre rie- 
scono dannose all’ Amministrazione pubblica. Si disputa spesso 
se la concessione privilegiata del gas debba estendersi alla luce 
elettrica e quella degli omnibus ai tramways, e se la fornitura 
che se ne fa ai municipi implichi quella ai privati. E queste 
controversie, che offendono gl’ interessi dei cittadini e delle città, 
costituiscono anche un ostacolo ai progressi industriali, a quelle 
utili innovazioni che riescono così vantaggiose alla società. Si 
tratta invero di monopolî di fatto, che sanzionati dalla legge o 
dalle convenzioni, e usufruiti da società commerciali, giovano ai 
capitalisti, ma danneggiano i cittadini e formano un ostacolo al 
miglioramento dei servizi amministrativi. 

Da ciò una reazione contro il sistema prevalente delle con- 
cessioni, di cui si aumentano ogni giorno le difficoltà e i contrasti : 
reazione, che manifestatasi prima nell’opinione pubblica, si è ve- 
nuta accentuando nella teoria e nella stessa legislazione e am- 
ministrazione. E mentre una nuova dottrina giuridica batte in 
breccia all’ antica giurisprudenza che ai concessionari di quei 
servizi pubblici attribuiva un privilegio assoluto e illimitato, 
vincolando la libertà di azione dei municipi; alcuni di essi, per 
troncare dalle radici ogni cagione di conflitti e di danni, hanno 
cercato di sostituire nell’ esercizio di simili imprese alle società 
di speculazione la loro amministrazione diretta. E questa ten- 
denza, confortata dagli esempi e dal favore della pubblica opi- 
nione, acquista terreno ogni dì più, e segna un nuovo indirizzo 
nell’ ordinamento delle Amministrazioni locali. Chi conosce il 
tenore delle discussioni che si sono agitate in vari Consigli co- 
munali, anche in Italia, a proposito delle concessioni anzidette, 
la natura delle controversie che si dibattono dinanzi ai tribunali 
fra municipi e società concessionarie e gl’ inconvenienti di ogni 
genere che si lamentano dal pubblico, non può avere alcun 
dubbio intorno a questo punto. L’ industria privata monopolistica, 
animata esclusivamente dal principio del lucro, non frenata dalla 
concorrenza, dev’ essere onerosa ai cittadini e al Comune, non 
favorevole alla migliore e più larga prestazione dei servizi. E 
quindi, trattandosi di quei rami di attività economica che implicano 
un monopolio naturale, inevitabile, non vi ha mezzo efficace 
alla tutela degl’ interessi comuni, all’ uso più proficuo degli stessi 
istituti, che l’ amministrazione diretta dello stesso municipio. 
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Bisogna eliminare quell’ elemento di speculazione privata che, 
accoppiata al monopolio, riesce sempre infesta al bene pubblico. 
E così si viene delineando in teoria e in pratica una specie di 
« collettivismo municipale » che, specialmente in Inghilterra, ha 
oramai forme distinte e caratteri pratici, e del quale le prime 
prove possono dirsi completamente riuscite (1). Il municipio ri- 
modernato in tal guisa e arricchito di nuove attribuzioni, confor- 
memente ai bisogni, alle condizioni dell’ epoca nostra, diventa il 
rappresentante e ministro naturale degl’ interessi pubblici locali; 
e interponendosi fra lo Stato unitario, assorbente e gl’ individui 
liberi, mossi dalla concorrenza reciproca, costituisce un organo 
prezioso di sociabilità, che è ad un tempo presidio del bene co- 
mune e della libertà privata. 

Si possono distinguere gl’ istituti o servizi municipali, di cui 
è parola, in due grandi categorie: delle quali l’ una comprend 
quelli che formano vere imprese industriali, che dotate di un 
monopolio inevitabile, arrecano un guadagno maggiore dei costo; 
e l’altra quelli che costituiscono opere di pubblica utilità o sta- 
bilimenti di coltura, in cui l’ utile immediato e puramente com- 
merciale è minore della spesa occorrente. Questo divario appare 
evidente, ove si confrontino, ad esempio, la fornitura dell’acqua, 
del gas, gli omnibus, i tramways e simili con la selciatura e 
lastricatura delle vie, coi lavori di risanamento edilizio, con gli 
istituti scolastici, scientifici e via dicendo. Nell’ un caso l’ inte- 


(1) Si veda in proposito: Municipal Socialism (edited by the Pro- 
perty and Liberty defence League), London, 1890. - The London Pro- 
gramme, by Sipney WEBB, London, 1892. - Municipal Monopolies, by 
SINCLAIR, Toronto, 1891. - The relation of modern Municipalities to 
public Works, in Publ. Amer. Econ. Association, 1886, I, n. 2. - The 
relation of the modern municipality to the gas supply, by J. JAMES, 1886. - 
State regulation of corporate profits, by Q. M. CooLey, in The North 
American Review, September, 1893. - Municipal government in Great 
Britain, London, 1895. - The municipal work and finance of Glasgow, 
by W. IsMmarT, in The Economie Journal, London, 1895 - Some facts 
and considerations about municipal Socialism by SipnEy WEBB, in The 
Annual of the cooperative Society, 1896. - Le Socialisme municipal en 
Angleterre, par G FraNCOIS, nel Journal des Économistes, Juin, 1896. - 
I monopoli comunali, di F. CAMMEO, Bologna, 1896. - Le nuove forme 
della funzione municipale in Inghilterra, di RiccarDO BacHÒi, nella 
Riforma Sociale, 15 maggio 1897. Altri scritti saranno ricordati nel 
corso di questo articolo. 
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resse pubblico generale si accoppia a quello finanziario del Co- 
mune nell’ amministrazione diretta dei servizi corrispondenti; e 
nell’ altro richiede un sacrificio complessivo, che va diviso op- 
portunamente fra la generalità dei cittadini e quelle classi che 
se ne avvantaggiano in modo particolare. In entrambi i modi, 
non solo si provvede efficacemente agl’ interessi pubblici e ai 
bisogni della vita cittadina, ma si effettua una più equa riparti- 
zione dei carichi necessari, una migliore corrispondenza fra gli 
oneri e i beneficî che ne derivano. E così all'istituzione delle 
imprese collettive, ai monopolî comunali, che hanno per effetto 
un aumento di utile per tutti i consociati, fa riscontro l’ appli- 
cazione del principio dei contributi speciali ad opere pubbliche 
ed istituti, donde deriva una diminuzione della spesa per il mag- 
gior numero dei cittadini. Il nuovo ordinamento delle Ammini- 
strazioni locali poggia dunque su queste due basi: usufruire più 
proficuamente i servizi pubblici mercè l’ esercizio diretto, e prov- 
vedere alle opere e agli istituti di pubblica utilità mediante i 
contributi di miglioria, richiesti da coloro che ne ritraggono 
vantaggio speciale. In questo regime amministrativo l'interesse 
fiscale del Comune coincide perfettamente con quello generale 
dei consociati. 

I monopolî comunali, riguardanti gli acquedotti, i gazometri, 
gli omnibus, i tramways, i macelli, i mercati, i telefoni, i docks 
e simili, si distinguono da quelli più generali della posta, dei 
telegrafi, delle ferrovie, delle Banche e simili, per ciò che hanno 
una sfera d’ azione limitata nella cerchia di determinati Comuni, 
e quindi un carattere veramente locale. Quanto al resto, essi, al 
pari degli altri, non solo escludono la libera concorrenza, ma- 
terialmente impossibile od economicamente dannosa, ma si diffe- 
renziano dalle industrie comuni per le seguenti circostanze es- 
senziali: la quantità grande dei capitali occorrenti; la connes- 
sione con certe parti del suolo pubblico; le attinenze coi servizi 
e bisogni del luogo; l’ incremento naturale del reddito coll’ au- 
mentarsi della popolazione; l’ unità d’ impianto e di esercizio (1). 
Si trovano congiunti in simili imprese i vantaggi del monopolio 


(1) Intorno a ciò, oltre delle opere ben note del Wagner, del Sax e 
di altri, può vedersi l'interessante articolo: Industrial monopolies, nella 
Quarterly Ieview, October, 1871, pag. 460 e segg. 
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e quelli della grande industria; e l’ impiego del capitale è fatto 
nelle condizioni più favorevoli di produzione, di amministrazione 
e di spaccio. Di che la migliore prova è la fusione delle società 
esercenti, avvenuta quasi dappertutto, tanto nelle ferrovie, 
quanto nei servizi del gas, degli omnibus e simili, che nei centri 
più cospicui son caduti in potere di una o poche Compagnie (1). 
Ove mancassero le altre circostanze, il solo fatto che si tratti 
di un concentramento cospicuo di capitali, basterebbe a costi- 
tuire il monopolio o un predominio incontrastabile in un vasto 
campo di attività economica. Ma poichè il guadagno degl’ impren- 
ditori sarebbe ed è un danno per il pubblico, perchè suppone 
necessariamente prezzi elevati, e poichè ne segue anche una 
limitazione nociva nel consumo o nel servizio medesimo, così 
diviene indispensabile l’ intervento dello Stato e degli enti lo- 
cali, il quale può esercitarsi o indirettamente per mezzo delle 
concessioni regolatrici, o direttamente coll’ esercizio pubblico. Se- 
guendo il primo sistema, si cerca di evitare gl’ inconvenienti e i 
danni del monopolio, stabilendo le condizioni all’ esercizio privato 
dell’ industria e fissando i prezzi e i guadagni. Il che può farsi 
in due modi: o si determinano le tariffe e si stabilisce il mas- 
simo dei dividendi, ecceduto il quale ogni avanzo dev’ essere 


impiegato ad operare una riduzione ulteriore dei prezzi, come 
si pratica in Inghilterra per le ferrovie e per varie imprese 
d’acqua e di gas; oppure si combina la limitazione dei prezzi 
con una partecipazione dello Stato o degli enti locali agli utili 
dell’ industria, come avviene in Italia per le ferrovie ed in 
Francia per i servizi comunali della città di Parigi. Ma come 
con questo sistema non possa raggiungersi lo scopo e siano 


(1) Di questa fusione, ch’ è sintomo evidente del monopolio o della 
mancanza assoluta di concorrenza, si hanno esempi da per tutto nelle 
imprese di questo genere, cominciando dalle ferrovie e venendo ai 
tramways e al gas. In quest’ ultima industria su 133 città, che adoperano 
il gas, una sola, Torino, ha più di una società; e su quattordici fra le 
maggiori città d' Europa, solo quattro possiedono più fabbriche di gas. 
Ma anche in questi casi eccezionali, più che di vera concorrenza fra 
società commerciali, si tratta d’imprese cooperative o municipali, sorte 
per contrastare il dominio assoluto delle altre. Si veda CLIFFORD, A 
History of private legislation, London, 1887, II, pag. 448 e segg. - 
Gray, Die Stellung der privaten Beleuchtungsgesellschaften zu Stadt 
und Staat, Jena, 1893, pagg. 73, 134. 
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sempre gravi gl’inconvenienti del monopolio, è dimostrato da 
moltissimi esempi che l’ esperienza quotidiana ci offre. Perocchè 
se da un canto la partecipazione delle pubbliche Amministra- 
zioni agli utili dell'impresa non giova a tutelare gl’ interessi 
dei consumatori o della collettività in genere, impedendo la ri- 
duzione dei prezzi; dall’ altro ogni limitazione di profitti non 
può avere che scarsa efficacia e rimane in gran parte illusoria. 
Così in Inghilterra per effetto della legge del 1847 sulle forni- 
ture di gas e d’ acqua (Gas and Water clauses Act) si cercò di 
limitare i guadagni degl’ imprenditori con lo stabilire un mas- 
simo dei dividendi, destinando l’ avanzo alla riduzione dei prezzi 
e combinando talora questa riduzione con una partecipazione dei 
Comuni agli utili. Ma fu necessario lasciare una certa latitudine, 
sufficiente a garantire l’ interesse delle società, fissando il mas- 
simo al 10 per cento sul capitale primitivo e al 7 !/, su quello 
consecutivo, precisamente in un paese in cui la Rendita conso- 
lidata non dà neppure il 3 per cento di netto, e il saggio dei 
profitti nelle industrie ordinarie non eccede il 5 per cento. E 
in alcuni casi per rendere possibile un ribasso di prezzi si è 
dovuto permettere che i dividendi superassero il massimo stabi- 
lito. Del resto le società esercenti potevano eludere le disposi- 
zioni di legge, aumentando il capitale in guisa che i dividendi 
rimanessero al di sotto del massimo, ricavandone sempre un pro- 
fitto elevato e sicuro. Nè valsero restrizioni poste all’ emissione 
di nuovi titoli, soggetti all’ approvazione del Comitato parla- 
mentare per i d://s privati, essendo in questa parte oltremodo 
difficile un controllo efficace (1). 

Ora trattandosi di servizi, che si connettono colle ragioni 
essenziali della civiltà, dell’ economia e dell’ igiene pubblica, si 
comprende come un sistema che lascia così largo campo alla 
speculazione privata e mantiene un privilegio ingiustificato, debba 
incontrare le più forti opposizioni nella teoria e nella pratica. 
Gli stessi motivi d’ ordine finanziario, pur considerevoli, diven- 
tano subordinati a quelli assai più gravi d'ordine generale, eco- 
nomico e civile. Non vi ha che una forma d'’ esercizio privato, 
la quale evita la maggior parte degl’ inconvenienti accennati ; 


(1) CLIFFOKD, A History of private legislation, London, 1885-86, 
vol. I, pagg. 227 e segg. 
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ed è quella delle società cooperative e di produzione, come fun - 
zionano vantaggiosamente a Torino e nel circondario esterno di 
Milano per l'illuminazione a gas. Ma senza tener conto delle 
difficoltà grandissime che incontra la costituzione di simili so- 
cietà, è certo che nelle stesse condizioni morali ed economiche, 
in cui esse potrebbero sorgere, è sempre più facile e più pro- 
ficuo l’ esercizio diretto dello Stato e dei Comuni. Ed è in questo 
modo che le Amministrazioni locali, assumendo alcuni di quei 
servizi, ottengono guadagni, che volgono a scopi di pubblica 
utilità; e in pari tempo effettuano la riduzione dei prezzi. 
Esempi di simili imprese, esercitate direttamente dai mu- 
nicipi con esito più che soddisfacente, si trovano oramai da per 
tutto, e si moltiplicano, può dirsi, di giorno in giorno. Nel 1886 
su 1500 gazometri esistenti in Inghilterra con 1350 milioni di 
capitale, 200 erano comunali con un capitale di 500 milioni e un 
reddito annuo di 31 milioni. Non mancavano esercizi municipali di 
conduttura d’acqua e di tramways, che negli ultimi anni si sono 
aumentati e tendono ad aumentarsi, come vedremo appresso. Negli 
Stati Uniti d’ America vi erano, nel 1888, 554 acquedotti comunali 
su 1402 città, di cui 91 su 135 città superiori a 10 000 abitanti. 
Nè mancavano esempi di gazometri comunali nei maggiori centri 
di popolazione, come Filadelfia, Richmond, Danville, Wheeling ed 
Alexandria; altrove si trovano officine elettriche comunali. Nel 
Belgio la città di Bruxelles esercita essa direttamente le im- 
prese dell’ acqua, del gas e della luce elettrica; e ne ricava non 
lievi guadagni, congiunti al buon mercato dei servizi. Similmente 
in Germania è assai diffuso l’ esercizio diretto municipale nelle 
imprese dell’acqua, del gas, e simili. Dopo che la tecnica di tali 
opere divenne più stabile, scrive il Reitzenstein, e il consumo 
prese più largo sviluppo, le Amministrazioni comunali furono in- 
dotte ad occuparsi esse stesse dell’ impianto e dell’ esercizio dei 
servizi corrispondenti, come avviene oramai in quasi tutte le città 
della Germania. E l’ Herrfurth riferisce alcuni dati pel 1883-84, 
secondo cui nei Comuni urbani della Prussia il reddito lordo 
degli stabilimenti industriali ammontava a 75 milioni e il netto 
a 32 milioni di lire italiane. La città di Berlino possiede un 
acquedotto e un gazometro municipali, che sono fonti cospicue 
di entrate comunali e rendono un ottimo servizio ai cittadini. In 
Francia, benchè prevalga il sistema delle concessioni, rigorosa- 
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mente disciplinate, pure non mancano esempi di esercizio diretto 
per l’acqua a Marsiglia e a Nîmes, e per il gas in altri centri 
minori. E in Italia, dove predomina del pari l’ esercizio privato, 
in alcuni Comuni si va diffondendo anche il pubblico, il quale 
non è più avversato, come una volta. Così il Comune di Firenze 
possiede un acquedotto, che gli rende 200 000 lire annue, ed ha 
inoltre l’ esercizio diretto di officine elettriche per l’ illuminazione, 
con buoni risultati teorici ed economici. Parimenti la piccola città 
di Narni fornisce la illuminazione elettrica a prezzi inferiori del 
25 per cento a quelli correnti. E lo stesso esercizio diretto co- 
munale della illuminazione elettrica dà risultati soddisfacenti 
in altri Comuni, come, ad esempio, a Tivoli, a Trento, a Pergine. 
Esercitano inoltre la fornitura del gas i Comuni di Spezia e di 
Como. 

Le ragioni finanziarie ed economiche, che stanno in favore 
del collettivismo municipale, ossia della sostituzione dell’ ammi- 
nistrazione diretta dei Comuni alle imprese private nell’ esercizio 
di quelle industrie, che hanno carattere monopolistico, e costi- 
tuiscono veri servizi pubblici, risultano più evidenti da un con- 
fronto particolareggiato dei due sistemi e dei risultati che ne 
derivano. Scegliamo a tal uopo i tre grandi servizi dell’ acqua, 
del gas e dei tramways, come quelli che per la loro importanza e 
i loro rapporti molteplici colla vita cittadina ci forniscono materia 
più ampia e dati più copiosi e precisi. E il terreno più adatto a 
questa specie d'indagine è l’ Inghilterra, in cui si trovano gli 
esperimenti più numerosi, e possono raccogliersi i risultati più 
attendibili e significanti. Quivi, benchè predomini ancora l’ eser- 
cizio privato, pure da un quarto di secolo circa quello pubblico 
ha fatto notevolissime conquiste e progressi segnalati, favorito 
com’ esso è dall’ opinione pubblica e dalla stessa legislazione. Le 
tendenze favorevoli e le aspirazioni dei Corpi locali ricevono im 
pulso dalle leggi generali e dalla giurisprudenza speciale del 
Comitato parlameniare dei di//s privati. E mentre il Municipal 
corporations (Boroughs Fund) Act del 1872 ammette che i mu- 
nicipi possano destinare parte delle entrate ordinarie alle spese 
occorrenti per ottenere l'autorizzazione di esercitare simili im- 
prese, purchè non manchi il consenso della maggioranza dei con- 
tribuenti e dei proprietari; le leggi consecutive sulla sanità pub- 
blica, sulla fornitura d’ acqua e di gas, sul governo locale, sui 
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tramways, sulla illuminazione elettrica e simili, agevolano in 
quest’ opera di trasformazione i Comuni con dispense, preferenze 
e privilegi di vario genere (1). Nell’atto di concessione sono re- 
golate minutamente le condizioni del trasferimento e dell’ eser- 
cizio; stabilito il massimo dei prezzi, ch’ è di regola l’ ultimo e 
minimo fatto dalle società private; determinate le modalità re- 
lative all'impiego dei guadagni, alla riduzione dei prezzi e si- 
mili; spesso tutelati gl’ interessi dei lavoranti e impiegati; e così 
via dicendo. E l’ azienda è diretta da una Commissione speciale 
e indipendente composta di membri autorevoli e competenti. 
In tal modo sono stati municipalizzati in molte città i ser- 
vizi d’ acqua e di gas, e questa tendenza si è accentuata di più 
negli ultimi anni. Nel 1870 esistevano già 101 imprese comunali 
d’acqua, e 130 Compagnie private; ma negli anni consecutivi si 
sono aumentate notevolmente le prime, a spese delle altre, in 
seguito a molte espropriazioni, e nel 1886 davano un reddito 
netto di 37 milioni. Sono specialmente notevoli gli esempi di 
Glasgow, di Manchester e di Birmingham. A Glasgow la forni- 
tura delle acque, avocata al municipio fin dal 1855, si arricchì 
nel 1860 con un’opera ardita, mediante la quale si poterono 
usufruire quelle del lago Katrine, situato a 35 miglia dalla città. 
Si ebbe in questa guisa un contingente giornaliero di 40 milioni 


(1) Così il Public Health Act 1815 agevola il trasferimento delle for- 
niture d'acqua ai Corpi locali, dispensandoli dall’ ottenere il consenso 
parlamentare, a cui si supplisce con un ordine del Local Government 
Board. Il Burgh Gas Supply (Scotland) Act 1876 autorizza le Ammi- 
nistrazioni a riscattare le imprese del gas per accordo o arbitraggio dalle 
Compagnie, e, in caso di assoluto rifiuto, a stabilire imprese rivali. Altre 
leggi intorno al governo locale, come il Municipal Corporations Act 1882 
e il Gas and Waterworks facilities Act, secondano questa tendenza, 
dispensando del pari le autorità locali dal domandare un éill privato, e 
permettendo al Board of Trade di accordare loro i necessari poteri. Il 
Tramways Act 1870 dà la preferenza alle Amministrazioni comunali, per 
ciò che riguarda la concessione delle linee, e prescrive che in essa sia 
inscritta la clausola del riscatto in un termine non troppo lungo. In 
egual modo la legislazione recente sulla illuminazione elettrica (Electric 
Lighting Act 1882) ha favorito le pubbliche aziende, preferendo ad ogni 
imprenditore i Comuni, e permettendo il riscatto degl’ impianti privati, 
secondo il valore d’ inventario, in ogni caso d’ insuccesso, di cattivo eser- 
cizio, di fallimento, o dopo 15 o 21 anni. Cammeo, I monopoli comunali, 
pagg. 58-59. 
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di galloni (litri 4.54 per gallone), che con altre opere in cos- 
truzione si eleverà a 100 milioni. Il prezzo che prima si rag- 
guagliava ad 1 sh. 2 d. (L. 1.45), per ogni lira sterlina di 
valore imponibile, è disceso a 6 d. (L. 0.60). Il municipio ha 
speso finora 3 milioni di lire sterline per costruzioni, serbatoi, 
e via dicendo; ma già ha costituito un fondo di ammorta- 
mento di L.st. 730 000; e dopo di aver pagato tutte le spese 
e prelevate le quote pel pagamento degli interessi e pel rim- 
borso del capitale, percepisce ogni anno un guadagno netto di 
alcune migliaia di lire sterline. Da qualche anno fornisce anche 
la forza idraulica ai privati. Parimenti a Manchester fin dal 1847 
la fornitura dell’acqua è un esercizio pubblico. L’ardita Ammi- 
nistrazione municipale, togliendo questo servizio alla Compagnia 
privata, che ne dava una deficientissima razione, seppe con nuove 
e dispendiose opere aumentarla ben presto a 25 milioni di galloni 
al giorno, e indi servendosi delle acque del lago Thirlmere, 
situato a ben 100 miglia di distanza, accrescerla in modo che 
per una generazione almeno bastasse a tutti i bisogni della cre- 
scente popolazione. Malgrado le spese ingenti, che sono occorse 
per tali costruzioni ed opere, il prezzo è di 9 d. per ogni lira 
sterlina di valore imponibile, cioè minore di quello che si paga 
in altre grandi città; e il municipio ne ricava un profitto non 
lieve. Da pochi anni la stessa Commissione municipale dell’acqua 
potabile fornisce anche la forza motrice idraulica con eccellenti 
risultati economici e finanziari. In egual modo a Birmingham il 
servizio dell’acqua fu avocato al municipio insieme con quello 
del gas nel 1874. Il Chamberlain, sindaco, che vincendo oppo- 
sizioni e difficoltà seppe attuare quel disegno, proposto fin dal 1857, 
stabilì che la fornitura municipale dovesse farsi, non per lucro 
finanziario, ma per utilità pubblica, ribassando il prezzo dell’acqua 
fino al limite segnato dal costo di produzione. Ne seguì un au- 
mento considerevole del consumo, da 8 a 16 milioni di galloni 
al giorno. Ed ora si stanno costruendo acquedotti ed opere per 
portare in Birmingham da certe sorgenti, distanti 80 miglia nel 
paese di Galles, una quantità d’acqua, che basterà ad una popo- 
lazione di più milioni d’ abitanti. La spesa gravissima di circa 
7 milioni di lire sterline si calcola di poter ammortizzare ele- 
vando alquanto il prezzo dell’acqua, senza che l’ erario comunale 
ne senta alcun peso. Altre città, grandi e piccole, hanno in que- 
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st’ ultimo ventennio avocato a sè questo servizio, facendo ingenti 
spese pel riscatto degl’impianti esistenti e per nuove opere di 
conduttura e ottenendo i medesimi risultati. Basterà ricordare 
Bradford, Liverpool, Leeds, e via dicendo. In tal guisa si sono 
migliorate grandemente le condizioni igieniche dei centri abitati, 
e ai vantaggi considerevoli della popolazione si è unito un _be- 
neficio pecuniario non ispregevole delle amministrazioni locali. 
A Londra invece questo ed altri servizi sono affidati a Compa- 
gnie private. Per la fornitura dell’ acqua esistono otto Compa- 
gnie con un capitale azionario di 14 milioni di lire sterline. Il 
semplice servizio non costerebbe che 700000 sterline; ma la 
città deve pagarne 1 700000, di cui l’ avanzo costituisce il pro- 
fitto dei capitalisti, che si calcola in media al 7 per cento e arriva 
in alcuni casi al 12 per cento. Che se da un canto il guadagno delle 
società si è via via accresciuto ed elevato il valore delle loro 
azioni (1); dall’ altro l’ approvvigionamento dell’acqua lascia a 
desiderare per più rispetti e diventa sempre meno sufficiente 
coll’ accrescersi della popolazione. L’avocazione di questo ser- 
vizio al Comune è, come dice il Webb, uno dei più urgenti re- 
quisiti del « programma » di Londra. Ma già il County Council, 
istituito nella metropoli nel 1888, rinnovando gli antichi voti per 
la espropriazione delle imprese d’ acqua, di gas e dei tramways, 
ha introdotto presso la Commissione parlamentare due progetti 
per l’avocazione di quegli esercizi al Comune. Che anzi pare che 
prevalga in quel Consiglio l’' idea di ridurre i prezzi al limite 
infimo segnato dalle spese di produzione (2). 

Più significanti sono i dati relativi al monopolio del gas, 
intorno a cui si sono agitate e si agitano in Italia e altrove le 
più gravi e deplorevoli controversie fra municipi e società eser- 


(1) Il capitale azionario, ch’ era prima di 10 milioni di lire sterline, 
crebbe nel 1871 a 14 milioni, e nel 1890 a 33 '/, milioni, ossia in tutto 
del 169 per cento. WesB, The London Programme, pag. 43. 

(2) Il prezzo dell’acqua non è per se stesso indizio sicuro del mo- 
nopolio, perehè dipende da circostanze diverse ed è essenzialmente va- 
riabile, a seconda delle condizioni del suolo, della distanza delle fonti 
e simili. È, ad esempio, di 0.25 a Berlino, 0.22 '/3 a Bruxelles, 0.12 '/s 
ad Amburgo, coll’ esercizio pubblico, e di 0.33 il metro cubo a Parigi, 
coll’ esercizio privato. Si veda in proposito la pubblicazione ufficiale: 
Notizie sulle condizioni demografiche edilizie, ece., di alcune città 
italiane e straniere, Roma, 1893. 
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centi. L'esempio dell’ Inghilterra è anche qui decisivo. Le Com- 
pagnie private per la fornitura del gas erano in tutto il Regno 
Unito, nel 1870, 1228 con un capitale di 24 milioni di lire ster- 
line, le pubbliche 75; nel 1878 le une crebbero a 1300, le altre 
a 115, e nel 1886 le prime arrivavano a 1350, e le altre a 200. 
Il reddito lordo complessivo dei gazometri comunali ammontava 
a 111 milioni di franchi, da cui detraendo 79 milioni di spese 
e 31 d'interessi dei mutui contratti per lo stesso servizio, ri- 
manevano 11 milioni di reddito netto. Come centri di questo 
processo di municipalizzazione del servizio d’ illuminazione, che 
va diffondendosi dappertutto, si possono designare parimenti le 
città di Glasgow, Manchester e Birmingham (1). A Glasgow dopo 
la fornitura dell’acqua si municipalizzò quella del gas. Il prezzo 
ribassò da 4 sh. 7 d. (L.5.80) a 2 sh. 4 d. (L. 3.30) per 1000 piedi 
cubi (2); e il consumo giornaliero crebbe da 5 a 25 milioni di piedi, 
estendendosi via via alle classi inferiori. Così che anche le case 
operaie più povere sono illuminate a gas, e godono di un beneficio 
inestimabile in un paese rattristato continuamente da nebbia. 
Il municipio, che spese mezzo milione di lire sterline per acqui- 
stare l'impianto della società privata, ed oltre 600000 per 
estenderlo e migliorarlo, non solo va di continuo ammortizzando 
il debito, ma percepisce eziandio un profitto di circa 30 000 lire 
sterline all’ anno. Oltre di ciò la Commissione municipale ha 
cominciato a vendere ed affittare stufe e fornelli a gas per dif- 
fondere fra le classi povere l’uso di questo combustibile ; e fin 
dal 1892 ha impreso con successo la fornitura della luce elet- 
trica. A Manchester l’ industria del gas è esercitata dal Comune 
da lungo tempo. Nel 1894 il prodotto lordo fu di lire st. 134 697; 
da cui detraendo le spese e le quote per gl’ interessi e l’ am- 
mortamento dei debiti, è rimasto un profitto netto di 90 438 lire 
sterline. Oltre a ciò, nel 1893, il municipio, dopo avere stu- 
diato i metodi adottati in altre città, intraprese la fornitura 
della luce elettrica con esito soddisfacente. L” impianto costò 
più di un milione e mezzo di lire sterline: nel primo anno si 


(1) Per tutto ciò si veda, in ispecie, SILVeERTHORNE, The transfer 
of gas-works to public authorities, London, 1878, pag. 32 e segg.; 
BerNnIs, Municipal ownership of gas, nelle Publ. Am. Econ. Associa- 
tion, 1891, vol. II, pag. 415. 

(2) Il metro cubo è uguale a 35 piedi cubi. 
















312 COLLETTIVISMO MUNICIPALE 


ebbe una piccola perdita, ma nell’anno immediatamente conse- 
cutivo il prodotto lordo arrivò a 17648 lire sterline, da cui 
detraendo le spese e gl’ interessi dèl capitale, compreso l’ am- 
mortamento, è rimasto un reddito netto di lire st. 5499. Sono fis- 
sati due prezzi per la luce elettrica; uno maggiore per i piccoli 
e uno minore per i grandi consumatori, per i quali 1’ illumina- 
zione elettrica è divenuta più economica di quella a gas. Pari- 
menti a Birmingham, per opera del sindaco Chamberlain, la 
fornitura del gas venne avocata nel 1874 al Comune. Egli pre- 
vedeva un profitto annuo iniziale di 15 000 lire sterline, che 
sarebbe poi salito a 25000, ed estendendosi via via l’uso del 
gas, entro 14 anni, a 70000 lire sterline. E le sue previsioni 
furono superate di gran lunga dai fatti: nel primo anno il pro- 
fitto fu di lire st. 34 122, e nel 1889, 14 anni dopo, di 70 337; 
mentre il prezzo del gas, cosa non prevista dal Chamberlain, 
andò continuamente scemando da 3 sh. l d. per 1000 piedi cubi 
nel 1875, a 2 sh. 2 d. nel 1893. In pari tempo si è raddoppiato 
il consumo e notevolmente migliorata la fabbricazione del ge. 
nere. Si contano in Inghilterra non meno di 185 municipi che 
hanno avocato a sè la fornitura del gas; e molti son quelli che 
hanno intrapreso la produzione della luce elettrica. Fra essi 
notevole ancora l’ esempio di Bradford, che nel 1871 riscattò 
i gazometri pagando alla società privata 210 000 lire sterline. 
Migliorando ed estendendo il servizio, quel municipio ha potuto 
ridurre il prezzo del gas da 3 sh. 6 d. a 2 sh.3d. per 1000 piedi 
cubi, ed ottenere ad un tempo un profitto annuo di 16 000 lire 
sterline. Indi nel 1890 ha stabilito l’ impianto della luce elet- 
trica, che dà un reddito netto di 2000 lire sterline, che si rag- 
guaglia a più che il 10 per cento del capitale, quantunque il prezzo 
sia di 5 d. l’ unità per l’ illuminazione è di 3 !/s d. per la forza 
motrice, inferiore quindi ai prezzi fissati dalle società private. 
E non sono meno soddisfacenti, per ciò che riguarda in ispecie 
l’ industria del gas, i risultati ottenuti coll’ esercizio pubblico in 
altre città, come in Bolton, Leeds, Nottingham, Belfast, Wigan, 
Aberdeen e via dicendo. 

Anche in questo caso i dati che abbiamo riferito ricevono 
nuova luce da un confronto con quelli relativi all’ esercizio pri- 
vato. Così a Londra la fornitura del gas si trova oramai in po- 
tere di tre grandissime Compagnie, in cui si son fuse le 20 che 
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ancora esistevano nel 1855 (1). Il capitale azionario ammonta 
a 14270000 lire sterline, e il profitto netto annuale ad un mi- 
lione di lire sterline; il che costituirebbe un 7 per cento. Ma in questo 
non sono compresi enormi assegni e pensioni che si pagano ai 
capi e protettori delle società, nè i guadagni straordinari che 
spesso si ottengono con arbitrari rialzi di prezzo. Basterà ricor- 
dare che la più potente delle società, quella a nord del Tamigi 
(Gas Light and Coke Company), la quale dispone di un capi- 
tale di 10 milioni di sterline, ha potuto in certi casi realizzare 
un profitto del 13 per cento. Così che la città di Londra paga per la 
fornitura del gas 4 /, milioni di lire sterline, mentre il costo 
di produzione non supera i 3 3/, milioni, con un capitale d’im- 
pianto di 14 milioni, in buona parte fittizio od estinto. Profitti 
eguali ottengono le altre società private a Londra e in altre 
città, profitti che non si calcolano a meno dell’8, del 9 e del 
10 per cento; mentre i prezzi si mantengono d’ ordinario elevati. 
Paragonando il prezzo medio del gas a Londra nel 1878, dov’ è 
l’ esercizio privato, con quello delle sei maggiori città, che ave- 
vano l’ esercizio pubblico e si trovavano nelle stesse condizioni 
di capitale versato e di consumo (Bolton, Glasgow, Leeds, Nottin- 
gham, Belfast e Birmingham), l'uno era di 3 sh. 7 d. per 1000 piedi 
cubi, e l’altro di 3 sh. 3 d. Nel 1890 il prezzo fu ribassato a 
Londra, ma il ribasso non è sicuro, nè durevole, perchè soggetto 
all’ arbitrio delle Compagnie. 

Questi confronti spargono molta luce sulla quistione, ed 
hanno importanza vitale anche per gli altri paesi e specialmente 
per noi. Il prezzo del gas, secondo dati relativi ad un periodo, 
che va dal 1885 al 1892, era di 0.082 a Leeds, 0.092 a Birmin- 
gham, 0.110 a Bradford, 0.140 a Dundee, 0,130 a Bruxelles, 
0.20 a Berlino e 0.212 a Dresda collo esercizio pubblico, e 
saliva rispettivamente a 0.166 a Londra, 0.225 ad Amburgo, 
Lipsia e Breslavia, 0.27 a Parigi. E, com'è noto, i Comuni in- 
glesi, che acquistarono i gazometri dalle società, si obbligarono 
a pagare delle annualità, corrispondenti agli ultimi dividendi, 
accollandosi tutte le passività dei precedenti esercizi. Cionon- 


(1) Il WeB8 (The London lrogramme, pagg. 47-48) si esprime ener- 
gicamente così: « In gas supply, as in waterworks and in docks, com- 
petition has inevitably given place to combination, with the same ine- 
vitable results of monopoly and the spoliation of the public ». 
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ostante essi poterono fin dai primi anni ribassare i prezzi, sta. 
bilire un fondo di ammortamento e assicurarsi anche un pro- 
fitto. In Italia il prezzo medio del gas venduto ai privati si 
calcola a 0.29 il metro cubo; mentre il costo sarebbe, secondo 
una relazione ministeriale, di 0.14 (1). Ma questo calcolo, che 
darebbe già un guadagno del 107 °/,, è inesatto; perchè a To- 
rino le Società stesse valutano a 0.11 il costo di produzione, 
che a Trieste, a Berlino e a Dresda oscilla fra 0.09 a 0.095, 
ed a Bruxelles è disceso nel 1891 a 0.057; onde sarebbe già 
troppo calcolarlo a 0.10 il metro cubo. In tal guisa le società eser- 
centi avrebbero un utile netto del 200 per cento; ed infatti quella 
di Milano ha dalla sua origine centuplicato il valore delle sue 
azioni; e le altre non solo dànno cospicui dividendi, ma pagano 
lautamente servizi ipotetici e sinecure. Parimenti la società del 
gas di Parigi paga agli azionisti il 45 per cento di dividendo annuo, 
calcolato sul valore del capitale originariamente versato (2). 

In favore dell'esercizio pubblico, ove non abbondassero gli 
argomenti di fatto negli Stati deli’ Europa continentale, bastereb- 
bero due esempi, assai diversi per importanza, ma egualmente 
significanti, quelli di Como e di Bruxelles. L’ Amministrazione 
comunale di Como, nonostante un costo di produzione elevato, 
ch’ è di 0.138 il metro cubo, a causa della limitata produzione 
che, a parità di circostanze, è assai meno vantaggiosa, può dare 
il gas senza perdita a 0.20 il metro cubo, vale a dire ad un 
prezzo molto inferiore alla media delle maggiori città italiane. 


(1) F. Cammeo, L' illuminazione a gas e la luce elettrica, Milano, 1857, 
pagg. 7 e segg Il prezzo medio del gas per il consumo privato è rispet- 
tivamente nelle maggiori città d’ Italia e d’ Europa rappresentato dalle 
seguenti cifre, che esprimono centesimi di lira al metro cubo: 


meda > | 3... 0 e -—. |. | | 
Napoli. . . vo € Bordeaux . . . . 0.21 
Milano (cire. ester.) . 0.21 Trieste . . . . . 025 
e i. Buda-Pest. . . . 023 
Palermo wc O Londra . . . . . 0.165 
ene .. ... NEO: . . . . © 
Firenze . .... 0.90 Amburgo è è 
Venmia .. . . .. 00 Lipsia ..... 0.225 


(2) Fazi, Relazione alla Giunta comunale di Foligno per l'impianto 
dell’ illuminazione elettrica, Foligno, 1894. 
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D' altra parte il municipio di Bruxelles assunse direttamente il 
servizio dell’ illuminazione a gas nel 1875; e ne affidò la dire- 
zione ad una Commissione speciale di sette membri, coadiuvata da 
un personale tecnico, e con amministrazione e contabilità sepa- 
rate. Il capitale impiegatovi si calcola a 15 milioni di franchi, 
e il gas fabbricato annualmente ammonta a 30 milioni di metri 
cubi, con 13 000 impianti per illuminazione, 4500 per riscalda- 
mento e cucina e 215 motori. Il prezzo di vendita è di 0.15 
per illuminazione di notte e 0.10 il metro cubo per l’ illumi- 
nazione di giorno e gli industriali, laddove lo stesso gas costa, 
per esempio, a Parigi 0.27, a Milano 0.21 e in Italia, come si 
è detto, 0.29 il metro cubo in media (1). Nonostante il ribasso 
dei prezzi, l’ Amministrazione municipale di Bruxelles, dopo di 
avere provveduto alle sue 5500 lampade ed assicurato la sorte 
dei suoi dipendenti con una Cassa di previdenza, ha un reddito 
netto di 1 232 000 franchi. L'impianto di un’ officina elettrica 
data dal 1893. 

Risultati non dissimili si ricavano dall’esercizio dei tramways 
e degli omnibus, che in tutti i maggiori centri ha acquistato 
un’ importanza considerevole ed è tra i più cospicui servizi mu- 
nicipali. Prevale qui più che altrove il sistema delle concessioni, 
secondo il quale si cerca di moderare il monopolio inevitabile, 
fissando il massimo dei prezzi, e attribuendo al Comune parte 
del reddito. Così a Milano il municipio ha una partecipazione agli 
utili del 9.75 per cento, che si traduce in una rendita annua di 
250 000 lire; e a Napoli, oltre una somma di 300000 lire, pa- 
gata una volta tanto, il municipio percepisce un canone annuale 
di 120000, lire più la partecipazione agli utili, quando sorpas- 
sano un dato ammontare. Si giustifica questa entrata sia come 
correspettivo dovuto per l’ invasione del suolo pubblico, secondo 
il regolamento di polizia stradale, sia come compenso della stessa 
concessione monopolistica. E con diverse modalità è questo il 
sistema adottato per i tramways e per gli omnibus in Francia, 
nel Belgio, in Germania ed anche prevalentemente in Inghil- 
terra. Nondimeno quivi abbiamo alcuni esempi notevolissimi di 


(1) Per altre notizie intorno alle imprese del gas nei vari paesi può 
vedersi l’ accurata monografia del Gray, Die Stellung der privaten Be- 
leuchtungsgesellschaften zu Stadt und Staat, Jena, 1893. 
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esercizio pubblico, che sono fecondi di utili insegnamenti. Il più 
importante fra essi, e forse l'esperimento più considerevole di 
collettivismo municipale che si abbia finora, è la municipalizza- 
zione delle tranvie di Glasgow. Si cominciò a farne la costru- 
zione nel 1870, e se ne concedette l'esercizio fino al 30 giu- 
gno 1894 ad una società, la quale doveva pagare al municipio 
l'interesse annuo della somma spesa per la costruzione, una 
quota corrispondente di ammortamento, una somma annuale, pari 
al 4 per cento della spesa originaria per la costituzione di un fondo 
di riparazione (renewal fund) e un annuo canone di affitto. Fu 
stabilito del pari il massimo dei prezzi. Ciononostante la società 
esercente ha potuto realizzare un guadagno cospicuo e dare agli 
azionisti un dividendo del 10 °/,. Nel 1887 incominciandosi le 
trattative per rinnovare la concessione, la società rifiutò la pro- 
posta fatta dal municipio di limitare la giornata di lavoro a 
10 ore; e il Consiglio municipale, sorretto e spinto dalla pub- 
blica opinione, deliberò il 12 novembre 1891 che il servizio tran- 
viario fosse avocato al Comune. Fallite del pari le trattative per 
l'acquisto del materiale mobile, una Commissione municipale, 
all'uopo istituita, si mise all’ opera di fare costruire gli edifizi, 
le officine, i veicoli, le macchine e simili, e provvedere a tutto 
ciò ch'era necessario per un esercizio che importava l’uso di 
300 carrozzoni e l’impiego di 3000 cavalli e 1700 uomini. Vinte 
le difficoltà molteplici e non lievi, compresa quella della con- 
correnza che la società espropriata si propose di fare con un 
servizio analogo di omnibus, la Commissione, con energia e atti- 
vità mirabili, raggiunse pienamente lo scopo, in mezzo al plauso 
della popolazione, che fece a quell’ardita iniziativa la più cor- 
diale accoglienza. Il servizio si è poi migliorato notevolmente; 
s' illuminarono a luce elettrica i carrozzoni, se ne aumentò il 
numero, e si stabilì per il personale la giornata di 10 ore con 
salari superiori a quelli che pagava la società. Ma forse la più 
felice riforma fu l’ introduzione delle gite a mezzo penny ogni 
mezzo miglio (centesimi 5 per 1609 metri), per modo che a Glasgow 
la locomozione è a più buon mercato che nelle altre città. Il numero 
dei passeggieri è cresciuto da 918 198 nella prima settimana in 
cui sintraprese il servizio municipale a 2054 482 nell’ ultima 
settimana del maggio 1896; e il 39 per cento dei biglietti venduti è 
di quelli a mezzo penny. La diminuzione del prezzo ha giovato 
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specialmente alla classe lavoratrice, a cui permette di abitare 
nei sobborghi della città, dove gli affitti sono più bassi e le con- 
dizioni sanitarie migliori. D'altra parte il municipio ne ha rica- 
vato un profitto netto superiore al contributo che riceveva dalla 
società. Nei primi undici mesi di esercizio, da luglio 1894 a 
maggio 1895, detratte tutte le spese e prelevati gl’ interessi, si 
ebbe un utile di 8260 lire sterline che nell’anno consecutivo si 
elevò a 9000. Inoltre l'esercizio pubblico delle tranvie esiste a 
Plymouth, a Blackpool, e specialmente a Leeds, ove il muni- 
cipio riscattò il materiale mobile della società ed ottenne risul- 
tati soddisfacenti; e ad Huddersfield, città molto intraprendente, 
che amministra direttamente la fornitura dell’acqua, del gas, 
dell'elettricità, i mercati, i bagni e dal 1890 le tranvie a va- 
pore. In altre città inglesi i tramways sono esercitati da società 
private, le quali pagano ai Comuni delle somme, secondo i patti 
delle concessioni, come a Manchester, a Liverpool, Sheffield. A 
Londra 122 miglia di linee tranviarie sono nelle mani di una 
grande e di dieci piccole Compagnie, il cui capitale azionario am - 
monta a 3.500 000 lire sterline, e il cui profitto si calcola al 6/3 per 
cento. Ma questo profitto si eleva al 9 0 10 per cento per gli azio- 
nisti della maggiore società (North Metropolitan), la quale pos- 
siede un terzo di tutte le linee. Al guadagno non tenue dei ca- 
pitalisti fa riscontro, non solo il diverso prezzo del servizio, ma 
la condizione meno lieta degli stessi operai e impiegati. Così ad 
Huddersfield, dove si è introdotta la giornata di otto ore, un 
conduttore di tramways nel 1888 guadagnava 21 sh. la setti- 
mana, lavorando 48 ore, mentre a Bradford nel 1891 lo stesso 
conduttore per avere quella mercede doveva lavorare 115 ore. 

Non mancano altri esempi notevoli di monopolî comunali, 
esercitati direttamente dai municipi, non solo in Inghilterra, ma 
in altri paesi d’ Europa. Così i mercati e i macelli sono do- 
vunque proprietà dei Comuni, spesso amministrata da essi, in 
modo che loro arreca cospicui profitti. Lo stesso dicasi di altri 
stabilimenti pubblici, come bagni, lavatoi e simili, che formano 
parte essenziale dell'igiene nei maggiori centri di popolazione. 
Ma importanza economica di gran lunga più grande hanno certi 
istituti speciali di commercio nelle città marittime. Quivi una 
delle maggiori cure delle Amministrazioni municipali è quella di 
costruire e migliorare le opere che facilitano ed accrescono il 
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trasporto e lo spaccio dei prodotti, come porti, docks, moli, ar- 
gini, approdi e simili. A tal uopo in Inghilterra si contrassero 
debiti che al 31 marzo 1893 ammontavano a 31948 925 lire 
sterline. E quivi gl’interessi pubblici, molteplici e rilevanti, si 
accoppiano del pari a quelli finanziari e reclamano l’ intervento 
del potere collettivo. È prevalente da per tutto il concetto 
che si tratti di funzioni o servizi d'ordine generale, che non 
possono soggiacere all’ influenza perniciosa della speculazione 
privata. A Liverpool, a Glasgow, Dublino, Swansea, Bristol i 
docks, completamente riscattati dalle Compagnie capitalistiche, 
costituiscono un ramo importante dell’ amministrazione locale. I 
docks di Liverpool, così celebri, e pei quali furon fatte opere 
ragguardevoli e costosissime, sono amministrati nell’ interesse 
pubblico da una Commissione speciale. Il capitale, impiegato in 
essi, sorpassa i 17000000 di lire sterline; e il profitto, che se 
ne ricava, arriva a 1500000, ed è più che sufficiente a pagare 
le spese ordinarie, gl’ interessi e l’ ammortamento dei debiti. Pa- 
rimente la città di Bristol credette intollerabile, che i suoi docks 
fossero in potere di privati capitalisti, e fin dal 1884 spese circa 
un milione ed un quarto di sterline per ricomprarli, con esito 
soddisfacente. Non vi ha che Londra, oltre Hull], Cardiff e Sou- 
thampton, che trovisi ancora soggetta per tale servizio intiera- 
mente a Compagnie private; e ciò costituisce cagione di gravi 
inconvenienti e fortissimi lamenti. Ma fu già presentato un pro- 
getto fin dal 18x9 per avocarlo al Comune; ed è da credere che 
anche quest'opera sarà presto compiuta mercè l'efficacia del 
nuovo ordinamento municipale. 

Se poi si considerano gl’ istituti di beneficenza e le grandi 
opere di risanamento, effettuate di recente in molte città, i nu- 
merosi stabilimenti di educazione e d’istruzione, scuole, biblio- 
teche, musei, giardini, parchi e via dicendo, si può comprendere 
la vastità e l’importanza degli uffici economici e civili, a cui è 
chiamato il Comune nella società moderna, e il campo estesis- 
simo, in cui si svolge il collettivismo municipale. Le stesse ra- 
gioni d'interesse pubblico, che abbiamo dianzi accennate, recla- 
mano nei vari casi l'intervento diretto o indiretto del potere 
collettivo. Che se in molte imprese i guadagni superano le spese 
e l'elemento finanziario si accoppia ai motivi di pubblica utilità, 
ch’ esigono l’amministrazione diretta degli enti locali; in altri 





COLLETTIVISMO MUNICIPALE 319 


servizi e lavori somiglianti il costo eccede spesso l’ utile imme- 
diato, e non potrebbe colmarsi senza un onere per i contribuenti. 
Ma qui vengono in aiuto dei Comuni altri principî e istituti am- 
ministrativi, che oramai si diffondono da per tutto e tendono a 
rinnovare l'ordinamento delle finanze locali. Ad una parte delle 
spese occorrenti per gl’istituti e le opere di pubblica utilità si 
provvede colle contribuzioni speciali e con quelle così dette di 
miglioria (detterment taxes) pagate da coloro che ne usufruiscono 
direttamente o ne ricevono particolari vantaggi. È giusto che chi 
vede aumentato il valore dei propri terreni, edifizi e stabilimenti 
da lavori che son fatti per conto del Comune, ne paghi un cor- 
respettivo sotto forma di tassa. E questo principio, che ha note- 
voli applicazioni in altri paesi, e trova qualche riscontro anche 
nella legislazione italiana, relativa all’ espropriazione forzata, 
acquista la massima importanza in ordine alle grandi opere edi- 
lizie, stradali e simili. D’ altra parte il Comune provvedendo alla 
spesa, conserva in pari tempo la proprietà di costruzioni e isti- 
tuti, da cui può ricavare anche una rendita, o facendone la con- 
cessione temporanea a società private, dovrà serbarne il diritto 
di devoluzione ad un termine stabilito, in cui prenderebbe na- 
turalmente il loro posto. Così anche in queste nuove opere le 
concessioni preparano il terreno ad un più esteso collettivismo 
municipale, che abbraccia anche i fabbricati di abitazione, gli 
stabilimenti e simili; e il monopolio torna a beneficio della gene- 
ralità dei cittadini. Mediante questo ingegnoso sistema le città 
di Birmingham, Glasgow, Liverpool ed altre hanno compiuto 
grandiosi lavori di risanamento edilizio, assicurandosi per l’ av- 
venire una vistosa proprietà pubblica. Per iniziativa di Cham- 
berlain nel 1875 il Parlamento approvò l’ Artizan’s Dwellings 
Act, che fondato sull’ esperienza fatta a Glasgow, dava larghi 
poteri alle autorità locali per il miglioramento delle abitazioni 
e la costruzione di case operaie. Indi lo stesso Chamberlain 
pochi mesi dopo presentò al Consiglio comunale di Birmingham 
un progetto di risanamento in conformità della legge anzidetta. 
Ottenuta l’ autorizzazione necessaria, si procedette all’ espropria- 
zione forzata degli edifici da abbattersi, contraendo all’ uopo un 
prestito rimborsabile in 50 anni, e cedendo il terreno in enfiteusi 
per 75 anni a privati imprenditori per erigervi le nuove costru- 
zioni. La spesa totale per il Comune fu di 1000 000 di lire 
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sterline; e quella annua pel rimborso e interesse del prestito 
di 69 000, oltre le rendite, i fitti e simili. Di guisa che per ora 
vi ha nell'azienda comunale per questa partita un disavanzo 
di 19 000 lire sterline; il quale scomparirà dopo i 50 anni, 
quando il prestito sarà intieramente rimborsato, per dar luogo 
ad un profitto di 53 000 lire sterline. Inoltre, ed è ciò che più 
importa, scaduto il termine dell’ enfiteusi, il municipio diverrà 
senz’ altro proprietario di tutti gli edifizi, nuovamente costruiti, 
il cui reddito non sarà inferiore a 100 000 lire sterline, e il 
valore capitale di 3 000 000 almeno. Birmingham sarà allora il 
più ricco municipio del Regno Unito, e benedirà, come disse 
Chamberlain, la memoria del Consiglio che nel 1875 ebbe l’ ac- 
corgimento di adottare un simile piano rinnovatore. In egual 
modo la città di Liverpool ha impreso la grande opera del suo 
risanamento, accogliendo lo stesso concetto di Chamberlain, 
ch’ ebbe la sua prima attuazione in Birmingham. 

Quali siano le conseguenze di questi arditi disegni riforma- 
tori in ordine all’avvenire delle Amministrazioni locali, si com- 
prende facilmente. Il rinnovamento edilizio, che in molte città 
ha dato luogo a tante disillusioni e a così gravi danni e contra- 
sti, ove sia regolato con norme di sana economia, potrà servire 
a promuovere gl’ interessi pubblici e ad estendere il collettivismo 
municipale, ch'è l’ unico sistema il quale può distruggere dalle 
radici i mali della speculazione avventata e del monopolio, e 
provvedere equamente al miglioramento della popolazione. In- 
torno a ciò non può esservi alcun dubbio, dopo tutto quello che 
si è detto nelle pagine precedenti, com’ è certo che la forza delle 
cose costringerà i municipi a mettersi per questa via ed avocare 
a sè la maggior parte dei lavori e servizi locali. 

Ma posto che non manchino anche in Italia le ragioni eco- 
nomiche e sociali in favore delle imprese collettive, quali sono 
le condizioni giuridiche in cui dovrebbero svolgersi? Certamente 
la legislazione italiana non è così favorevole all’ esercizio pub- 
blico ed alle autonomie comunali in genere, come l'inglese; ma 
non può dirsi neppure contraria, e non contiene nessuna dispo - 
sizione che possa costituire nello stato attuale un’ obbiezione in- 
sormontabile. Tanto i monopolî di diritto, quanto quelli di fatto 
hanno in sostanza il sussidio delle nostre leggi e sono parte 
cospicua dell’ amministrazione pubblica. E che lo stesso esercizio 
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diretto dei Comuni non sia contrario alla legislazione vigente, 
lo dimostrano gli esempi già citati di Firenze per l’acqua po- 
tabile, di Como per il gas, di Narni per la luce elettrica. Ma 
per ragioni che si comprendono facilmente, in Italia, come in 
altri paesi europei, è di gran lunga prevalente il sistema delle 
concessioni; il quale oramai non tutela più sufficientemente gli 
interessi del pubblico e quelli dell’amministrazione, e dà luogo 
alle maggiori difficoltà e controversie. Basterà ricordare le liti 
insorte a proposito della illuminazione elettrica in concorrenza 
con quella a gas, e dei tramways in concorrenza cogli omnibus, 
e quelle relative alla fornitura privata dell’ acqua e dello stesso 
gas. Ed anche accogliendo le conclusioni di una dottrina recente 
nel senso d’ intendere restrittivamente gli impegni dei Comuni 
verso i concessionari, contro la giurisprudenza prevalente, che 
li interpreta in maniera più lata e ad essi più favorevole, ri- 
mane sempre vero che il monopolio esistente viene usufruito a 
scopo di speculazione dai capitalisti (1). E i dati che abbiamo 
riferito intorno ai prezzi e ai profitti non lasciano alcun dubbio 
circa l’ opportunità e convenienza dell’ esercizio pubblico. Il quale 
eliminando gli effetti dannosi d’ industrie essenzialmente mono- 


polistiche, è l' unico che assicura alla popolazione i beneficî di 
un servizio regolare ed economic», rispondente ai bisogni dei vari 
luoghi, compensando, ove occorra, le perdite di alcuni quartieri 


(1) Per tutto ciò si vedano in ispecie i citati lavori del Cammeo, 
che strenuamente sostiene la nuova dottrina. D' altra parte il dire, come 
fanno alcuni (B. GaBBA e MouGIER, Dei monopoli sui beni comunali, 
Milano, 1896), che i Comuni non hanno la facoltà di limitare ad una sola 
le imprese del gas od altro simile, rifiutando ogni ulteriore concessione, 
sia in omaggio alla libertà industriale, sia per un preteso diritto che 
ciascun cittadino avrebbe di usufruire le pubbliche vie per qualunque 
uso, è lo stesso che disconoscere l’ esistenza dei monopolî di fatto, che 
si appalesa nella fusione delle società private, ed inoltre la natura col- 
lettiva del suolo pubblico e dei servizi che in esso risiedono. Ora nes- 
suno potrà negare ai Comuni il diritto, comunque si voglia disciplinato e 
regolato, di uniformare le loro istituzioni alla realtà delle cose, ricono- 
scendo l’ esistenza inevitabile dei monopolî, e quello altresì di tutelare 
gl interessi della generalità dei cittadini anche contro un’ indebita in- 
gerenza o un uso illegittimo di qualcuno di essi. Le strade pubbliche 
sono proprietà collettiva, non individuale, e quindi soggetta alle norme 
della pubblica amministrazione; e l’uso che possono farne i singoli 
dev’ essere subordinato all'interesse della collettività. 


Vol. LXXII, Serie IV — 16 Novembre 1897. 21 
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coi maggiori guadagni degli altri. Nè le obbiezioni d’ ordine am- 
ministrativo che sogliono farsi alle pubbliche aziende hanno in 
questi casi molto valore, trattandosi d’ industrie, che se non sono 
esercitate direttamente dai Comuni, si trovano in mano di so- 
cietà, le quali abbisognano del pari di un personale stipendiato, 
numeroso, che non lavora per conto proprio e non è mosso da 
un interesse diretto. Per altro i Comuni nell’ attuale sistema 
dell’ intervento regolatore sono costretti a far delle spese per 
mantenere o compensare coloro, che sono incaricati della sor- 
veglianza, spese che verrebbero economizzate o fuse in quelle 
della gestione industriale. Per raggiungere meglio lo scopo bi- 
sognerebbe stabilire per questi servizi un’Amministrazione a parte, 
distinta da quella comunale propriamente detta. Si avrebbero in 
tal modo i vantaggi inapprezzabili di una proficua autonomia, 
affidando la direzione delle imprese ad un Consiglio di ammini- 
strazione, composto di elementi liberi e competenti. Tale è il si- 
stema adottato, come si è visto, generalmente in Inghilterra, 
dove questi servizi sono diretti da speciali commissari elettivi e 
amministrati da un tecnico. Similmente a Bruxelles la Commis- 
sione è di sette membri sotto la presidenza di un assessore. Ed 
anche a Como vi ha una Commissione composta di cinque mem- 
bri, che non fanno parte del Consiglio comunale, sotto la sor- 
veglianza del sindaco. 

E però considerando spregiudicatamente la questione di mas- 
sima, nessuna obbiezione d’ ordine giuridico, nè d’ordine ammini- 
strativo può farsi all’ esercizio pubblico, il quale è d'altra parte 
sostenuto dalle più valide ragioni economiche. Anche nel campo 
politico non è da temersi un rafforzamento dei poteri muvicipali, 
sia perchè è sempre preferibile la clientela degli enti pubblici 
a quella di società private, sia perchè gli stessi mali e incon- 
venienti sono comuni al sistema delle concessioni, nel quale 
acquistano forme meno palesi, ma più gravi e pericolose. La pub- 
blicità degli atti amministrativi ed una più rigorosa responsabi- 
lità degli amministratori possono servire, meglio di qualunque 
altro mezzo, a impedire o reprimere abusi e disordini, che nel 
sistema vigente sfuggono spesso ad un sindacato efficace e si 
alimentano nelle transazioni reciproche fra autorità concedenti 
e società concessionarie. Ma qualche difficoltà d'ordine pratico 
o di semplice opportunità temporanea potrebbe incontrare l’ eser- 
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cizio pubblico sia nei contratti tuttora esistenti, sia nelle condi- 
zioni finanziarie dei Comuni. Quanto al primo punto, ove non 
volesse estendersi agli stabilimenti industriali la legge di espro- 
priazione degl’ immobili, come sarebbe giuridicamente possibile, 
non è difficile provvedervi con legge speciale. D'altra parte i 
Comuni italiani, nonostante le loro disagiate finanze, ove potes- 
sero avocare a sè quelle imprese con probabilità di guadagno, 
sarebbero anche in grado di contrarre prestiti speciali, garantiti 
con ipoteca sugli stessi stabilimenti. E gli esempi che abbiamo 
riferito di sopra giovano a confermare anche questo punto. Che 
anzi nella municipalizzazione dei servizi comunali vi ha uno dei 
più efficaci mezzi di miglioramento delle amministrazioni locali, 
uno dei capi essenziali di quella riforma delle finanze comunali, 
sempre invocata e promessa e non mai recata ad effetto. Un 
riordinamento più razionale e fecondo dei tributi locali, come si 
è attuato recentemente in Germania, non sarà possibile senza 
usufruire i vantaggi dei monopolî comunali. 

Se non che a quest’ opera riformatrice di primaria impor- 
tanza non basta il favore della pubblica opinione e della stessa 
dottrina economica e giuridica, se essa non riceve impulso effi- 
cace dalla legislazione. È uopo che il legislatore agevoli questa 
trasformazione d’ istituti pubblici ed ecciti lo svolgimento delle 
amministrazioni locali, invece di frapporvi ostacoli, come fa 
sovente in Italia. L’ esempio del gas è molto eloquente. La 
legge 8 agosto 1895 che stabilì un’ imposta di 0.02 per metro 
cubo sul gas proveniente dalla distillazione del carbone, e di 
0.08 su quello ricavato dagli olî minerali, e di 0.60 per ogni 
etto-watt sulla luce elettrica, non ha fatto che aggravare le 
condizioni dannose del monopolio privato, elevando i prezzi e 
nuocendo ai consumatori (1). Il che deve dirsi deplorevole così 
dall’ aspetto economico come da quello finanziario. Anche in 
questo caso lo Stato italiano si è mostrato animato da quel- 










(1) A proposito di questa legge furono pubblicati opuscoli e articoli, 
nei quali è dimostrata la inopportunità della nuova imposta, e sostenuta 
la convenienza del monopolio municipale. Si veda: R. PINNA, L’ imposta 
sul gas e sulla luce elettrica, Torino, 1895; Burzio, Studi ed osserva- 
zioni sopra alcune officine a gas comunali ed altre appartenenti a so- 
cietà private, Torino, 1894, e gli articoli pubblicati da Masé-DaArI, FLORA 
e CONIGLIANI nella Riforma Sociale, 1895, I, pagg. 738, 965; II, pag. 679. 
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l'egoismo gretto, che è stato più volte infesto alle amministra- 
zioni locali ed alle industrie private. È necessario che l’opera 
del legislatore s’ informi ad un concetto esatto dei nuovi bisogni 
e istituti, delle condizioni reali della vita moderna. Esso deve 
agevolare e promuovere l’ espandersi dell’ attività collettiva dei 
Corpi locali, come quella che è la più adatta ad eliminare molti 
contrasti ed anomalie della società attuale, e a conseguire un 
miglioramento durevole del vivere cittadino; e quindi accordare 
esplicitamente ai Comuni la facoltà di espropriare le imprese 
esistenti di natura monopolistica, dare loro la preferenza nella 
concessione di muovi impianti industriali, e agevolare loro l’ a- 
cquisto dei capitali e la stipulazione dei prestiti all’ uopo ne- 
cessari. La natura medesima designa i limiti della competenza 
reciproca fra le consociazioni pubbliche, segnatamente nel campo 
economico e sociale. E mentre allo Stato è devoluto l’ inter- 
vento diretto o indiretto nelle grandi opere e istituzioni nazio- 
nali, come poste, telegrafi, ferrovie, Banche e simili; ai Comuni 
spettano quei servizi locali che si connettono intimamente colla 
vita dei centri abitati, come le forniture di acqua e di gas, gli 
omnibus e i tramways, i lavori edilizi, portuali, e così via di- 
cendo. Inestimabili benefizi deriveranno alla popolazione dal 
nuovo regime, che pone fine ai guadagni di monopolio e ai con- 
flitti d'interesse, ed assicura alla collettività il godimento dei 
beni che le appartengono. E lo Stato medesimo dovrà grande- 
mente avvantaggiarsi dell’ accresciuta potenza e della vita più 
rigogliosa dei municipi, i quali diventeranno il presidio più saldo 
dell’umana sociabilità, la sede naturale di quegl’ interessi che 
sono indispensabili al consorzio civile. 
G. Ricca SALERNO. 








INTORNO ALLE “NOVELLE DI CANTERBURY” 
DI GOFFREDO CHAUCER 


PARTE SECONDA. 


I 


Nella patetica storia di Costanza, raccontata dal dottore in 
legge, piuttosto che di fonti immediate, di copie e di imitazioni, 
bisogna parlare di riscontri e di analogie; ed è necessario andare 
molto cauti, prima di gridare alla scoperta, per non cadere in qual- 
cuno di quegli errori o in alcuna di quelle tante inesattezze, in 
cui cadde troppo spesso la critica letteraria di questo secolo, smar- 
rendosi per l’ intricata selva delle genealogie dei racconti medie- 


vali. Questa novella ha in sè elementi assai diversi, derivati in 
origine dalla grande sorgente popolare, che la tradizione orale e 
scritta ha modificato lentamente, con una larga messe di variazioni. 
I temi fondamentali di cui essa si compone sono due: la bellezza, 
causa di peccato e di sventure, e il trionfo della innocenza per- 
seguitata. A questo secondo nella leggenda popolare è sempre unito 
l’ elemento miracoloso: qui anzi non manca neppure il miracolo 
vero e proprio: v’ è infatti il cavaliere assassino e spergiuro, al 
quale una mano misteriosa con un colpo fa schizzar via gli occhi 
dalla testa. La storia di Donegilda che facendo ubriacare il messo, 
il quale deve recare al re Alla la lieta notizia che Costanza ha 
partorito un bel maschio, gli toglie di tasca la lettera, e la sosti- 
tuisce con un’ altra in cui è scritto che sua moglie ha dato alla 
luce un essere mostruoso o una bestia, è il vecchio e popolaris- 
simo tema della suocera regina, che odia la nuora e vuole disfar- 
sene ad ogni costo (1). E nelle sue molteplici versioni e relazioni 


(1) Trovasi anche nel romanzo intitolato: Le Chevalier au Cigne, e 
in quello anche più antico del Re Offa. 
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con altri fatti, lo troviamo spesso ripetuto, nelle novelle nostre, 
dalla storia di Dionigia principessa di Francia, di ser Giovanni Fio- 
rentino (1), alla moderna novellina toscana, per citarne una, in- 
titolata L'wccellino che parta (2). Lo stesso può dirsi, in generale, 
degli altri elementi che compongono questa Novella del Dottore în 
legge: il tradimento del cavaliere che uccide Ermenegilda ricorre, 
in circostanze pocuv diverse, nel Roman de la Violette, nel romanzo 
inglese Le Bone Florence of Rome (3), in un capitolo dello Spe- 
culum maius di Vincent de Beauvais, frate domenicano fiorito 
verso il 1260, e nelle Gesta Romanorum. Le avventure e le sof- 
ferenze di una principessa, costretta dal padre a sposare uno stra- 
niero, o un re di religione diversa dalla sua, sono un argomento 
comunissimo e di una tradizione assai remota. Il Tyrwhitt afferma 
in modo assoluto che il Chaucer, con qualche leggerissima variante, 
ha preso la pietosa storia di Costanza dal secondo libro della Con- 
fessio amantis di John Gower, amico del poeta e, dopo lui, il mag- 
giore dei poeti contemporanei. Aggiunge però che egli non ritiene 
neppure il Gower inventore della novella, e cita in proposito un’an- 
tica poesia inglese intitolata Emaré, dal nome dell’ eroina che ha 
una serie di avventure presso a poco simili a quelle di Costanza (4). 
L'opinione del Tyrwhitt, il quale dà per fonte diretta e immediata 
ciò che non può avere altro valore, se non quello di un fortuito 
riscontro, non è accolta dal Wright (5). Egli crede, molto più ve- 
risimilmente, che la Novella del Dottore in legge abbia per fonte 
diretta qualche antico romanzo francese, e nota che la redazione 
della storia, quale si trova nel poema del Gower, è tolta, invece, 
dalla cronaca anglo-normanna di Nicolas Trivet, o Treveth, il quale 
era un frate domenicano inglese che visse nella prima metà del 
secolo xrv. La cronaca di Nicolas Trivet, contenente la vita di Co- 
stanza figlia dell’ imperatore Tiberio Costantino, fu stampata, con 


(1) Pecorone, X, 1. Vedi quanto scrive sulle varie versioni del rac- 
conto di questa novella, e delle sue relazioni coll’ antico romanzo fran- 
cese della Bella Elena di Costantinopoli Ea:pio Gorra (Il Pecorone, 
in Studi di critica letteraria, Bologna, Zanichelli, 1892). 

(2) Cfr. V. IMBRIANI, Novellaia fiorentina, Livorno, F. Vigo, 1877, VI. 

(3) Vedi Rirson, Metrical Romances. Cfr. BELL, op. cit., I, pag. 271. 

(4) Per la relazione della storia di Emaré con l'antico romanzo 
anglo-sassone del Re Offa, vedi RiTson, op. cit. 

(5) The Canterbury Tales of G. Chaucer by THomas WRIGHT, 
London, Robson and Franklyn. 
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la traduzione inglese, da Edmund Brok nelle pubblicazioni della 
Chaucer Society. 

Da un accurato raffronto che il dotto critico fa del racconto 
che si trova in questa cronaca, con la novella raccontata dal dot- 
tore in legge, rilevandone tutte le somiglianze, sembrerebbe che 
il Chaucer si fosse valso piuttosto largamente della cronaca del 
frate inglese (1). E probabile, quindi, che tanto il Gower quanto 
il Chaucer abbiano attinto, senza saperlo, alla stessa fonte, cioè al 
racconto francese di Nicolas Trivet. Questa infatti è l’ opinione più 
comunemente accettata: l’ Hertzberg (2), però, trova che non vi 
sono prove e documenti abbastanza sicuri per accogliere le con- 
clusioni del Wright, e dice che la sola cosa che si può affermare 
con certezza, è che nè il Gower nè il Chaucer hanno inventato la 
storia di Costanza, ma hanno attinto ad una fonte antica, che pro- 
babilmente non è la cronaca del Trivet. 

La Novella del Dottore în legge è una delle più belle di tutta 
la lunga serie dei racconti di Canterbury, e come pittura commo- 
vente della rassegnazione cristiana e dell’ umana virtù, è degna 
sorella della storia di Griselda raccontata dal chierico di Oxford. 
L’ episodio della partenza di Costanza sulla nave, dove viene ab- 
bandonata col bambino in balia delle onde e dei venti, è così pro- 
fondamente sentito, e così vero in tutti gli affettuosi particolari 
dell’ amore materno e della fede, che non si può leggere senza pro- 
vare un intimo senso di commozione. « Costanza con la faccia pal- 
lida come quella di un morto, il quarto giorno si avviò verso il 
bastimento. E nonostante il suo dolore sopportò di buon animo il 
volere di Cristo, e inginocchiatasi sulla spiaggia, disse: — Signore, 
sia sempre ben venuto ciò che tu mi mandi. Colui che mi salvò 
dalla falsa accusa mentro ero qui fra voi in questa terra, mi può 
proteggere dal male e dalla vergogna in mezzo al mare salato, 
sebbene a me non sia dato ora di vedere come potrà salvarmi. 
Ma Egli è ancora potente come è stato sempre, ed io ho fede in Lui 
e nella sua cara Madre. Egli è la mia vela e il mio timone. 

<« Il bambino le piangeva fra le braccia; allora lei, inginocchia- 
tasi, amorosamente gli disse: — Zitto, figliolino mio, io non ti farò 
alcun male. — Indi si levò di testa il fazzoletto, e con quello gli 


(1) Cfr. LounsBuRY, op. cit., II, pag. 210. 
(2) Op. cit. 
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copri il viso, e cominciò a cullarlo tra le braccia, in fretta, levando 
gli occhi al cielo. 

« Poi disse: — Madre, vergine santa Maria, per colpa pur- 
troppo della donna, il genere umano fu perduto e condannato a 
morte, e per questo il figlio tuo fu messo in croce. Gli occhi tuoi 
benedetti videro tutto il suo tormento: perciò non ce’ è paragone 
fra il tuo dolore e quello che qualunque donna può sopportare. 

« Tu ti vedesti uccidere il figlio davanti gli occhi: invece il 
figlio mio, il mio bambino, se Dio vuole, è ancora vivo: dunque, 
Vergine santa, a cui si raccomandano tutti gli addolorati, tu gloria 
di tutte le donne, tu Vergine bella, tu cielo di rifugio, tu splen- 
dida stella del giorno, abbi compassione del mio bambino, tu che 
col tuo cuore gentile senti pietà di ogni sofferente — ». 

In questa novella il Chaucer non adopera il metro da lui 
comunemente usato nello stile eroico e burlesco, cioè il cosi- 
detto verso eroico: per gli argomenti serî e patetici egli pre- 
dilige una forma poetica speciale, nella quale sono scritte, oltre 
questa, la Novella del Chierico di Oxford, la Novella della Madre 
priora e la Novella della seconda Monaca. Si tratta di una strofe 
rimata di sette versi, composta su questo schema: a db a d d ce. 
Il Chaucer ha introdotto per il primo questo metro nella lette- 
ratura inglese: per quanto nel suo poemetto Troiîlus and Cres- 
sida, che è un rifacimento del Yi/ostrato, questa strofe sosti- 
tuisca evidentemente l’ ottava del Boccaccio, sembra strano che 
essa debba considerarsi una derivazione diretta dell’ ottava rima, 
come vorrebbe qualcuno (1). Il Tyrwhitt (2) inclina a credere che 
sia, invece, di origine provenzale, e cita una poesia di Folchetto 
di Marsiglia, scritta in una strofe di sette versi, che corrisponde 
esattamente a quella del Chaucer. E la sua opinione è divisa dal- 
l’ Hertzberg, il quale dice, senz’ altro, che questo metro è preso in 
prestito dai poeti di Provenza. In Inghilterra questa strofe divenne 
subito molto popolare, e fu usata assai spesso dai due immediati 
seguaci e imitatori del Chaucer, Occleve e Lydgate. Perfino Gia- 
como I di Scozia l’ adoperò in suo lavoro poetico intitolato The 
Kinges Quair (3): e pare, anzi, che in omaggio a questa regale 


(1) Cfr. BELL, op. cit., pag. 272. 

(2) Op. cit., pag. xL; nota. 

(3) The Kinges Quair (cioè The King's Quire: Il libro del Re) è un 
poema di circa 1400 versi, nel quale Giacomo 1 ricorda, insieme col Gower, 
il Chaucer come « maister dear ». 
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predilezione la strofe acquistasse il nome di ryme royal, col 
quale la sua popolarità durò fin verso la fine del secolo xvi, in È 
cui fu spodestata dalla nuova stanza dello Spencer composta di 3 
nove versi. 4 










II. 





La novella raccontata dal chierico di Oxford è, in sostanza, 
la storia che racconta Dioneo nell’ ultima novella del Decamerone. 
Ma la fonte non è il Boccaccio: il Chaucer stesso ci fa sapere nel 

| prologo, che la fonte diretta è il Petrarca. « Vi racconterò una 
novella (dice il chierico di Oxford) che ho imparato a Padova da 
un illustre letterato, parlatore e scrittore famoso, il quale ora, Dio i 
gli dia pace, è morto e sotterrato. Questo letterato si chiamava Fran- 
cesco Petrarca; ed era precisamente il poeta laureato che con la È 
sua dolce parola irraggiò di poesia tutta l’ Italia ». E questa volta 
il poeta, ad onore del vero, dice proprio la verità. Poichè il rac- 
conto del chierico di Oxford segue quasi letteralmente la parafrasi 
latina che Francesco Petrarca fece della novella del Decamerone, 
e che egli stesso mandò con bellissime parole al Boccaccio verso 
il 1373 (1). La questione che alcuni critici (2) hanno voluto fare, 
se il Chaucer abbia composto la sua novella sopra un semplice rac- 
conto orale a lui fatto, della storia di Griselda, dal Petrarca (come 
sembrerebbe si dovesse ricavare dal prologo), o se egli abbia, in- 
vece, avuto sott’ occhio il manoscritto latino, mi sembra oziosa e 
senza alcun valore. Giacchè nulla aggiunge e nulla toglie al me- 
rito del poeta inglese, il fatto che egli abbia avuto, o no, fra mano 
il testo latino della traduzione del Petrarca. Comunque sia, basta 
un diligente confronto di questo testo con quello del Chaucer, per 
convincersi che l’ autore della Novella del Chierico di Oxford ha 
indubbiamente avuto sotto gli occhi la traduzione latina del Pe- 
trarca. Certe espressioni, certi movimenti e atteggiamenti del pen- 
siero, certi minuti particolari che poca o nessuna relazione hanno b; 
con la narrazione generale del fatto, non possono essere rimasti $ 
così impressi al Chaucer, che egli abbia potuto ripeterli, nella sua 

novella, quasi con le stesse parole del testo latino. Aggiungasi a 



































(1) Lettere senili, lib. XVII, III 
(2) Cfr. R. BELL, op. cit., pag. 22 e segg. 
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questo, che se il Petrarca avesse davvero raccontato al Chaucer 
la storia di Griselda, molto probabilmente non gli avrebbe recitato, 
a memoria, il lungo proemio che precede il racconto scritto e che 
non ha alcuna relazione con la novella. Mentre il Chaucer mostra 
non solo di conoscerlo, ma fa dire al chierico queste precise pa- 
role: « Troppo lungo sarebbe tener dietro a quel proemio. E in ve- 
rità mentre al Petrarca servi per preparare il suo racconto, ora 
sarebbe una cosa fuori di proposito ». L’ Hertzberg ritiene che l’ as- 
serzione del chierico di Oxford nel prologo non implichi altro che 
il semplice fatto, che il Chaucer ha attinto alla traduzione del Pe- 
trarca. Le parole del chierico, secondo lui, non bastano per affer- 
mare che il poeta abbia realmente conosciuto a Padova il cantore 
di Laura, e proprio dalla sua voce abbia appreso la storia di Gri- 
selda. Certo non vi sarebbe nulla di strano e di inverosimile ad 
ammettere che il Chaucer trovandosi verso la fine del 1372 in Italia, 
dove era stato mandato dal governo di Edoardo III in missione di- 
plomatica (1), si recasse a Padova per conoscere Francesco Petrarca, 
che proprio in quel tempo si trovava in mezzo ai dolci colli di 
Arquà. Ma nessun documento prova questa visita del poeta inglese 
al poeta italiano: e forse nelle parole del chierico di Oxford si è 
voluto trovare più di quello che il Chaucer stesso abbia voluto dire. 
Assolutamente destituita di fondamento, poi, è l’asserzione di alcuni 
biografi e studiosi (2) del poeta, che egli avesse conosciuto il Pe- 
trarca in Milano fino dal 1368, in occasione delle nozze di Violante, 
figlia di Gaelazzo Visconti, con Lionello duca di Clarence. E ci volle, 
davvero, tutta la buona volontà e la calda fantasia del Baret, per 
affermare, senza provarlo in alcun modo, che in questa circostanza 
il Chaucer fu presentato anche al Boccaccio, e per immaginare per- 
fino i geniali discorsi tenuti dai tre illustri letterati: « Que de sujets 
dùrent ètre traités, que d’idées échangées, quels horizons nouveaux 
ouverts par les deux doctes Italiens à cet enfant curieux de la 
Grande Bretagne encore barbare!» (3) 


(1) Sembra che il Chaucer si recasse a Genova per trattare con la 
Repubblica, d’ accordo con Giacomo Pronan e Giovanni de Mari, cittadini 
genovesi, della scelta di un luogo, sulla costa inglese, dove stabilire un 
porto commerciale genovese. 

(2) Cfr. WartON, Hist. of Eng. Poetry, London, pag. 225. 

(3) E. BaRET, Les troubadours et leur influence sur la littérature 
du Midi de l'Europe, pag. 262. 
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Ma ad una questione assai più importante ci conduce la storia 
di Griselda raccontata dal chierico di Oxford: cioè se l’autore delle 
Canterbury Tales abbia avuto conoscenza del Decamerone, e da 
questo abbia preso il disegno generale delle sue novelle. L’idea di 
riunire insieme, in forma di racconti fatti da varie persone, storie 
più o meno avventurose, il Chaucer potrebbe averla presa dal ro- 
manzo dei Sette Savi, cosi popolare nel medio evo, o anche più 
verisimilmente dalla Vision concerning Piers Plowman, attribuita 
a William Langland, dove si racconta di « pellegrini e palmieri » 
che si recavano a S. Giacomo di Compostella, e a visitare altri 
santi a Roma, « raccontando molte savie novelle » (1). Ad ogni modo, 
le novelle del Chaucer, che ordinariamente sono considerate come 
prese o imitate dal Decamerone, sono, oltre la Novella del Chierico 
di Oxford, queste tre: The Shipmannes Tale (novella del Mari- 
naro) che corrisponderebbe alla novella di Gulfardo e Gosparruolo 
(Decam. VIII, 1); The Frankeleyns Tale (novella del Possidente) 
corrispondente alla storia di madonna Dianora e messere Ansaldo 
(Decam. X, 5); e The Reeves Tale (novella del Fattore) da con- 
frontarsi con la novella raccontata da Panfilo (Decam. IX, 6). Re- 
lazioni di somiglianza, specialmente in certi particolari, si trovano, 
inoltre, fra la novella del Mercante (The Marchaundes Tale) e quella 
di Lidia e di Nicostrato (Decam. VII, 9), e fra la novella del Mu- 
gnaio ( The Milleres Tale) e la storia di frate Puccio (Decam. III, 4). 
Senza entrare in particolari e senza fare qui dei raffronti che ci 
porterebbero troppo per le lunghe, notiamo solamente che le so- 
miglianze fra racconto e racconto nelle novelle che abbiamo citate, 
non sono tali da potere provare materialmente che il Chaucer co- 
nosceva il Decamerone. In mezzo alle numerose e sostanziali va- 
riazioni di uno stesso tema, che la tradizione orale ha modifàcato 
in mille modi, non è possibile rintracciare l’ originale e designare la 
fonte. Nè si può certo chiedere ad un raffronto fra il Decamerone e 
le Canterbury Tales la prova che il Chaucer abbia avuto conoscenza 
dell’opera maggiore del Boccaccio. Anzi se si voglia tener conto 
del fatto, che delle altre opere del Boccaccio a lui senza dubbio 
note, come la Teseide, il Filostrato, De casibus virorum et foemi- 
narum, De claris mulieribus, e il De genealogia Deorum, egli 
si è valso molto spesso, e senza tanti serupoli, da un simile raf- 


(1) WARD, Op. cit. 
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fronto si dovrebbe concludere che forse al Chaucer non dovette 
essere noto il Decamerone. ; 

Molto più che la storia di Griselda, pur rimanendo nel rac- 
conto del chierico di Oxford tale e quale, in sostanza, è nella no- 
vella raccontata da Dioneo, il Chaucer non l’ha tolta evidente- 
mente dal Decamerone, ma dalla traduzione latina del Petrarca. 
Ma se mancano gli elementi e gli argomenti necessari per potere 
affermare esplicitamente che il Chaucer conobbe il Decamerone, 
nessuno vorrà negare la stranezza e la inverosimiglianza del fatto, 
che il Chaucer, il quale conobbe e tradusse la Divina Commedia (1), e 
conobbe le opere del Petrarca fino al punto da chiamarlo « my master 
Petrarch » (2) e da tradurre quasi alla lettera il sonetto LKXXVIII 
del Canzoniere (3), non conoscesse affatto l’ opera maggiore e più 
importante del Boccaccio, il quale egli mostra di avere conosciuto 
anche troppo nella Teseide, nel Filostrato, e più o meno in quasi 
tutte le opere latine. Nessuno, credo, potrà ammettere facilmente 
che un letterato di ingegno come il Chaucer, avido di imparare e 
di conoscere, il quale cerca fuori della rozza sua patria un raggio 
luminoso di quell’ arte e di quella poesia per la quale si sente nato, 
giunto in Italia vi si trattenga circa undici mesi (dal dicembre 


del 1372 al novembre del 1373), ed insieme col nome di Dante Ali- 
ghieri e di Francesco Petrarca, a lui notissimi, non senta mai ri- 
cordare il nome e l’opera maggiore di Giovanni Boccaccio. Notisi 
che il Chaucer durante il suo non breve soggiorno in Italia si recò 
a Firenze proprio nell’ anno 1373, vale a dire quando il Boccaccio 


(1) Nelle Novelle di Canterbury le imitazioni e traduzioni dalla Di- 
vina Commedia non sono molte. Dal XXXIII del Paradiso è tradotto, 
in akeuni punti quasi letteralmente, il principio della invocazione alla 
Vergine, nella Novella della seconda Monaca. Una parafrasi dell’ epi- 
sodio dantesco (Inf. XXXIII) è la storia di Ugolino conte di Pisa, nella 
Novella del Monaco. Dal canto VII del Purgatorio, vv. 121-122-123, 
sono tradotti i vv. 272-273-274, nella Novella della donna di Bath. 
Poche altre riminiscenze dantesche trovansi disperse in altre novelle, ma 
si tratta semplicemente di qualche verso isolato (Nov. del Caval. 636 - 
Purgatorio, I, 20). Maggiori, in complesso, sono gli obblighi del Chaucer 
verso Dante in Anelida and Arcite, Troilus and Cressida, Legend of 
good Women, Parliament of Fowls, House of Fame. 

(2) Nella Novella del Monaco. 

(3) Il sonetto incomincia: « S' amor non è, » ecc. La traduzione è 
inserita nel poemetto Troilus and Cressida, I, pag. 400. 
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incominciava, per incarico del Comune di Firenze, le sue letture 
pubbliche sulla Divina Commedia nella chiesa di S. Stefano. Anche 
ammesso che il Chaucer, il quale sembra che lasciasse Firenze 
prima del 22 novembre, non avesse avuto il tempo o l'occasione di 
assistere ad una delle lezioni del Boccaccio, che inaugurò la cat- 
tedra dantesca il 23 ottobre, è molto inverosimile che non avesse 
almeno sentito parlare di un avvenimento così importante, e del- 
l’alto onore a cui la Signoria di Firenze chiamava l’autore del De- 
camerone. Ma è proprio un destino che certe circostanze e certi 
particolari interessantissimi della vita del Chaucer debbano restare 
nell’ ombra e nel mistero: se si potesse provare che egli conobbe 
realmente, a Padova, il Petrarca, e da lui ebbe notizia della storia 
di Griselda, avremmo un valido argomento di più per ritenere che 
il Boccaccio e le sue novelle dovettero essere noti al Chaucer. 
Poichè il Petrarca che mandando la sua traduzione latina al Boc- 
caccio scriveva: « A chiunque poi mi domandasse se la cosa sia 
vera, cioè se questo scritto sia favola o storia, risponderei come 
Crispo: chiedetene conto all’autore che è il mio Giovanni » (1), il 
Petrarca, dico, non avrebbe certo tenuto nascosto al Chaucer il 
nome dell'amico suo, e del libro onde egli aveva tradotto la no- 
vella di Griselda. Nicolas Harris, uno dei più autorevoli ed accu- 
rati biografi del Chaucer, nella vita del poeta da lui stampata nel 1845 
tentò di provare che l’ autore delle Canterbury Tales non solo non 
conobbe il Decamerone, ma non conosceva neppure la lingua italiana. 
E portava come argomento principale il fatto : che mentre nelle 
opere del Chaucer sono frequenti le citazioni di parole e frasi latine e 
francesi, non c’ è mai la citazione di una sola parola in italiano (2). 

L’argomento del dotto critico inglese, che sembrerebbe a prima 
vista di una certa importanza, fu dimostrato di nessun valore dal 
Kissner (3), il quale osservò giustamente, tra le altre cose, che se 
il poeta faceva sfoggio di citazioni latine e francesi, e non ita- 
liane, era per la semplice ragione che in quelle due lingue aveva 
la certezza di essere capito. Ad ogni modo la Teseide e il Filo- 
strato, tradotti in più luoghi nella Anightes Tale e nel Troîlus 


a) Lettere senili di F. Petrarca, volgarizzate da G. FRACASSETTI, 
Firenze, Le Monnier, 1870, vol. II, lib. XVII, 3. 

(2) Cfr. CrAIK, op. cit., I, pag. 296. 

(3) A. KissnER, Chaucer in seinen Beziehungen zur Ital. Literat. 
Bonn, 1867, pag. 12. 
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and Cressida, non da qualche traduzione francese o latina, ma in 
modo evidentissimo dall’ originale, sono gli argomenti più validi 
per dimostrare che il Chaucer conosceva l'italiano. Naturalmente 
la conoscenza che egli ne aveva, non poteva essere così sicura, da 
non farlo cadere in errori ed equivoci; come per esempio quando 
un vallo del Filostrato diventa nel Troilus and Cressida una valle, 
e le navi bellatrici della Teseide si trasformano nella Knîghtes 
Tale in navi ballatrici (1). 

Stando così le cose, e non essendo possibile, purtroppo, in tale 
questione, uscire dal campo delle semplici supposizioni, a me 
sembra che senza affermare in modo assoluto e gratuito come il 
Mamroth (2), che il Chaucer conobbe il Decamerone e da questo 
tolse il piano del suo libro, si possano accettare le conclusioni del 
Kissner (3), cioè che forse le Canterbury Tales debbono al Deca- 
merone più di quello che comunemente si crede, e che ad ogni 
modo non ci sono nè documenti nè ragioni inoppugnabili, i quali 
ci vietino di poter credere che le novelle del Boccaccio fossero 
note al Chaucer. 


Le origini della storia di Griselda si perdono nella tradizione 
popolare: e in argomenti di questo ge nere non è raro il caso, in 


cui la voce del popolo ci porti l’ eco di qualche fatto accaduto, chi 
sa in quali circostanze e con quali particolari, in tempi lontanis- 
simi (4). Che ia storia della povera pastorella « provata. fino al 


(1) L’epiteto del Chaucer è, nel testo inglese, hoppesteres, che se- 
condo l’ etimologia più probabile deriva dal sassone to hoppe (danzare) 
con la desinenza ster (lat. trix) denotante il femminile. Ai critici e com- 
mentatori del poeta questa parola ha dato non poco da fare: molto più 
che mentre l’immagine delle navi danzanti sulle onde è di per sè ab- 
bastanza poetica, sembra fuori di luogo nella disordinata e barocca de- 
scrizione del tempio di morte fatta dal Chaucer. Poichè il poeta inglese 
in questa descrizione traduce spesso, quasi alla lettera, dalla Teseide, 
mi pare assai probabile che egli possa aver letto, anche non per colpa 
sua, dallatrici invece di bdellatrici. 

(2) F. MAMROTH, G. Chaucer, seine Zeit und seine Abhdangigheit 
von Boccaccio, Berlin, Mayer, 1872, pag. 56 e segg. 

(3) Op. cit, pag. 76. 

(4) NoguiER, nella sua Histoire de Toulouse, afferma che Griselda 
visse realmente nel 1103; BoucHET (Annales d’ Aquitaine, III) dice : « Gri- 
selidis vivoit environ l’an 1025 ». Anche il ForESTI (Supplemento delle 
Cronache) dice che Griselda è esistita, ed il fatto è vero. Questi docu- 
menti non hanno certamente alcun valore, ma potrebbero fare sospettare 
che esistesse la tradizione di un fatto realmente accaduto. 
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martirio dal marito marchese » fosse nella tradizione orale, lo 
provano, come già osservò il Bartoli (1), queste parole del Petrarca, 
per le quali sembrerebbe che la storia di Griselda fosse nota già da 
molto tempo non solo a lui, ma anche al Boccaccio: « ricordan- 
domi di averla io stesso con gran piacere udita narrare molti anni 
addietro, e poichè tanto era piaciuta a te stesso, che degna la cre- 
desti di farne materia al tuo stile » (2). Il tema è piuttosto comune: 
ci troviamo davanti ad una delle numerose versioni che rientrano 
nel vasto ciclo della moglie calunniata e perseguitata, come la sto- 
ria di Genoveffa (3). L'opinione del Duchat (4), accolta e ripetuta 
anche dal Le Grand d’Aussy (5), dal Manni (6), e dall’ abate de 
Sade (7): che il Boccaccio avesse tolto la storia di Griselda da un 
antico manoscritto francese intitolato Le parement et triomphe 
des dames, fu dimostrata assolutamente erronea, prima anche che 
dal Landeau, dal Tyrwhitt, il quale osservò che l’autore del Pa- 
rement, Olivier de la Marche, era nato e vissuto molti anni dopo 
la morte del Boccaccio. 

Il Chaucer nella sua novella non si discosta quasi mai dal 
testo del Petrarca: e lo segue così scrupolosamente, anche nei par- 
ticolari più minuti, che il racconto del chierico si potrebbe chia- 
mare una traduzione poetica della prosa latina petrarchesca. Non 


c'è una frase, non una sola parola nella novella del Chaucer, che 
possa far supporre, anche lontanamente, che egli avesse letto o 
conosciuto in qualche modo la novella del Boccaccio. Unica indi- 
scutibile fonte è il Petrarca: ed io non saprei, a questo proposito, 
come qualificare l’ assurda asserzione del Klein, il quale dice che 
il racconto del chierico di Oxford « è un miscuglio di Boccaccio, 
Petrarca e Maria di Francia » (8), aggiungendo a questo non pochi 


(1) I precursori del Boccaccio, ecc., Firenze, 1876, pag. 42. 

(2) Lettera cit. 

(3) Cfr. LanpauU, Die Quellen des Decameron, pag. 156 e segg. 

(4) Note a Rabelais. Cfr. DunLoP, Hist. of Pros. Fict, London, 1888, 
II, pag. 145. 

(5) Fabliaua, I, pag. 269. 

(6) Ist. del Decam, Firenze, 1732, pag. 603. 

(1) Mémoires pour la vie de Pétrarque, III, pag. 797. Cf. TrRWHITT, 
op. cit., pag. 61, nota. 

(8) Geschichte des Dramas, Leipzig, 1867, I, pag. 639. Il Lai del 
Fresne di Maria di Francia, nonostante alcune tenui analogie, non ha che 
qualche relazione di somiglianza con la storia di Griselda, e non può es- 
sere considerato come fonte originale. Cfr. BARTOLI, Op. cit., pag. 42, nota. 
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altri spropositi, che, con tutto il rispetto dovuto ad un critico te- 
desco, non vale la pena di rilevare. Per quanto però il Chaucer 
traduca molto spesso quasi letteralmente dal Petrarca, la sua na- 
tura di poeta e le sue qualità di osservatore e conoscitore pro- 
fondo dell’ animo umano, spiccano in questa novella anche più che 
in altre, dove la materia del racconto è più originale e indipen- 
dente. Quando Gualtieri dopo avere detto a Griselda che il Papa 
gli ha permesso di prendersi un’ altra moglie, la caccia di casa, e 
le ingiunge con amara irrisione di riprendersi la dote che aveva 
portato, il Petrarca segue e traduce il Boccaccio, il quale così fa 
rispondere dalla povera pastorella al crudele signore di Saluzzo: 
« Comandatemi che io quella dote me ne porti che io ci recai, alla 
qual cosa fare, nè a voi pagator né a me borsa bisognerà né so- 
miere, per ciò che uscito di mente non m’ è che ignuda m’aveste ». 
Il Chaucer con un linguaggio profondamente umano, che rende 
anche più commovente la risposta di Griselda, dice: « In quanto 
alla concessione che mi fate di lasciarmi andar via con la dote che 
vi ho portato, capisco bene che voi intendete parlare dei miei po- 
veri cenci, che non erano niente di bello davvero: ma nonostante 
ben difficilmente io potrei ora ritrovarli. Buon Dio! a sentirvi par- 
lare, e a guardarvi, sembravate cosi buono e gentile il giorno del 
nostro matrimonio! » Non è un senso di intima ribellione che fa 
scattare la povera e ingenua pastorella: in quella esclamazione è 
mirabilmente compendiato tutto il suo dolore e tutto il suo stu- 
pore, davanti a tanta e così inaudita crudeltà di animo. Infatti essa, 
con la sua serena, celeste bontà, aggiunge subito dopo: « Vi ri- 
corderete, signor mio, che prima di condurmi in casa vostra, mi 
faceste strappare di dosso le mie povere vesti, e mi regalaste voi 
stesso degli abiti ricchissimi; quindi io non vi portai altra dote, 
senza dubbio, che la mia fedeltà, la mia povertà, e la mia gio- 
ventù. Eccovi i vostri abiti e il vostro anello: ve li restituisco per 
sempre. 

« Tutte le altre gioie, posso assicurarvelo, sono in ordine in 
camera vostra. Io uscii nuda dalla casa di mio padre, ed è giusto 
che vi ritorni nuda. Son pronta a fare tutto ciò che volete: 
ma spero che non vorrete farmi uscire di casa vostra senza 
camicia. 

« Voi non farete una cosa tanto indegna, e non permetterete 
che io, tornandomene a casa, mostri nudo il corpo, che ha creato 
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i vostri figli. Non vogliate, per pietà, cacciarmi nella strada come 
un cane: pensate che, per quanto indegnamente, io sono stata la 
moglie vostra. 

« In ricompensa della verginità che pur vi ho portato, e non 
mi è concesso riportar via, lasciatemi almeno la camicia che ho 
indosso; affinchè possa coprirne il corpo di colei, che fu vostra 
moglie: ed ora, signor mio, me ne vado, perchè non vi abbiate a 
seccare ». 

Con quanta verità di sentimento, alle semplici parole: « Au- 
dito ergo non tam filiae tacite redeuntis quam comitum strepitu, 
occurrit in limine: et seminudam antiqua veste cooperuit » (1) onde 
il Petrarca descrive il primo incontro di Griselda, scalza e in 
camicia, col vecchio padre, il chierico di Oxford sostituisce que- 
st’ altre nel suo racconto: « Il povero vecchio, avendo sentito che 
la sua figliuola ritornava a casa in quel modo, in fretta in fretta 
le andò incontro, portando seco la vecchia veste che essa aveva 
lasciato, e piangendo amaramente, cercava di coprirla alla meglio 
con quella ». La fiera invettiva al popolo incostante e mutevole 
come la luna, i commoventi particolari della pietosa scena fra Gri- 
selda e i suoi figliuoli, il congedo originalissimo, e di un sapore 
veramente moderno, col quale il chierico, finito il suo racconto, 
si rivolge agli uomini che hanno moglie, e alle donne che hanno 
marito, ed altre finezze ed arguzie che ognuno potrà facilmente 
riscontrare da sè, basterebbero da soli a giustificare le lodi e l’am- 
mirazione di tutti i critici più autorevoli dell’ Inghilterra, per que- 
sta novella, che nel suo genere è forse la più bella fra le Canter- 
bury Tales. 

Le pietose sofferenze di Griselda, dalla novella del Decamerone 
in poi, furono imitate e riprodotte in quasi tutte le più importanti 
forme letterarie antiche e moderne delle varie letterature d’ Eu- 
ropa: la rappresentazione sacra, la ballata, la novella, il poema, la 
commedia, la tragedia, e perfino, ai giorni nostri, il melodramma, 
si disputarono questa storia, che ha goduto una popolarità lunghis- 
sima e quasi senza interruzione. In Italia, in Francia, in Inghil- 


(1) Anche il Boccaccio dice semplicemente che Giannucole « guar- 
dati l’aveva i panni, che spogliati s’ aveva quella mattina che Gualtieri 
la sposò : per che recatigliele et ella rivestitiglisi, ai piccoli servigi della 
casa paterna si diede ». 


Vol. LXXII, Serie IV — 16 Novembre 1897. 22 
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terra, in Germania, fiori intorno alla ideale figura di Griselda una 
vera letteratura (1). 

Se il Boccaccio, come sembra, non si può considerare l’ in- 
ventore di questa fortunata storia, egli ha tuttavia il grandissimo 
merito di averne dato, nella sua novella, la prima redazione scritta 
che si conosca: e nessuno può invidiargli e negargli la gloria di 
averne creato quel capolavoro di semplicità e di sentimento, che 
tanta luce di arte e di poesia irradiò fin dal suo nascere. 


III. 


Venuto il turno del mercante d’ indulgenze, le persone più ci- 
vili e bene educate che si trovavano nella gioconda brigata di Can- 
terbury, avendo capito subito, strada facendo, che razza di prete 
scapestrato e libertino egli era, e forse avendone già avuto abba- 
stanza del licenzioso racconto della donna di Bath, e di qualche 
altro, non meno scurrile ed osceno, dei novellatori che lo avevano 
preceduto, misero le mani avanti : e lo pregarono di non dire sguaia- 
taggini. Ed egli, mantenendo la sua promessa, racconta infatti 


(1) Fino dall’anno 1393 in Francia, dove la commovente storia di- 
venne subito popolare, fu rappresentato un mistero intitolato: Le mys- 
tère de Griselidis marquis de Saluces (WARTON, op. cit., pag. 275). 
Una ballata inglese di Owen Rogers fu stampata in Inghilterra nel 1565, 
col titolo: Songe of pacyent Gressell unto her make (WARTON, Op cit., 
pag. 827, nota). Un poemetto italiano in ottava rima sulle sofferenze di Gri- 
selda è riferito dal MANNI (op. cit., pag. 261). Una commedia di argomento 
presso a poco simile al racconto del Boccaccio è la Griselda del GOLDONI. 
Tragedie sulla storia della pastorella di Saluzzo scrissero Apostolo Zeno 
(Poesie drammatiche di A. ZENO, G. B. Pasquali, Venezia, 1744, vol. III) 
in Italia, Hans Sachs in Germania. Nelle loro varie versioni le avventure 
di Griselda furono spesso ricordate e ripetute: Tommaso di Saluzzo, per 
esempio, le ricorda in un suo romanzo intitolato : Le chevalier erranti, 
seguendo la versione latina del Petrarca (EGIDIO GORRA, op. cit., pagg. 11-12). 
La virtù e la pazienza della figlia di Giannucole finirono per divenire 
proverbiali, e perfino Caterina, moglie di Enrico VIII, fu paragonata alla 
povera contadinella. Una interessante enumerazione di tutte le opere a 
cui ha dato origine la Griselda si trova nel dotto articolo su Griselda 
di ReinHoLD K6HLER, inserito nella Encyklopddie von Ersch und Gruber. 
Vedi anche: WESTENHOLZ, Die Griseldissage in der Litteratur geschi- 
chte.. Cfr. Zeitschrift fur Deutsche Philologie, XXI, pag. 472. Per la let- 
teratura russa vedi WeESsSELOFSKy, La Griselda, in Civiltà italiana, 
anno I, pag. 156 e segg. 
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una storia moralissima e piena di savi avvertimenti (1). La fonte 
di questo racconto del mercante d’ indulgenze è sconosciuta: le sue 
linee generali si ritrovano in una novella del Novellino (2), nella 
quale un santo romito avendo scoperto in una selva un tesoro, fugge 
per non essere tentato da quello. Ed incontrati tre briganti che lo 
fermano, dice loro come egli fuggisse perchè aveva alle spalle la 
Morte, indicando ad essi il luogo dove giaceva il tesoro. I tre mal- 
fattori, trovato il tesoro, decidono che uno di loro vada in città a 
vendere una piccola parte dell’ oro che hanno scoperto, e ne compri 
da mangiare e da bere per tutti e tre, mentre gli altri restano a 
far la guardia. Quello che va in città mette il veleno nelle vivande 
e nel vino che porta ai suoi compagni, per ucciderli e restare egli 
solo padrone di tutto il tesoro. Appena tornato, però, è ucciso dagli 
altri due, che avevano deciso di disfarsi di lui, per dividere fra loro 
solamente le ricchezze trovate. Ma avendo poi mangiato e bevuto 
delle vivande e del vino che erano avvelenati, muoiono, come l’altro, 
vittime della loro cupidigia. 

Per quanto le somiglianze e i punti di contatto fra questo rac- 
conto e quello del Chaucer siano piuttosto notevoli, non si può, in 
modo assoluto, affermare che il Novellino sia la fonte diretta alla 


quale il poeta delle Canterbury Tales ha attinto per la storia del 
mercante d’ indulgenze (3). È probabile, invece, che la fonte imme- 
diata sia qualche antico fabliau francese andato perduto (4), dal 


(1) La maggior parte di quelli che si riferiscono alla gola e all’ avi- 
dità del mangiare e del bere, sono tolti dall'opera De contemptu mundi, 
di Innocenzo III. È curioso che la espressione latina, onde il mercante 
d’ indulgenze esprime l’ argomento delle sue prediche, che è poi quello 
della sua novella, ricorre tale e quale nel testo latino del Morlini (no- 
vella XLII, ediz. Jannet, pag. 85): radice malorum cupiditate affecti. 

(2) La LXXXI nel testo del Borghini, e la XVI in quello del Pa- 
panti. Cfr. la nov. LXKXXIII nell’ ediz. del Gualteruzzi, in cui invece del 
romito è Cristo che trova il tesoro andando per una foresta co’ suoi 
discepoli. 

(3) Che il Chaucer avesse conoscenza del Novellino non è provato: 
altre novelle che abbiano con esso anche una lontana relazione, nelle 
Canterbury Tales non ve ne sono. L'episodio di Talete che cade in una 
fossa, nella Novella del Mugnaio, è troppo comune e popolare, per 
supporre, come il Tyrwhitt, che il Chaucer l’ abbia tolto dalle Cento no- 
velle antiche (Gualt. 38. Borgh. 36). 

(4) Della conoscenza che il Chaucer ebbe dei Fadliaua francesi 
parla il WRIGHT nei suoi Anecdota literaria. 
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quale forse il racconto passò anche al Novellino. Un particolare di- 
verso e molto interessante pel significato altamente poetico, è nella 
novella del Chaucer questo: che il santo romito dell’ antica novella 
italiana, il quale rappresenta la virtù morale e cristiana, e nell’oro 
vede e fugge la morte dell’ anima, è cambiato in un vecchio decre- 
pito, che indarno chiede di morire e domanda pace per le stanche 
sue ossa: poichè egli è la Morte. Dura condanna: dare altrui 
la morte, cioè il riposo del corpo, senza poter morire! Il Ward 
paragonando questo vecchio della novella chauceriana all’ Ebreo 
errante della leggenda, nota che tale concezione è degna di un 
poeta (1). Il racconto, secondo il Liebrecht (Orient. und Occia., 1, 
634), ha origine orientale, e ricorre anche nelle Mille e una notte (2). 
L’avventura, per il suo carattere altamente morale, entrò nelle sacre 
rappresentazioni, e la troviamo infatti nella Rappresentazione di 
S. Antonio. Dal Novellino passò, in versioni differenti, ad altri testi, 
fra i quali a quello latino del Morlini (3). 

Il Chaucer aveva temperamento e natura di poeta: e senza 
dubbio le sue novelle meno pregevoli sono le due scritte in prosa, 
dalle quali non bisogna certamente giudicarlo nè come poeta, nè 
come scrittore di prosa. Egli ha, tuttavia, notevoli qualità di pro- 
satore. Oltre l’ osservazione arguta, la visione delle cose sempre 


pronta e giusta, la frase sbrigliata e incisiva, il Chaucer possiede la 
quadratura artistica del discorso e del racconto in prosa. E queste 
sue qualità egli dimostra più specialmente in questa novella, nella 
quale non il sentimento nè la poesia della storia di Costanza e di 
Griselda è da ammirare, ma la perfetta tessitura del racconto, dove 
nulla è superfluo, tutto è al suo posto e naturale, anche nei più mi- 
nuti particolari. 


(1) Op. cit., pag. 131. 

(2) Per l'origine di questa storia, per questi ed altri riscontri, e per 
la versione orale popolare, vedi D' AncoNA, Ze fonti del Novellino, in 
Studi di critica e storia letteraria, Bologna, Zanichelli, 1880. 

(3) Sulle novelle e sulla vita del Morlini, del quale tino ad ora ben 
poco si conosce, sta studiando da qualche tempo il Saviotti, già noto 
agli studiosi per altre pregevoli pubblicazioni. Rileviamo fin d’ ora l’im- 
portanza di questo che sarà un nuovo contributo alla storia della novella. 
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IV. 


Il Cantare di Ser Thopas è una satira, fatta con fino accorgi- 
mento, dei romanzi cavallereschi, i quali in versi rozzi e privi, ge- 
neralmente, di qualunque senso d’ arte, narravano le più inverosimili 
e barocche avventure di qualche famoso cavaliere. Il poeta pregato 
dall’oste di raccontare, come tutti gli altri, la sua novella, risponde: 
« Mio caro oste, io non vi renderò certo pane per focaccia: poichè no- 
velle non ne so, e non posso dirvi altro che un cantare che ho im- 
parato molti anni fa ». E incomincia, infatti, a raccontare, ascoltato 
da tutti con molta curiosità, la storia del valoroso ser Thopas. Ma 
ad un certo punto, e qui la satira si fa arguta e spiritosa, l’oste si 
mette a gridare: 

« Basta, basta, per l’ amor di Dio: non ne posso più delle tue 
chiacchiere! Dio mi salvi, quanto è vero che mi fanno perfino male 
gli orecchi! Al diavolo il tuo cantare: è proprio roba da chiodi! » 
E il Chaucer è costretto a interrompere il suo racconto, e a comin- 
ciarne un altro. Questi antichi cantari, goffi nella forma e pieni di 
particolari grotteschi, erano divenuti popolarissimi in Inghilterra, 
ed avevano finito per guastare, o meglio falsare, il gusto letterario 
della incolta età del Chaucer. Il quale, dotato di quell’ intelletto d’arte 
che come un improvviso sprazzo di vivida luce illuminò la buia notte 
della sua patria, fu naturalmente spinto a deridere una forma di 
poesia così vacua e convenzionale. Voler fare per questo del Chaucer 
un precursore del Cervantes, come ad alcuno piacque, sarebbe, senza 
dubbio, una esagerazione non giustificabile; ma prendere sul serio 
le avventure di ser Thopas, e negare la satira e la parodia, sarebbe 
errore gravissimo e un voler disconoscere al Chaucer una delle più 
spiccate qualità del suo ingegno. Chi non vede sorridere argutamente 
il poeta, quando ci descrive con queste parole l'improvviso irrom- 
pere dell’ amore nel petto del prode cavaliere? « I primi accenti del 
tordo destarono nell’ animo di ser Thopas un forte desio d'amore, 
il quale si fece, ad un tratto, così prepotente, che il cavaliere si die’ 
come un pazzo a menar di sprone. E il suo bel cavallo nella corsa 
sfrenata grondava di sudore e filava sangue dai fianchi ». 

Il poeta non intende di screditare la cavalleria, e la poesia ca- 
valleresca in generale; anzi egli stesso dimostra una speciale pre- 
dilezione per il racconto romanzesco, e si compiace di avventure 
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cavalleresche, come nella Novella del Cavaliere e nella bellissima e 
fantastica storia di Cambuscan, re di Tartaria, raccontata dallo scu- 
diero. Egli mette in ridicolo una forma speciale e determinata di 
poesia, caduta nelle mani del popolo e di poeti rozzi ed incolti, nella 
quale alla barbarie della lingua e alla volgarità del verso e della 
rima facevano riscontro frivolezze e stravaganze d’ ogni genere. E 
questo è precisamente il racconto cavalleresco in strofe di sei versi 
rimati,aabaa b, dei quali il primo, il secondo, il quarto e il quinto 
sono ottonari completi: 


(07 


il terzo e il sesto hanno questo schema: 


' ' LA Li 
__ —_ _ — 
i) (97 _ “uv 


oppure quest’ altro : 


In questo metro appunto sono alcuni di questi cantari nominati dal 
Chaucer in Ser Thopas, come Horn child, e Ser Libeaux (1): e con 
una grande abilità egli imita e riproduce da questi, nel suo cantare, 
tutti quegli errori e quelle goffaggini di forma, e tutte quelle frasi 
peregrine, che così spiritosamente mette alla berlina. La monotona 
ripetizione della stessa rima del primo e secondo verso, nel quarto e 
quinto della strofe, non poteva sfuggire al fine orecchio del Chaucer. 
Certe rime, ad arte sbagliate, e l’ uso di certe barbare parole, ac- 
eanto a finezze di forma e di espressione che non si trovano negli 
altri racconti cavallereschi di questo genere, dimostrano non solo, 
in modo indiscutibile, che il fine del Cantare di Ser Thopas è la 
satira burlesca, ma provano anche la conoscenza mirabile che il 
Chaucer aveva della lingua, e la maestria con cui sapeva trattarla. 

Ser Thopas è evidentemente il prototipo dei donchisciotteschi 
cavalieri dalla lunga lancia e il terribile sciabolone di questi vecchi 
cantari, nei quali è dipinto un mondo ridicolo e fittizio, dove tutto 
è convenzionale : i boschi, le piante, gli uccelli e perfino la esila- 
rante bevanda di panforte, liquirizia e semi di comino sciolti in un 


(1) Nello stesso metro è anche The Kings of Tars, che ha, in alcune 
espressioni, rapporti di somiglianza con la storia di Ser Thopas. In questa 
medesima stanza di sei versi scrisse il Dunbar (1460-1520) una ballata 
burlesca, intitolata: Sir Thomas Norray. 
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miscuglio con lo zucchero, onde ogni bellicoso cavaliere si rinfran- 
cava prima di cimentarsi. Non è improbabile, come altri notò, che 
nel Cantare di Ser Thopas il Chaucer abbia ripreso il soggetto di 
qualche antico racconto del genere (1) trasformandolo nella sua 
spiritosa caricatura; ma l’ affermazione del Hurd (2), che esistesse 
un vecchio cantare intitolato Tre boke of the Giant Olyphant and 
Chylde Thopas, del quale il poeta si sarebbe servito, è assoluta- 
mente infondata. 


+ 


Offrirò fra breve agli studiosi, in un primo saggio di versione 
italiana, le novelle del Chaucer delle quali ho parlato in questo 
scritto: se il saggio non dispiacerà, ne prenderò animo a compiere 
la traduzione intera delle Canterbury Tales. 

Cino CHIARINI. 


(1) Cfr. HERTZBERG, op. cit. 

(2) In Letters on Chivalry and Romance. Cfr. LounsBURY, Op. cit., 
II, pag. 245. Egli, del resto, ha il merito di essere stato il primo, o uno 
dei primi, a dimostrare che il racconto di Ser Thopas va inteso come 


una parodia dei cantari cavallereschi. 








LA INCERTA POLITICA AFRICANA 


I 


Prima di esporre il modesto mio parere sul periodo che attra- 
versa attualmente la nostra politica africana, mi si consenta di 
raccontare brevemente come fu che visitai più volte la colonia 
Eritrea e cercai di farmi un’ idea della situazione e del probabile 
avvenire della medesima. 

Fino a quasi tutto il 1893, distratto da altri viaggi all’ estero 
e da altre occupazioni, non mi ero interessato molto dei nostri pos- 
sedimenti nel mar Rosso. Dopo quanto avevo letto e sentito, temevo 
solo che nella divisione internazionale del continente nero noi fos- 
simo arrivati troppo tardi; mi impressionava il fatto che nessuna 
delle altre nazioni più vecchie della nostra si fosse curata di im- 
padronirsi di Massaua e del vicino altipiano; in un angolo del mio 
cervello era fitto il ricordo della discussione avvenuta nel Parla- 
mento inglese dopo la vittoriosa spedizione del 1867, quando al- 
cuni deputati chiesero perchè l’ Inghilterra non conquistasse 1’ A- 
bissinia, e lord Napier rispose, sul suo onore di soldato e di cittadino, 
che non ne valeva la pena, perché trattavasi di un altipiano troppo 
scarso di acque e popolato da una razza troppo battagliera. Infine 
la condotta dei nostri Ministeri dal 1885 al 1893 dimostrava che 
nelle sfere governative italiane mancava assolutamente un piano 
di condotta chiara, precisa, razionale, e nella sua grande maggio- 
ranza il pubblico si mostrava o contrario o indifferente. 

Sopravvenuta la improvvisa incursione dei dervisci nel dicem- 
bre 1893, respinta con tanto valore ad Agordat dalle scarse nostre 
truppe comandate dal ‘generale Arimondi, vi fu in Italia un risve- 
glio d'interesse pieno di simpatia per la colonia. 

Ero allora redattore della Tribuna e, condividendo la pub- 
blica curiosità, chiesi ed ottenni di accompagnare nell’ Eritrea il 
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generale Baratieri, il quale si trovava in vacanza a Roma e al- 
l’ annunzio della vittoria di Agordat prese subito la linea di Brin- 
disi per Massaua. Durante il viaggio, in lunghissime conversazioni 
quotidiane, Baratieri mi spiegava minutamente l’ organizzazione 
della colonia e mi esprimeva la speranza (che oggi egli non nutre 
più) che in pochi anni, se non bastare a sè stessa, l’ Eritrea ve- 
nisse a costare pochissimo alla madre patria. Io ero nelle migliori 
disposizioni d'animo per lasciarmi persuadere dagli ottimisti, e man 
mano che mi avvicinavo alla soleggiata costa, durante le splendide 
serate trascorse sul ponte col generale, mi proponevo di sbarcare 
spoglio da ogni preconcetto e di seguire, per iscoprire la verità, 
l'invito del poeta: Candida cum veste venite, et manibus puris 
sumite fontis aquam. 

Al nostro arrivo a Massaua - il capoluogo della Eritrea fa una 
eccellente impressione e coi suoi nuovi e grandi edifizi sembra la 
capitale di una ricca colonia — i dervisci in rotta si erano da varî 
giorni precipitosamente allontanati, e l’ Eritrea entrava in un pe- 
riodo di pace e di tranquillità completa. Ne approfittai per visi- 
tarla in lungo e in largo, dal mare fino al Barka, dai Maria e dagli 
Habab fino ai Mensa, dalle calde terre che si stendono da Massaua 
a Saati, fino ai piani alti più di tremila metri, dalle zone che at- 
traversavano il lungo periodo della siccità ed erano aridissime, a 
quelle che, bagnate invece recentemente dalle grandi pioggie, pre- 
sentavano una vegetazione lussureggiante. Ad uno ad uno visitai 
i villaggi ed i presidî, interrogai e borghesi e militari, fermandomi 
specialmente con quelli che da maggior tempo risiedevano nella 
colonia. Impressioni, opinioni e previsioni erano le più varie e di- 
sparate, così che in pochi mesi riusciva difficile ad uno nuovo il 
formarsi un’ idea giusta -del possibile avvenire dell’ Eritrea, tanto 
più riflettendo che le imprese coloniali sono a lunga scadenza, che 
non bisogna scoraggiarsi davanti ai primi inevitabili ostacoli e che 
è difficile giudicare la produttività di una regione mentre questa 
è disabitata e in istato quasi selvaggio. 

Fin da quel primo viaggio però le buone previsioni che mi 
aveva suggerite il Baratieri rimasero profondamente scosse davanti 
ad una quantità di osservazioni e di fatti di cui basterà ricordare 
i principali: il periodo annuale troppo lungo della assoluta siccità; 
l’ enorme squilibrio di temperatura fra il giorno e la notte sull’ al- 
tipiano; il genere di produzioni di cui l’ Eritrea è suscettibile, quali 
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grani ed ortaggi, ma non prodotti coloniali, poichè gli esperimenti 
di piantagioni di cotone e di tabacco fatti nella zona di Cheren non 
diedero soddisfacenti risultati e furono abbandonati. 

Ma pure ammettendo che non bisognava avere troppa fretta 
nel giudicare e che in fatto di colonizzazione conveniva aspettare 
almeno alcuni anni per vedere come se la sarebbero cavata le 
famiglie di agricoltori portate a Godofelassi dall’onor. Franchetti, 
una cosa sopra tutte mi aveva fatto impressione, ed era il vedere 
che, sebbene già da qualche anno possedessimo quella colonia, si 
contavano sulle dita gli Italiani borghesi, industriali o agricoltori, 
recatisi nella colonia stessa a fare delle prove, a tentare qualche 
cosa. 

— Come - mi domandavo - abbiamo qui un vastissimo terri- 
torio, grande come due terzi dell’ Italia, con terreni da dissodare 
che il Governo cederebbe quasi per nulla, con zone quasi inesplo- 
rate, con montagne che potrebbero essere ricche per lo meno di 
pietre e di marmi, e in sette od otto anni quasi nessuno in Italia 
ha sentito il bisogno di venir a vedere queste nostre nuove terre 
di conquista, quasi nessuno ha sentito la smania di recarsi qui a 
fare il pioniere, il set//er, l’ allevatore di bestiame, l’ agricoltore ? 
Migliaia e migliaia di nostri connazionali, anche non assolutamente 
miserabili, vanno ogni anno a tentare la fortuna nelle lontane Ame- 
riche, e nessuno ha sentito la febbre di questa nostra colonia, nes- 
suno ha provato la curiosità di venir a rischiare qui i suoi piccoli 
capitali? Abbiamo in Italia tante belle Associazioni di agricoltori, 
Comizî agrarî, Società industriali e commerciali, di ingegneri, scien- 
tifiche e via dicendo, e neppure una ha stanziato qualche migliaio 
di lire per fare studî ed esperimenti nell’ Eritrea? Che cosa signi- 
fica ciò? Vuol dire che il pubblico si è già persuaso che qui non 
vi sia assolutamente nulla da fare, o non vuol dire piuttosto che 
a noi mancano ancora l’ istinto e l'energia colonizzatrice, che siamo 
una nazione troppo giovane ancora per conquistare, che, mentre 
abbiamo una grande quantità di braccia, siamo deficienti di teste, 
di iniziative, di capacità per tale genere di imprese? — 

Tutti questi ed altri consimili punti interrogativi mi si radi- 
carono profondamente nella mente e non valsero poi a svellerli i 
ragionamenti dei più intelligenti e ardenti a/ricanisti. A proposito 
di questa parola devo aprire una parentesi per associarmi ad una 
frase pronunziata recentemente dall’ onor. Caetani di Sermoneta: 
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molti di coloro che si professano antieritrei non sono antiafrica- 
nisti. Nessuno disconosce che qualche bella e fertile regione afri- 
cana valesse la pena di essere a suo tempo occupata, come l’ Har- 
rar; ma se si sanno apprezzare le regioni buone, non si vuole 
saperne di quelle che non meritavano di essere conquistate. 

Tornando al mio primo viaggio, l’ aspetto sotto il quale l’ Eri- 
trea piace a tutti è quello delle escursioni di caccia che si possono 
fare conducendo la vita libera sotto la tenda, accendendo alla notte 
grandi fuochi per tener lontane le bestie, vedendo le spiedate di 
carne che mangiano allegramente i servi e gli ascari della scorta. 
Lungo il letto dell’ Anseba, fiancheggiato da boschi folti di piante 
rampicanti, nei punti in cui affiorava l’ acqua, al principio del 1894 
io e il capitano Oddone facemmo delle vere ecatombe di dig-dig, 
francolini, galline faraone, ottarde ed altra selvaggina. Trovammo 
zone disabitate che erano veri paradisi per i cacciatori, dove dalla 
scimmia al leone, dal cinghiale all’ istrice, si potevano rinvenire 
quasi tutti gli animali dell’ arca di Noè; ma i lettori converranno 
che se una colonia non servisse ad altro che a qualche partita di 
caccia per ufficiali e {owristes, il contribuente non avrebbe torto di 
brontolare. 

In conclusione, durante quel mio primo viaggio, descrivendo 
nella Tribuna (1) le migliori conche eritree, dicevo che il terreno 
pareva buono per l’ orzo e per la pastorizia ; il guaio era che scar- 
seggiava l’ acqua, che dopo le pioggie si avevano spesso le inva- 
sioni delle cavallette e che il bestiame andava soggetto al tifo e alla 
polmonite in causa dell'enorme squilibrio di temperatura fra il giorno 
e la notte. Finivo scrivendo l’ impressione mia essere questa: che 
noi facevamo là da carabinieri agli indigeni per proteggerli dalle 
razzie, e che la zona di Cheren non avrebbe servito mai forse ad 
altro che a mantenere la strada sicura verso Cassala, fino al giorno 
in cui fosse piaciuto all’ Inghilterra di decidere la distruzione del 
Mahdismo. « Se ne valga la pena », osservavo testualmente nella 
stessa Tribuna, « è un mistero di alta politica internazionale in cui 
sta racchiuso anche il segreto della nostra venuta a Massaua e della 
occupazione dei territori componenti l’ attuale colonia Eritrea ». 

Feci il mio secondo viaggio nella colonia per conto del Corriere 


(1) Quelle prime impressioni furono raccolte dall’ editore Voghera 
di Roma in un volumetto intitolato: L’ Eritrea com’ è oggi. 
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della sera nel gennaio 1895, dopo i tradimenti di Mangascià e di 
Bata Agos, provocati dalla politica mutevole che si era seguita con 
Mangascià stesso e con Menelik. E tornato a visitare i coloni di 
Franchetti, trovai che non erano molto contenti del primo raccolto, 
che costavano cari all’ erario, e che, eccettuate due famiglie, non 
avevano fiducia nell’ avvenire. Seguendo le truppe nella occupa- 
zione dell’Agamè, vidi poi che era la stessa storia: qualche conca 
da grano e da orzo, ma acqua scarsa sempre. 

Mi parve un grande errore quello di impadronirsi di Adua e di 
Axum. « L’ occupazione del Tigrè », scrivevo fin da allora, « di- 
venta una grave minaccia per l’ Italia. La formazione di nuovi bat- 
taglioni indigeni non è agevole cosa per la scarsità della popolazione. 
Adoperare truppe bianche fuori dei forti per la guerra di montagna, 
esige, oltre che una spesa enorme, un servizio di trasporti e di vet- 
tovagliamento che manca assolutamente nella nostra colonia. In 
questo nuovo impiccio non ci troveremmo se ci limitavamo, per pu- 
nire Mangascià, ad occupare l’ Agamé. Prendere Adua e Axum senza 
truppe sufficienti, è un volersi tirar addosso tutta l’ Abissinia ar- 
mata ». 

Tornato infine nella colonia dopo Debra Ailà, nell’ ottobre 1895, 
prevedendo imminenti nuove e ben maggiori guerre, andai a visi- 
tare per la terza volta i coloni italiani, e constatai che ogni fami- 
glia era già costata all’ erario più di cinquemila lire; che il solo 
agricoltore, certo Gilardi, che s' era messo a dissodare e seminare 
con capitali proprî, dopo tre anni di fatiche, aveva, scoraggiato, ab- 
bandonato i tentativi e, perduto dieci o dodicimila lire nei vani 
esperimenti, s’ era messo a fare il cantiniere. 

Ad ogni nuova conquista che si faceva notai poi la tendenza 
all’esagerazione, all’ iperbole, che distingueva Baratieri. Quando si 
entrò per la prima volta, non ricordo bene se nella conca di Adi- 
grat o nella vallata di Makallè, egli telegrafava all’ Africa italiana : 
« Vasti boschi allietano questi piani », mentre non vi era quasi 
traccia di alberi ! 

E scoppiata la guerra, mentre si realizzavano pur troppo le 
previsioni di coloro i quali avevano biasimata come estremamente 
pericolosa l’ occupazione di Adua e di Axum, si vide con quanta 
leggerezza e imprevidenza ci fossimo ingolfati nelle espansioni, 
senza alcun programma e senza alcuna preparazione, ignari prima 
e sprezzanti delle forze etiopiche, e incapaci poi di provvedere a 
respingere l’ enorme invasione. 
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Ma a parte la guerra ultima - che con un differente comandante 
supremo ci sarebbe certamente riuscita meno disastrosa, perchè altri 
si sarebbe per lo meno astenuto dall’ attaccare con forze così spro- 
porzionate - la colonia Eritrea, dopo avervi passato, durante i tre 
viaggi, più di un anno, mi ricordava le colonie fondate in America 
nel secolo scorso dai Francesi gelosi delle prospere colonie inglesi. 
Nella sua Storia della guerra dell’ indipendenza degli Stati Uniti 
d’ America, Botta ne parla con le seguenti parole che meritano di 
essere meditate : 


Ma siccome il Governo francese s’ indirizzava, secondo ch’ e’ suole, 
più alla milizia che al commercio, così i Francesi fecero tosto disegni 
alla natura loro confacenti: e siccome poi anche è per lo più smisurato 
l'animo loro e non mai al presente contento, così incontanente vollero 
ed affortificarsi ed allargarsi. Un bastione qua, un riparo là; in questo 
luogo un arsenale, in quell’ altro un’ armeria; e non istettero contenti 
finchè non ebbero compiuta una tela continua di fortezze. Ma l’ apparato 
militare non è abile a dare nè la popolazione, nè il commercio, nè la 
prosperità di questo o di quella. Quelle fortezze, quelle armi, que’ pre- 
sidî mostravansi in deserte e povere regioni. Una immensa solitudine 
si distendeva tutto all’ intorno. 

Molto diverso era il procedere degli Inglesi. A passo a passo anda- 
vano progredendo e, invece di voler abbracciare troppo per istringere 
nulla o poco, andavano gradatamente e cou gran cura coltivando quello 
che possedevano, e più oltre non cercavano, se non quando i bisogni 
di una popolazione accresciuta il richiedevano. Così i progressi loro erano 
lenti, ma sicuri; così non occupavano nuove terre se non dopo che le 
già occupate erano ad ottima coltivazione ridotte e di sufficiente popo- 
lazione fornite. 

Un sì diverso metodo non poteva non produrre effetti del tutto con- 
trari: e per verità un secolo dopo che le colonie inglesi e francesi erano 
state fondate, le terre di queste erano a ragguaglio povere, sterili e scar- 
samente abitate, mentre che quelle e fertili e ricche e piene di un in- 
dustrioso e profittante popolo si mostravano. 


II. 


Dopo l’ultima campagna e dopo il trattato concluso con Menelik, 
tre erano i partiti che si presentavano: 
1° Riconoscere che l’ occupazione dell’ altopiano eritreo fu 
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uno sproposito e disfarsene, lasciandolo magari a capi indigeni 
scelti d’ accordo con Menelik, limitandosi a tenere Massaua ed Ar- 
chico, come si tiene Assab, tanto per conservare qualche porto nel 
mar Rosso, per quanto si sappia che, con Aden e Suez in mano degli 
Inglesi, essi servono come una finestra, semplicemente per veder 
chi passa; 

2° Mantenere l’ altopiano coi nuovi confini, osservando leal- 
mente la pace e rinunziando a qualsiasi idea di futuri tentativi di 
rivincite e di espansioni; 

8° Fare per il momento di necessità virtù, fingere di accon- 
ciarsi alle condizioni del trattato di pace, ma pian piano fortificarsi 
nella colonia meglio che sia possibile, riorganizzare e accrescere le 
truppe coloniali, preparare segretamente i piani ed i materiali per 
una grossa spedizione, lasciar trascorrere il tempo necessario per 
affievolire i ricordi di tutti gli spropositi e dei dolori della passata 
politica coloniale, e alla prima favorevole occasione (la morte di 
Menelik e le possibili discordie fra i capi per la successione al trono, 
un incidente di frontiera od altra causa magari sapientemente pro- 
curata), accingersi alla rivincita con quei mezzi e quelle forze che 
si ritengano necessari. 

Il primo partito, l'abbandono immediato dell’ altopiano, parve, 
specialmente per il momento, troppo radicale e precipitoso; e dopo 
la nota discussione alla Camera sembrò che il Governo s’appigliasse 
al secondo. La condotta da seguire era molto semplice e chiara: 
nominare finalmente un governatore civile, la cui prima cura fosse 
quella di ridurre le truppe della colonia a proporzioni minime. È 
certo che, conservando buone relazioni coll’ Abissinia, nessuno ver- 
rebbe a molestarci, e se pure sorgessero gare e questioni fra i capi 
del Tigrè, la cosa non riguarderebbe già noi, ma il Negus, del cui 
Impero il Tigrè fa parte, e dal quale i capi tigrini dipendono. 
Questo nuovo governatore non avrebbe che da dedicarsi alle opere 
della pace, come non si è mai fatto finora: far studiare da gente 
pratica e competente le condizioni del suolo e le industrie e i 
commerci che si possano eventualmente avviare ed aiutare; ve- 
dere quali fra le terre eritree possano essere indemaniate senza 
ledere i diritti degli indigeni, e, se tali terre fossero realmente su- 
scettibili di coltivazioni rimunerative, cercare i modi migliori di 
aprirle alla colonizzazione; invitare Comizî agrarî, Comuni e Pro- 
vincie ad occuparsene; promuovere associazioni che provvedano, 
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per esempio, alle prime spese d'impianto di un dato numero di 
famiglie di contadini, scegliendole fra quelle che se ne vanno in 
America unicamente perchè si paga loro il viaggio; studiare se- 
riamente le questioni dell'allevamento del bestiame, della coltiva- 
zione di certe piante tessili che pare crescano facilmente nell’ E- 
ritrea, ecc. 

Nella prima parte di questo scritto dicevo che la indifferenza 
dimostrata finora dagli Italiani per la loro colonia è molto sco- 
raggiante; che le condizioni stesse di clima, d’ altitudine, di tem- 
peratura dell’ Eritrea non sono forse tali da promettere grandi cose; 
ma dal momento che questo altopiano si vuol tenerlo, almeno per 
ora, e dal momento che la pace è adesso assicurata, il programma 
sopra appena accennato sarebbe logico, elementare. Quattro quinti 
delle somme che l’ Eritrea è costata finora se ne andavano esclusi- 
vamente in cose militari, in fortificazioni, trasporti, mantenimenti 
di truppa, ecc. Pure riducendo ai minimi termini il bilancio eritreo, 
da uno a due milioni all’anno, e meglio se più ancora, potrebbero 
essere dedicati al compito di aprire la colonia all’ agricoltura, al- 
l'industria e al commercio; e quando le cose fossero fatte sul serio, 
è certo che il Parlamento e il pubblico approverebbero. Coloro 
stessi che, come il sottoscritto, nutrono una scarsa fiducia sull’av- 
venire economico dell’ Eritrea, applaudirebbero ai tentativi razio- 
nali che si facessero per vedere se in qualche cosa quelle terre e 
quei monti sono sfruttabili. 

Quale programma più semplice e più ragionevole per un Go- 
verno ? Chi non sottoscriverebbe al proposito di finirla definitiva- 
mente col periodo delle fantasie e, giacché l’ Eritrea c’è rimasta 
sulle spalle, cercare di fare precisamente quello che non s’ è fatto 
finora ? 


III. 


Che cosa avviene invece ? 

Il Governo, che pure aveva tracciata davanti a sè una strada 
così aperta e diritta, offre un incomprensibile spettacolo di incer- 
tezze e di contraddizioni. 

Si affretta ad annunziare la nomina di un governatore civile, 
il quale sarebbe stato una garanzia per la realizzazione del pro- 
gramma pacifico; e poi, non si sa ancora bene perchè, o si teme 
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di indovinarlo troppo, muta parere; e discutendosi sul bilancio co- 
loniale, si parla di qualche milione in più che occorrerebbe ogni 
anno per opere di fortificazione. 

Da questi e da altri indizî risulta in modo indubbio che l’at- 
tuale Gabinetto, dopo essere venuto meno al compito col quale 
andò al potere in seguito al rovescio di Adua - che era un radi- 
cale cambiamento nella politica coloniale - non interpreta esatta- 
mente lo stesso ultimo voto della Camera sull’ Africa e si lascia 
prendere la mano da chi non vuole rassegnarsi ai dolorosi fatti 
compiuti e sogna in un avvenire, più o meno lontano, rivincite 
pericolose e costosissime. 

Intendiamoci bene e vediamo, se è possibile, di dissipare gli 
equivoci. Se nella guerra italo-abissina fosse stato in questione un 
lembo di territorio nazionale od uno di quegli ideali per i quali i 
popoli hanno il dovere di affrontare tutti i rischi ed i sacrificî, nulla 
vi sarebbe di più bello e doveroso, dopo essere stati vinti, che l’ap- 
parecchiarsi ad una nuova lotta, per quanto alcuni esempi, come 
quello della Francia per l’ Alsazia e la Lorena, ci dimostrino che 
nelle moderne questioni internazionali le nazioni vadano molto 
caute prima di accingersi a nuovi e supremi cimenti per una pro- 
vincia perduta. 

In Africa, invece, per la leggerezza di pochi fantastici vagheg- 
giatori d’ un Impero italo-etiopico, l’ Italia era stata trascinata negli 
ultimi anni in un’ impresa di avventure e di conquiste. Per punire 
la rivolta di un Ras vicino, Mangascià (il quale si era ribellato in 
fin dei conti alla politica mutevole con cui lo si era trattato insieme 
con Menelik), si volle conquistare tutto il Tigrè - territorio sacro 
per gli Abissini - così, come se niente fosse; con cinque o sei bat- 
taglioni indigeni si era arrivati a pretendere di poter custodire un 
territorio immenso, grande oramai quanto l’Italia, che dal mar 
Rosso si estendeva fino all’ Atbara e al Takazzè: supponendo che, 
come i dervisci, anche gli Abissini fossero in completa decadenza, 
si esclamava allegramente: Hic manebimus optime, e s'era arri- 
vati a dire pubblicamente che con la spesa di dieci milioni appena 
si sarebbe potuto condurre Menelik incatenato a Roma. 

L’ infatuato, l' incosciente non fu il solo Baratieri. Iniquissima 
haec bellorum conditio est: prospera omnes sibi vindicant, adversa 
uni imputantur. No, i colpevoli furono parecchi; la loro parte di 
responsabilità l’ hanno anche il Parlamento ed il paese. Ma ammesso 
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pure che invece di essere stata vittima di un colpo di testa di pochi, 
la nazione abbia scontato un momento di aberrazione quasi gene- 
rale, l'aver commesso un grosso sproposito è forse una buona ra- 
gione per commetterne uno maggiore? 

E non si porti in campo l’onore delle armi. Quando meno di 
quattordicimila uomini si battono come si sono battuti i nostri, il 
1° marzo 1896, contro più di centomila nemici armati di fucili, la- 
sciando sul terreno più di un terzo dei combattenti e destando nel 
mondo intiero un sentimento di sconfinata ammirazione per tanto 
coraggio, per tanto valore e per tanto spirito di sacrifizio così sfor- 
tunati, non è più il caso di parlare di rivincite necessarie. 

A proposito delle quali vi è per l’ Africa una questione pregiu- 
diziale: se sia lecito e costituzionale impiegare, e specialmente male 
impiegare, in guerre di semplice conquista all’estero, i soldati di 
leva destinati alla difesa del territorio nazionale. 

Una incerta politica africana la quale, collo specioso pretesto 
di rialzare il prestigio dell’esercito, si ripromettesse segretamente di 
apparecchiare una futura guerra contro l’Abissinia, sarebbe piena 
di pericoli. Prima di tutto non so quanto risponda alle norme co- 
stituzionali il predisporre alla sordina le cose per una consimile 
impresa; in secondo luogo, dovrebbe ormai esser risaputo che anche 
se si potesse fare a meno dell’ autorizzazione e dei crediti del Par- 
lamento e del paese, una spedizione in regola contro l’intera Etiopia 
sarebbe un’opera assolutamente troppo ardua e sproporzionata allo 
scopo che si vorrebbe raggiungere. 

Non sono più i tempi di Teodoro e di Giovanni, di Magdala e 
di Metemmah, quando, cioè, gli Abissini erano divisi e malissimo 
armati: oggi, volendo, il Negus può mettere insieme ormai 200 mila 
buoni fucili, oltre 30 o 40 mila cavalieri e un centinaio di cannoni. 
Vi sono poi le gravissime questioni dei luoghi aspri e privi d’ acqua, 
delle enormi distanze, dei colossali servizi di trasporti, di approv- 
vigionamenti, ecc. Ed è pure cosa molto discutibile l’ accenno fattosi 
in questi giorni alla necessità di spendere uno o due milioni al- 
l’anno per le fortificazioni in Eritrea. 

Ne parlavo di recente con uno degli uomini più pratici di 
Eritrea e di Abissinia, alla cui competenza, se mi fosse permesso 
di citarne il nome, tutti i lettori renderebbero omaggio. 

— Le fortificazioni — egli mi diceva — furono, sono e saranno 
sempre utilizzabili in guerra, in qualunque paese, contro qualsiasi 
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nemico; ma a patto che siano realmente forti, rispondenti al loro 
scopo. Esse da sole non varranno mai a trattenere l’ invasione; ma 
saranno sempre di un grande aiuto per le truppe manovranti. Le 
fortificazioni deboli, inadatte allo scopo, saranno, come sempre fu- 
rono, dannose alla difesa. E adesso che oramai gli Abissini potranno 
disporre contro di noi di artiglierie e forse anche di proiettili con 
potenti esplosivi, occorrerebbero in Eritrea fortificazioni 720/40 co- 
stose, in cui le casematte in muratura robusta o in ferro abbiano 
larga parte. E il loro costo sarebbe anche più forte perchè colà 
occorrerebbe provvedere ad assicurare l’acqua, cosa non facile se 
si volesse postare le fortificazioni in siti elevati, dominanti. È un 
concetto elementare alla portata di tutti, e che non abbisogna - mi 
sembra - di ulteriore svolgimento. Basta riferirsi a quanto hanno 
fatto in questi ultimi anni Francia e Svizzera sulle Alpi. Ma quando 
mancano le forze mobili adeguate per una buona difesa, e i forti 
sono deboli, allora questi divengono vere trappole per la difesa, e 
facili trofei per l’ invasione. Ritenga, caro signore, che è semplice 
questione di milioni: ed io, anti-eritreo per eccellenza, non esiterei 
a sottoscrivere alla spesa di 40 a 50 milioni occorrenti per un buon 
sistema di fortificazioni, se l’ Eritrea - anzichè quella orribile Sas- 
sonia a noi ben nota - fosse l’ India o anche solo la grassa Lom- 
bardia. È certo, ripeto, che anche questo buon sistema di forti- 
ficazioni cui alludo a nulla servirebbe, o quasi, se a trattenere 
l’invasore non si potesse disporre anche di un buon corpo mobile 
per la difesa manovrata. La Francia ha profuso milioni a centinaia 
per fortificazioni e strade e magazzini sulla sua frontiera alpina; ma 
per opporsi all’ invasione italiana pare abbia deciso di destinarvi 
qualche cosa come un 250 mila uomini di truppe mobili. 

— Nei giorni scorsi — mi permisi di interrompere — parlando 
appunto della poca utilità passata dei forti eritrei, giunsi fino a scri- 
vere nel Corriere della sera che subito dopo Amba Alagè gli Abis- 
sini avrebbero potuto, se volevano, invadere la colonia lasciando 
da parte Makallè. 

— Ha ragione da vendere — disse il mio autorevole interlocu- 
tore. — Non esito un istante ad affermare che quello di attardarsi 
attorno a Makallè è stato l’errore capitale commesso dagli Abissini 
in quella campagna, e che avrebbe potuto loro costare assai caro; 
mentre un rapido inseguimento di Arimondi, dopo Amba Alagé, 
avrebbe portato lo sfacelo nelle truppe coloniali, prima ancora che 
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giungesse dall’ Italia un solo battaglione ; e Adigrat sarebbe stata una 
trappola. Ma ella comprenderà facilmente che gli Abissini erano an- 
cora novizi alla grande guerra. Hanno però imparato e molto impa- 
rato, e ben diversamente si comporterebbero in una nuova campa- 
gna. In quella stessa del 1895-96, d’ infausta memoria, hanno dato 
prova d’acume strategico, colla loro mossa dall’ Hausien al Farras- 
Mai; e se per poco noi avessimo tardato (e fummo ad un pelo di 
farlo per colpa del Comando) a correre alla parata, essi - occupata 
Amba Augher - sarebbero giunti nell’ Oculè-Cusai, mentre noi ci 
saremmo trovati ancora nei pressi di Adigrat. Era il piano di Ras 
Alula, da noi sventato colla rapida, audacissima mossa iniziata 
il 31 gennaio. E in quella circostanza Adigrat ci fu di grande gio- 
vamento come perno di manovra e grande magazzino di riforni- 
mento, ma poteva diventare una gran trappola per noi, se gli 
Abissini, consci della loro strapotenza numerica, avessero osato di- 
vidersi, e con una parte venirci a fronteggiare in Edagaamus, e col- 
l’altra puntare sulla nostra retrovia. Non lo fecero perchè non ave- 
vano una esatta nozione della nostra forte inferiorità; e perchè 
il bianco era tuttora per loro un’ incognita gravida di minaccie. 
Non sarà più così in avvenire. 

— E che cosa pensa — domandai — dell’ intenzione attribuita 
al Ministero di ridurre il bilancio a sette milioni ? 

— Se questa è una semplice tappa per una ulteriore riduzione 
del bilancio e conseguentemente dell’ occupazione dell’altopiano, 
sta bene. Se si trattasse per contro di soluzione definitiva, non 
esiterei a sostenere che si commetterebbe un errore gravissimo, 
che sconteremmo caramente a non lunga scadenza. Sette milioni 
sono troppi per un semplice servizio di polizia in tempo di pace ; 
sono sprecati: sono infinitamente troppo scarsi - e per me non 
ne abbisognano meno di trenta di bilancio ordinario - per una 
buona preparazione che ci affidi contro una nuova invasione. — 


+ 


Concludendo, non si può sfuggire a questo dilemma: o si vuole 
la pace, e la spesa pel mantenimento della colonia sarà minima; 
o non si rinunzia all’ idea di una nuova guerra, e i bilanci attuali 
sono irrisorî, e si continuerà sopra una strada falsa piena di pe- 
ricoli e di sorprese. 
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È un argomento oramai sfatato quello che, facendo grandi sa- 
crifizî per la porzione d’Africa che ci è toccata, lavoriamo dove- 
rosamente per i posteri. Il direttore del Corriere della sera, 
E. Torelli-Viollier, osservava recentemente che negli ultimi tren- 
t'anni non si può dire che gl’ Italiani non abbiano lavorato per i 
loro signori nepoti. Per l’ esercito, per la marina, per le scuole, 
per le strade e per tanti altri urgenti bisogni, l’ unità e l’ indi- 
pendenza ci imposero durissimi sacrifici. Senza bisogno dell’Africa 
lontana, noi abbiamo ben altri ideali a cui tendere: quello, per 
esempio, di un’ Italia prospera e lavoratrice, rispettata non sol- 
tanto per navi, per colonie, per cannoni, ma per le sue qualità 
morali e intellettuali, e, aggiungerebbe un Americano del Nord, 
per l’ aumento nel consumo del sapone e per la perdita del primato 
nella delinquenza. 

Nell’ Eritrea noi abbiamo bisogno di un rigido amministratore 
che sopprima tutte le numerose e complicate ruote di una mac- 
china burocratica inutile e costosissima; che si figga bene in mente 
l'esempio citato nel 1891 dall’ onor. Maggiorino Ferraris: il Go- 
verno inglese delle Indie non vuole sostenere spese nè per Zeila, 
né per Berbera, ma nell’ istesso tempo vuole che Berbera e Zeila 
siano occupate e governate dall’ Inghilterra. Ora che ha fatto? 


Ha mandato in quei posti dei governatori, dando loro questa sola 
istruzione: « Gl’ introiti delle dogane devono bastare a pagare voi 
ed i vostri dipendenti. Amministrate come meglio credete: il Go- 
verno di Bombay nulla vi dà, e se vi dà dei soldati, penserete voi 
a pagarli ». E le amministrazioni di Zeila e di Berbera vanno be- 
nissimo, senza che costino un soldo all’ Inghilterra. 


ADOLFO ROSSI. 
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Sei canti popolari della Grecia moderna 
tradotti da Ippolito Nievo. 


La primavera del 1859 trovava Milano profondamente turbata. Il 
carnevale era stato triste e fiacco, senza nessuna novità rumorosa, ec- 
cetto la scomparsa di qualche giovinotto partito senza passaporto. Nel 
marzo, a mano a mano che le speranze di guerra s’avvicinavano al lor 
compimento, l’ agitazione era cresciuta nella cittadinanza. Arresti, pro- 
cessi; si minacciava persino lo stato d’ assedio. Tutti aspettavano an- 
siosi: era nel pubblico lombardo la medesima incertezza in cui si dibat- 
teva a Torino il conte di Cavour, poichè da un giorno all’altro poteva 
fallire l'impresa politica da tanto tempo, con sì acuta perseveranza pre- 
parata. 

Tra i giovani, ai quali l'inquietudine dell’aspettare si faceva sentire 
più tormentosa, era Ippolito Nievo. Già dall’ agosto del 1858 egli aveva 
terminato le Confessioni di un Italiano, e andava cercando invano un 
editore in Italia e nella prossima Svizzera. Era destino ch’ ei non vedesse 
stampato il suo capolavoro: solo sei anni dopo la sua morte riuscì a 
Erminia Fuà-Fusinato di farlo pubblicare dal Le Monnier di Firenze, 
col mutato titolo di Confessioni di un Ottuagenario « affinchè non lo si 
credesse una pappolata politica ». 

Il 1° d’aprile Ippolito salutò i suoi due fratelli che, fuggiti da Man- 
tova, emigravano a Torino per entrare nell’ esercito piemontese; e rimase 
a Milano aspettando notizie decisive, scrivendo qualche cosetta ne’ gior- 
nali, vivendo incerto e melanconico. La donna ch’ egli amava era malata; 
la stagione era piovosa, la città squallida e taciturna. Si sapeva che tra 
il Po e il Ticino l’Austria veniva addensando centoventimila uomini, che 
la diplomazia intrigava per eludere i disegni del Cavour, che Napoleone 
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stesso nicchiava: tutte le speranze potevano cadere, o la guerra scop- 
piare in un momento. 

Che fare intanto? Il Nievo, combattuto tra diversi affetti, dubbioso 
della sua sorte, non poteva accingersi a lavori lunghi e continuati. Prese 
allora a verseggiare i Canti popolari della Grecia moderna. Il tradurre 
è fatica ottima per tenere occupata la mente, senz’ obbligarla a creare 
del suo, quand’ è troppo ingombra d'altri pensieri; e quei canti parla- 
vano delle due cose che allora riempivano l’ animo commosso di Ippolito: 
l’amore e la patria. 

Nel taccuino da note, nel quale egli ricopiò con la sua solita scerit- 
turina minuta e nitida queste traduzioni (1), si legge: Dalla raccolta di 
Marino Vreto. Esse son dunque condotte su la diligente versione fran- 
cese che Marino Papadopoulos Vretos, figlio dell’ insigne filologo greco 
Andrea, ne aveva pubblicato a Parigi l’anno avanti (Contes et poèmes 
de la Grèce moderne, précédés d'une introduction par P. Mérimée; 
Paris, Franck, 1858). Di questo libro rieco e interessante, ma poco noto 
oggidì, aveva infatti dato notizia nel Crepuscolo del 31 gennaio 1859 
Carlo Tenca, traendone argomento a uno de’ suoi più dotti e geniali ar- 
ticoli, nel quale anzi raccomandava che i Canti greci trovassero divul- 
gatori anche tra noi (2). Il Tenca non aveva parlato a vuoto ; fors' anche 
consigliò egli stesso il Nievo a tentare il lavoro e gli diede il libro. 

Così, quasi per ingannare il tempo in quel torbido aprile, furono 
fatte queste traduzioni, alcune delle quali, col gentile consenso de’ fra- 
felli. di Ippolito, si offrono ora per la prima volta al pubblico (8). Per 
esse il Nievo entra nel novero de’ poeti italiani che, dal 1819 in poi, vol- 
sero la lingua nostra a esprimere i sentimenti e i casi della Grecia mo- 
derna; le cui sorti, tanto simili a quelle d’ Italia, furono.spesso cantate 
tra noi con fraterna effusione quando d’Italia non era pur lecito pro- 
ferire il nome, e l’entusiasmo accorato de’ poeti nostri si sfogava cele- 
brando la santa ribellione di quel popolo al par di noi glorioso nel 


(1) Sono ventotto. Eccone i titoli: /n cerca della fidanzata - La felicità - La 
morte di Delia - IL Clefta innamorato - Il tesoro - La lontananza - La matrina 
delle nozze - Il traditore - Il Re e la sorella di Maurizio - L’ erba della vita e 
l erba d'amore - Sposa e fantesca - IL ponte d’Arta - Madre e figlio - Saida - La 
madre - La vergine Clefta - La vendetta - Lo specchio di S. Giovanni - Il patto 
diabolico - Eva - La stoppia e il cipresso - Brindisi - La moglie del capitano - Il 
fanciullo dannato - Elena - L’ avvelenata - Lambro - Il morello di Costantino. 

(2) L’ articolo è riprodotto nelle Prose e poesie scelte di C. TENCA, edizione po- 
stuma a cura di T. MassaRANI, Milano, Hoepli, vol. II. pag. 301. 

(3) Due sole, L'erba della vita e l’ erba d’ amore e La stoppia e il cipresso, fu- 
rono stampate da Guido Fusinato, per nozze Ferri-Guarnieri, Roma, 1884; ma in sì 
piccolo numero di copie da potersi tenere come inedite, 
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passato, straziato dal secolare servaggio, fermo di liberarsi e di risor- 
gere a vita nuova. 

© Altri tempi. Che direbbero oggi il Monti, il Brofferio, il Berchet ? Ac- 
canto a questi illustri non è indegno di porsi Ippolito Nievo, il poeta 
della penna e della spada, che adoperò nobilmente l’ una e l’ altra arme 






a combatterefper la patria. 

__ Otto giorni dopo finiti i Canti greci, dichiarata la guerra, egli pas- 
sava a Torino e s’ arrolava tra le cento guide o cacciatori a cavallo di 
Garibaldi, per la campagna di Lombardia. 







Dino MANTOVANI. 








I 


In cerca della fidanzata. 










Dove trovarla? ei grida. « Ha l’orma lieve, come 














E in groppa d’ una nuvola Di fuggitiva foglia; 

Prende un astro -per guida, Ha fino al piè le chiome, 

E fra le azzurre tenebre E il fianco che movendosi 

Solo si slancia e va. Imita l’ onda in mar ». 
— « Straniera giovinetta, — « Sì, la vidi, o straniero; 

Dimmi, Iddio ten rimeriti, La vidi fra le braccia 

Dov’ è la mia diletta? Dell’ eterno nocchiero 

Dove i fatali ascondonsi Versare un mar di lagrime : 

Segni di sua beltà? E disperarsi invan ». È 
« Ha terse le pupille « Cessa i lamenti tuoi — 3 

Come d’ un fior sul calice Le rispondeva il livido 

Due mattutine stille : Vecchio — lo sposo vuoi ? 

Cigli non son che ardiscano Andronne io stesso in traccia: 

I cigli suoi sfidar. L’avrai con te diman. Lì 








II. 


La lontananza. 







T' aspetto ognor, ben mio, sempre t’ aspetto... 
Apro la porta tutte le mattine, 

E non altro vegg io che le vicine 

Coi lor bambini al petto; 

L’uscio allor chiudo e dietro a quello io torno 
Ad affrettar col pianto il tuo ritorno. 
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Tremami il core, come a una ventata 
Di marzo trema il fior dell’ aranciera. 
Come è lunga, mio caro, ogni giornata, 
Come ogni notte è nera! 

Selve, montagne e mar cedano il loco 
Perchè passin le grida ond’ io t’ invoco. 

Ti dica il sol com’io t'aspetto ognora, 
Le stelle tel ripetano e la luna; 

Quando veggo una vela, il cor d’ alcuna 
Speranza si ristora: 

Ma la vela non porta il mio diletto, 

Che dal mar, dalla terra io sempre aspetto. 

Ecco: picchiano all’ uscio? E se a baciarmi 
Egli tornasse ?... Ma la speme è in fallo! 
Ecco: lo scalpitar del suo cavallo 
Ora conoscer parmi. 

O tu, cui dava nel grembial l’ avena, 
Conoscente morello, a me il rimena. 

Nuvole, aurette, e voi, lievi augelletti, 
Fortunati d’ andar dove gradite, 

Poich’io volar non so, deh voi gli dite 
Com’ io sempre l’ aspetti; 
Ditegli che di fior vedovo il prato 


È già nel loco ove prendea commiato; 


Che il ciel s' oscura, e l’ aria gela, e piena 
Di fango l’acqua del ruscel trabocca: 
Che il mio fianco vien men sotto la brocca, 
Che nella fredda arena 
S' illividisce il piè, che piango indarno 
L’ onor del crin già scemo al volto scarno. 
Ma che dissi ?... oh non credermil... parlare 
Mi fa il dolor... il volto ancora ho bello. 
Pietà di me; pietà del tuo morello 
Che sola io seppi amare. 
Pietà di me; pietà di me, diletto! 
Torna, torna, o ben mio; sempre t’ aspetto. 
— Misera, invan l’ aspetterai!.. Disceso 
In loco egli è tutto di ragne ombrato: 
Là immemore per sempre il fidanzato 
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La terra in moglie ha preso, 
In suocera la tomba; e convitati 
Furono a nozze i vermi, i suoi cognati. 


II. 


L' erba della vita e l’ erba d’ amore. 


Piangea come la tortora, 
Gemea come pernice abbandonata, 
E il perchè non sapea la sconsolata. 
E Giaco a lei: — « Non piangere! 
Più della neve sei candida e pura: 
Dimmi, colomba mia, la tua sciagura ». 
— « 0 Giaco, invano in traccia 
D'un’ erba io vo che il dilicato olezzo 
Sol dona all’ ali del notturno rezzo; 
Invan dai primi e trepidi 
Miei passi, invano nell’ età fiorita 
Cerco la pianta dell’ eterna vita ». 
Giaco nei monti addentrasi 
E al vederlo le genti stupefatte 
Benedicean chi gli avea pòrto il latte. 
Salde siccome scoglio 
Le spalle, il capo come torre eretto, 
Come muscosa rocca alto è il suo petto. 
Batte i sentier dell’ aquila 
Per valli e rupi, e dopo un lungo mese 
Torna calmo e contento al suo paese. 
— « Giovanna, a quelle vergini 
Pupille un bacio; la tua pianta or hai; 
Bevine il succo, e non morir più mai ». 
E la succhiò la vergine: 
Ma non già l’ erba dell’ eterna vita 
Era, ma quella che ad amare invita. 
Piangea come la tortora, 
Gemea come pernice abbandonata, 
Pensando a lui la bella innamorata. 
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Ed egli: — « Or perchè lagrimi, 
Giovanna mia? » — « Giaco, io no ’1 so; mi morse 
La Parca il sen. Piango il mio fato... forse... ». 
— « Deh parla, angelo! accennami 
Che debba far... Vuoi che altre strade impari? 
Che ascenda i monti, che traversi i mari? » 

— « O Giaco, non ascendere 
I monti, no; non traversar il marel... 
Solo ti prego... menami all’ altare! » 


IV. 


Sposa e fantesca. 


Quindici volte ricondotto s' era 
Alla natal loro giornata il sole, 
E cento volte tra mattina e sera 
Si scambiavan d'amor dolci parole. 
Un dì al villaggio scesero i corsari 
E rapiron Maria lunge pei mari. 


Solo Giorgio restò col proprio lutto 
Men palese ogni giorno e più profondo, 
Chè, se non era per sua madre, tutto 
Dietro a Maria cercato avrebbe il mondo; 
Ma in capo a un anno carità di figlio 
D’altre nozze gli fe’ grato il consiglio. 
Ebbe moglie massaia e dolce assai, 
Figli d'aspetto vigoroso e bello, 
Ma, non che d’essi rallegrarsi mai, 
Per un nonnulla a lor dava martello. 
Sol godeva una figlia aver vicina 
E nome aveva Maria quella piccina. 
Vedovo, uggioso e non ancor trentenne, 
Sol Maria lo occupava e la preghiera; 
Quando, tornando a casa, un dì gli avvenne 
Veder la bimba in grembo a una straniera, 
E d’ambidue sì schietto era il contento 
Che il cor gli si sgroppò per quel momento. 
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— « Chi è quella donna ? » — chiese alla nutrice; 
Ma poichè udì ch’ era una nuova ancella, 

Discreta, attenta a ciò che le si dice, 

Volse le spalle nè badò più a quella. 

Passan molt’ anni ancor; nè tornan mai 

Alla mente di Giorgio i pensier gai. 

Alieno dai negozii onde fiorenti E 
Son le famiglie, ebbe il bisogno accanto, i 
Fuggir vide gli amici e le serventi 
E pur troppo s' accorse allor soltanto 
Qual fosse aiuto alla deserta casa 
L’ ultima ancella, sola ormai rimasa. 

— « Elena, le dicea, tu la maniera 
M'insegni per combattere il destino. 

Grazie, donzella mia! » — Ma tardi gli era. 
Vender casa convenne, orto e giardino, 

E in tai bisogne al suo signore infermo 

Fu l’ancella anche allora unico schermo. 

— « A qual stremo siam giunti, Elena mia! — 




















Ei sospirava — e non di me mi duole, 
Ma de’ miei figli, della mia Maria! » 
— « Assai bene n’ avanza a te e alla prole — 
L’ancella soggiungea; — no, mio signore, 
Fuori pegli occhi non ti spremi il cuore ». 
Una notte che l’ egro non assonna 
E pargli udir romor nella cucina, 
Sceso colà, vede l’ eroica donna s 
Che il bucato fornia d’ una vicina. È 
Conobbe allor che di sue notti i frutti 
Ella spendea per isfamarli tutti. 
Fu questo il colpo che la trista sorte 
Serbata a’ suoi facendogli palese 
L’ avrebbe tratto incontanente a morte, 
Se pronta ella non era alle difese. 
— « Non vi son io? — gli disse — e qual timore k 
Pei figli tuoi s' Elena pria non muore? » i 
Ma sull’ uscio di Giorgio alfine stanco 
Fu d’aspettar lo squallido Caronte; 
Entrò pian piano: gli si mise a fianco, 
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Gli pesò della mano in sulla fronte. 
— «I figli miei, la mia Maria ti prendi, 
Elena! — ei disse. — Il premio in ciel ne attendi! » 
— <« Giorgio! — costei rispose (e in cor l’ affanno 
Premendo, s’appressava al moribondo) — 
Non temer, Giorgio! I tuoi figliuoli avranno 
Una madre, se mai fu madre al mondo. 
Se alla fede dell’ Elena non credi, 
Credi a Maria che t'ama ancor, tu il vedi! » 
— <« Maria! » — sclama il morente; e il rapimento 
Di tanta gioia in vita ancor lo arresta; 
— « Maria! » — ripete; e fu l’ultimo accento... 
Quando alla fida ancella io mossi inchiesta 
Perchè non s’ era discoperta pria, 
Disse: — « Di lui già indegna era Maria!... » 


V. 


Lo specchio di S. Giovanni. 


Per San Giovanni deve ogni donzella 
Guardar lo specchio in una stanza oscura, 
E se entro l’anno la sua buona stella 
Sposa la vuol, lo sposo vi affigura. 

Di ciò s' ebbe memoria 
Da antiche carte — Udite ora la storia. 

Avevan nome Candida e Sofia: 
Sorelle erano e vaghe, e tutti gli anni 
Della buona lor sorte o della ria 
Domandavan novelle a San Giovanni, 
A quel povero Santo 
Che dalle donne è importunato tanto. 

Ma, fosse colpa loro o di fortuna, 
San Giovanni si stava in sul tirato, 

E ad ogn’'anno lo specchio di ciascuna 
Anzichè improvvisare un fidanzato, 
Adulator ribelle, 

Sol ripetea le lor fattezze belle. 
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Candida alfine nel suo specchio ha scorto, 
Lungamente aspettata, la sembianza 
Del suo diletto esul creduto e morto ; 
Ma Sofia lasciò invece ogni speranza 
Perchè un nemico arcano 
Il fragil vetro le spezzò tra mano. 

Pria che l’anno trascorra, s’ inanella 
Candida il dito, e nell’ uscir di chiesa 
Augura l’ egual sorte alla sorella. 

Ma da fatal melanconia sorpresa 
Scuote costei la fronte, 
Dicendo che il suo sposo è omai Caronte. 

Melanconicamente e senza pianto 
Il suo destino a sopportar s’ appresta. 
Sorride anzi talor. Passano intanto 
I giorni, e a compier l’anno un sol ne resta. 
Più che non fosse mai 
Fu quel giorno Sofia tenera assai; 

E d’ogni involontario mancamento 
Chiese perdono a tutta la famiglia, 

Ed abbracciando la sorella, a stento 
Frenava il pianto dalle gonfie ciglia. 
Così, poichè commiato 

Prese, salì nello stanzino usato. 

Biancovestita e adorno il crin di fiori 
Là sul vergine letto s’ addormenta, 

Ed il mattin, poichè non esce fuori, 
Entran l’ ancelle e la trovano spenta. 
L’ anima fidanzata 

Caronte stesso avea con sè portata. 
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VI. 


La stoppia ed il cipresso. 


Era sì bello, 

Dal suo morello 
Quando volgevasi 
Per salutar! 

L’ innamorata 
Dalla vetrata 
Più non potevasi 
Allontanar. 

Più d’un suo sguardo 
Ferro gagliardo 
Non potria stringerla 
Al davanzal; 

E quando lunge 


L’occhio no ’] giunge, 
La fida immagine 


Il col le assal. 

« Mi ami? » il cortese 
Garzon le chiese. 
« No ’1 so », la vergine 
Gli susurrò. 

« Se gli occhi schiudo, 
Se li rinchiudo, 
Sempre ti veggono, 

Di più non so. 

So che il tuo canto 
Odo soltanto; 

Che in sogno e in veglia 
Vivo con te; 

« So che a chiamarti, 
So che a parlarti 
Le labbra aspirano 
E vola il piè ». 


Un altro giorno 
Fece ei ritorno. 

« Un bacio, dissele, 
Mi vuoi tu dar? » 
Oh potev' ella 

La verginella 
Questo purissimo 
Pegno negar ? 

Dove fu visto 
Solco sì tristo 
Che il seme sparsovi 
Non fecondò ? 

Qual è quel core 
Che un gran d’ amore 
Colse, nè un bacio 
Fruttificò ? 

Ma la matrigna 
Spiò maligna 
Quel bacio, e l’ angelo 
Vituperò. 

De’ suoi fratelli 
Chi coi coltelli 
Chi colla sciabola 
La tagliuzzò. 

« Or quali arredi, 
Qual veste chiedi ? 
D'oro, di porpora, 
Di qual color? » 

«Datemi un lieve 
Peplo di neve », 
Disse ai carnefici 
La morta allor. 
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« Il sangue sopra Le gemine ossa 
Non vi si scopra: La stessa fossa 
Vo’ il labbro libero, In un medesimo 
E in testa il vel. Sonno adunò; 

« In tali spoglie Sorse un cipresso 
Presso le soglie Sul loco istesso 
Passar desidero ‘. E una pieghevole 
Del mio fedel ». Canna spuntò. 

Ma la sua cara S' inchina quello; 
Sopra la bara Questa al suo bello 
Appena il giovane Col mobil vertice 
Lunge scoprì, Risponder par, 

Tratto dal petto E su nei cieli 
Un pugnaletto Lalme fedeli 
Tutt'oro e avorio, Come nel tumulo 
Se ne ferì. Si riabbracciàr. 


IPPOLITO NIEVvO. 
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La visita a Monza del conte Goluchowski, ministro degli esteri di 
Austria- Ungheria, ha formato l’oggetto principale dei commenti della 
stampa europea. Molto si è tentato d’indovinare intorno agli scopi di 
questa visita: gli uni le attribuirono un’ importanza eccezionale, volendo 
vedere in essa un mezzo di un accordo sulla questione d’ Oriente, a cui 
avrebbe partecipato persino l’ Inghilterra: gli altri si limitarono a credere 
ch’ essa dovesse preparare il terreno ad una probabile visita dell’ Impe- 
ratore d’Austria a Torino, in occasione dell’ Esposizione del 1898. 

Questa seconda ipotesi è la meno accettabile. Nessuna città d’Italia 
è al di sopra di Torino per benemerenze verso la patria: ma gli stessi 
cittadini di Torino e del Piemonte intero sarebbero i primi a risentirsi 
di un atto, che avrebbe l’ apparenza di costituire un’ offesa all’ integrità 
nazionale. La visita dell’ Imperatore d'Austria a re Umberto, che noi 
vivamente desideriamo per ragioni politiche e per riguardi di doverosa 
cortesia, non può e non deve farsi che a Roma. 

L’andata del conte Goluchowski a Monza ha avuto ad ogni modo 
un significato particolare. Essa ha dimostrato come le Potenze alleate 
annettano una speciale importanza alla partecipazione dell’ Italia alla 
triplice. Dopo la costituzione della duplice franco-russa, la presenza 
del nostro paese nell’ alleanza dei due Imperi è più che mai vantaggiosa, 
per mantenere a favore della triplice la preponderanza delle forze e 
delle influenze in Europa, e saremo lieti se da questa situazione l’Italia 
ricaverà quegli aiuti che le sono necessari al pacifico svolgimento del 
suo programma di ricostituzione economica del paese all’interno e di 
mantenimento dello statu quo nel Mediterraneo. 

Nel ritorno a Roma, il presidente del Consiglio, onorevole Di Rudinì, 
si è fermato a Torino a visitare i lavori dell’ Esposizione. In tale circo- 
stanza, la Deputazione piemontese non venendo meno alle sue antiche 
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tradizioni di ospitalità, ha offerto una colazione all’onorevole Di Rudinì 
e ai ministri che lo accompagnavano. Vi furono brindisi degli onorevoli 
Brin, Di Rudinì, Villa e Coppino. V’ era una tacita intesa che non si sa- 
rebbe parlato di politica: ma questa ha fatto la sua comparsa in un 
appello che l'onorevole Brin per il primo rivolse alla concentrazione 
delle forze liberali. Malgrado la molta cordialità della riuniore, nessuno 
crede ch’ essa avrà conseguenze politiche nei rapporti fra la Deputazione 
piemontese e il Ministero. Lo dimostrarono chiaramente le misurate pa- 
role dell’ onorevole Coppino. 

Da parecchi giorni corre con insistenza la voce che l'onorevole Fer- 
dinando Martini possa essere nominato governatore civile dell’ Eritrea 
Sta di fatto che a tale proposito ebbero luogo mesi addietro fra il Mi- 
nistero e l'onorevole Martini delle trattative, che furono riprese in questi 
giorni. La scelta riuscirebbe gradita anche a molta parte di coloro, che 
non approvano la politica del Ministero in Africa, perchè nella nomina 
dell’ onorevole Martini vedrebbero una garanzia contro risoluzioni pre- 
cipitate. Si crede pure ch' essa gioverebbe a mantenere i buoni rapporti 
fra il Gabinetto e il gruppo Zanardelli. Fallite le trattative per la forma- 
zione di un Ministero comune, l’ onorevole Di Rudinì ha ripreso il suo 
sistema di mantenersi amico ora questo ora quell’ altro gruppo della 
Camera, con quell’ abilità di cui egli stesso ha discorso a Torino. Solo 
è a rimpiangere che tutto questo ingente lavorìo sia piuttosto rivolto a 
tenere insieme una Maggioranza ed un Gabinetto nell’ ambiente ristretto 
di Montecitorio che a promuovere i grandi interessi del paese e la solu- 
zione dei problemi che più davvicino lo riguardano. In questo momento 
v’' ha tuttavia un periodo di calma nelle sfere politiche e si attende la 
riconvocazione delle Camere che pare avrà luogo il 30 novembre. 

Intervenendo alla festa tradizionale del Lord Mayor a Londra Lord 
Salisbury ha pronunciato un discorso sulla situazione estera. Coloro che 
forse si attendevano qualche rivelazione sull'attuale posizione dell’ In- 
ghilterra nella politica internazionale, nulla troveranno nelle parole di 
Lord Salisbury. Egli si è limitato a dimostrare i successi del concerto 
europeo nell’impedire una conflagrazione in Oriente, malgrado le diffi - 
coltà non poche ch’ esso incontra nella sua azione. È notevole l’avver- 
timento dato di non voler ammettere oltre certi limiti le espansioni 
della Francia sul Nilo, sul Niger e sullo Zambesi. 

L’elezione del Mayor di New York terminò con una grande maggio- 
ranza a favore di Van Wyck candidato repubblicano. Sventuratamente 
egli è pure il rappresentante del « Tammany Club» che è il centro della 
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corruzione amministrativa della grande metropoli americana. Le elezioni 
furono precedute da un incidente penoso: dalla improvvisa morte di 
Henry George, il celebre autore di Progresso e Povertà. Di lui speriamo 
parlare in modo speciale nel prossimo fascicolo. 

In Austria continua accanita la lotta ostruzionista. Il Ministero ot- 
tenne una prima vittoria nella nomina del presidente della Camera, avendo 
il suo candidato, Abrahamowicz, ottenuto 186 voti su 348 votanti. Ma 
nella votazione di passare all'ordine del giorno puro e semplice sulla pro- 
posta di mettere in istato d'accusa il Ministero per le ordinanze rela- 
tive alla lingua ufficiale in Boemia, la maggioranza fu solo di 177 voti 
contro 171. Queste cifre bastano di per sè a dimostrare quanto sia dif- 
ficile la situazione politica in Austria. 


+ 


La situazione finanziaria nom ha subìte modificazioni sensibili nella 
quindicina. 

La Banca d’ Inghilterra continua a dominare il mercato con molta 
fermezza. Finora non si sono verificate richieste notevoli d’oro per gli 
Stati Uniti. 

In Francia la strettezza del mercato monetario si è accentuata un 
po' più, ma la liquidazione si è compiuta senza difficoltà. Più tesa è la 
condizione del mercato tedesco. Ma all’ ultimo momento è intervenuta 
la Seehandlung, istituto di Stato, che ha prestato largamente. 

La situazione delle Borse è piuttosto calma. Vi si nota una man- 
canza quasi completa di attività. In Francia ciò si attribuisce alle nuove 
imposte sui titoli esteri, contre le quali si va sempre più disegnando 
l'opposizione degli uomini d’ affari. Negli altri paesi ciò dipende in parte 
dagli alti corsi già raggiunti dai principali titoli, in parte dal timore di 
una maggiore ristrettezza del mercato monetario. Anche la situazione 
politica si presenta ancora incerta, e si temono lievi malumori fra l’ In- 
ghilterra e Ja Francia per la questione del Niger. 

Gli Stati dell’ Unione Latina hanno stipulato una convenzione rela- 
tiva all'aumento dei pezzi da 1 e 2 lire. Ogni Stato potrà accrescere il 
proprio contingente in ragione di 1 lira per abitante; ma per la Francia 
si è tenuto conto anche delle colonie, cosicchè le fu consentito un au- 
mento di 130 milioni di lire. La nuova moneta divisionaria dovrà bat- 
tersi mediante gli attuali pezzi da 5 franchi, la cui quantità è esube- 
rante: per la Francia però si consentono 3 milioni di spezzati mediante 
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argento nuovo. In base ai nuovi patti, il contingente degli spezzati è 
elevato per la Francia da 264 a 394 milioni: per l’Italia da 202 a 232: 
per il Belgio da 40 a 46, per la Svizzera da 25 a 28 milioni. Le Potenze 
interessate stanno ancora negoziando circa la domanda dell’Italia di 


ottenere la nazionalizzione dei suoi spezzati d’ argento. Ma se questa 
non è accolta noi non vediamo francamente l’ utilità per il nostro paese 
della nuova convenzione. 

Ecco i corsi della quindicina: 


PARIGI: 29 Ottobre 12 Novembre 
Rendita italiana 93 47 94 52 
Id. franc. perpet. 39/0 103 20 103 67 
Cambio s/ Italia 5!/s 59/o 


MERCATO ITALIANO: 
Rendita italiana f.m... 
Nuova Rendita 4 '/, °/y 
Banca d’Italia ... 
Meridionali 
Mediterranee 
Navigazione 
Raffinerie 


Tendenza buona. 
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Con i tipi Roux, Frassati e C. di Torino è uscita in questi giorni 
la 2* edizione dell’opera La triplice e la duplice alleanza (1881-1897) 
dell’onor. Luigi Chiala, senatore del Regno. Essa forma un grosso vo- 
lume di 739 pagine ed è la parte terza delle Pagine di storia contem- 
poranea (1858-1897) che l’ onor. Chiala ha così completate, con tanto 
utile per la storia dei nostri tempi e con tanto successo. 

La prima parte del nuovo volume è interamente dedicata all’ i- 
nizio della triplice alleanza, al viaggio Reale a Vienna, ai primi atti sti- 
pulati poco dopo. Seguono due capitoli sopra i trattati del 1887 e 1891 
e finalmente l’autore chiude la sua opera con una interessante discus- 
sione circa la « duplice di contro alla triplice ». L’opera non mancherà 
di destare vivo interesse non solo per l'autorità e la diligenza dello scrit- 
tore, ma anche per le recenti discussioni provocate dal noto articolo del 
professore Frassati, pubblicato in questa Rivista. 

— La quindicina è stata buona dal punto di vista della produzione 
letteraria. I fratelli Treves di Milano ci mandano lo splendido volume 
di Alessandro D’ Ancona su Federico Confalonieri; le Poesie scelte di 
Elisabetta Barrett Browning tradotte dal senatore Tullo Massarani e 
due nuovi romanzi di due scrittori che sono vecchie conoscenze dei let- 
tori dell’ Antologia: IT barone di San Giorgio di Domenico Cifmpoli e 
l'Automa di E. A. Butti. L'onorevole Giorgio Arcoleo, attuale sottose- 
gretario di Stato alle finanze, uno degli oratori più colti e più brillanti 
del nostro Parlamento, stampa pure presso il Treves la Conferenza che 
ebbe tanto successo in Milano: Palermo e la coltura in Sicilia. Per ul- 
timo la stessa casa editrice ci annunzia, fra l’altre, le seguenti importanti 
novità: G. D'Annunzio, La città morta, tragedia in cinque atti; A. Mosso, 
La riforma dell’ educazione, pensieri ed appunti ; Alfredo Baccelli, Iride 
umana, poesie, e Guglielmo Ferrero, Il militarismo, dieci conferenze. 
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— Morts et vivants è il titolo di un interessante volume in cui 
A. Mézières dell’ Accademia di Francia ha raccolto una serie di saggi 
storici che cominciano da Madame de Maintenon e vanno a Diderot, 
La Fayette, Lamartine, Guizot, E. Quinet, Prévost-Paradol, ecc. Esso 
è edito dalla libreria Hachette. 

— Gli stessi editori Hachette e C. annunziano una seconda edizione 
del volume Le Monde Slave, studi politici e letterari di Louis Léger, 
professore al Collegio di Francia. L'autore ha una speciale competenza 
in questi argomenti, già dimostrata con i due volumi Russes et Slaves 
e con l’ Histoire de Vl’ Autriche-Hongrie. Per ultimo la stessa casa ha 
pubblicato il volume 13° delle Mémoires de Saint- Simon. Ciascun volume 
è in vendita al prezzo di L. 7.50. 

— Les Amants Byzantins è il titolo di un romanzo di Hugues Le 
Roux, la cui scena si svolge nella Bisanzio medioevale. Il colorito del 
tempo è assai indovinato. È edito da Calmann Lévy. 

— La Revue Bleue pubblica un articolo La Jeunesse de Dante di 
Man Durand Fardel. 

— La libreria Plon annunzia un libro di viaggi Onze Mois au Mexi- 
que et au Centre Amérique di Lambert di Sainte-Croix (4 fr.) con de- 
scrizione dei lavori del Canale di Panama. Di lavori letterari e romanzi 
la stessa casa pubblica: Poum di Paul e Victor Margueritte, racconto 
umoristico di scene comiche d’ infanzia; Pauline Fossin, di Ernest Dau 
det, tipo di innamorata pura e casta; L’ /mpossible Bonheur, di Paul de 
Champeville, romanzo a tesi in cui si dimostra come non si possa tro- 
vare la felicità nelle seconde nozze dopo il divorzio. 

— Il barone Imbert de Saint-Amand pubblica un interessante vo 
lume: Napoléon III et sa Cour (1853-56). Vi è narrata distesamente 
l’ affezione che Napoleone III aveva per sua cugina, la principessa Ma- 
tilde Letizia Guglielmina, figlia di Gerolamo Bonaparte, già re di West- 
falia. Essa si maritò ad un Demidoff e Napoleone III lungamente si ad- 
dolorò di non averla potuto condurre a sposa. 

— Il fascicolo di novembre della Nineteenth Century è in molta parte 
dedicato ad argomenti italiani. Oltre il noto articolo di Crispi: La Du- 
plice e la Triplice, contiene uno scritto di Quida: The Italian Novels 
of Marion Crawford, ed un articolo dell’ onorevole John Morley: Guic- 
ciardini. Il Morley è l’ autore delle letture su -Machiavelli di cui recen- 
temente ha parlato il Villari nella Nuova Antologia (16 ottobre). 

A proposito del Marion Crawford aggiungeremo che l'ultimo suo 
romanzo Corleone continua ad essere tratto da argomento italiano, e più 
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particolarmente dalla Sicilia. L’ eminente romanziere abita da lungo tempo 
in una villa presso Sorrento ed intende recarsi agli Stati Uniti nel pros- 
simo inverno per tenervi una serie di conferenze su l’Arte Italiana. 

— Le lettere di Karl Marx sulla guerra di Crimea testè pubblicate 
a Londra (Swan Sonnenschein) sotto il titolo: The Eastern Question, sono 
giudicate assai favorevolmente. Notevole sopratutto quella che tratta 
della tradizione della politica estera in Inghilterra. 

— The Queen's Hounds and Stag Hunting Recollections di lord Rib- 
blesdale, gran cacciatore della Regina d’ Inghilterra, riccamente illustrato, 
ha un successo nel mondo dello sport. È edito a Londra da Longmans 
e C. (25 s). 

— Due poeti contemporanei, Austin Dobson sotto il titolo: The Col- 
lected Poems (Londra, Kegan Paul, ecc.) e Theodore Watts-Dunton, col 
titolo: The Coming of Love and other Poems (Londra, Lane), hanno pub- 
blicato una raccolta dei loro versi. 

— Nella Collection de la Vie Nationale, pubblicata dall’ editore 
E. Flammarion (ciascun volume fr. 3.50), Ives Guyot ha scritto un vo- 
lume: Les Travaux publics. La stessa collezione comprende: La Politique, 
di Charles Benoist; Le Commerce, di G. Frangois; La question sociale, 
di André Liesse; L’Éducation, di F. Picaret; Les Finances, di Léon Say. 

— What Maisie knew, il nuovo romanzo di Henry James (Londra, 
Heinemann), ha successo in Inghilterra. È pure lodato in Kedar"s Tents, 
di Henry Seton Merriman, romanzo dell’insurrezione carlista del 1838 
(Smith, Elder e C.). 

— Si annunzia un nuovo libro su William Morris di Buxton Forman. 

— H. Varington Smith, che abitò lungamente il Siam come ispettore 
delle miniere, prepara un volume su quel paese. 

— L'editore T. Fisher Unwin annuncia Lives of Great Italians, 
dieci biografie da Dante a Cavour e Vittorio Emanuele, di Frank Hor- 
ridge (7s 6d) e Rome, piccolo volume per i giovani. 

— Sotto il titolo On dlue Water l editore Putnam pubblica a Londra 
eda New York una traduzione in inglese del libro Sul Oceano, di Edmondo 
De Amicis (7s 6 d). L'editore G. H. Richmond annunzia pure la tradu- 
zione e la pubblicazione in America degli ultimi romanzi di Gabriele 
D’ Annunzio. 

— Marchesi and Music è una biografia del celebre artista scritta 
da Matilde Marchesi, con prefazione di Massenet ed edita da Harper 
& Brothers. 

— Col titolo di Peasants in Romagna la Fortnighily Review ha 
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pubblicato un articolo di Evelyn March Phillipps sopra i diligenti studi 
che la contessa Pasolini ha compiuti intorno ai contadini dei dintorni 
di Ravenna. 

— Legends of Florence, Collected from the People by Godfrey Le- 
land, pubblicate contemporaneamente a Londra ed a Firenze, incontrano 
molto favore presso i cultori di folk-lore. 

— Literature, la nuova rivista edita dal mes contiene una lunga 
recensione dell’ Autobiografia di un Veterano del generale Enrico Della 
Rocca. « Ciò che sopratutto impressiona il lettore di queste memorie » 
così scrive la Liferature «è l’ estrema efficacia e semplicità dello stile, 
l'assenza di ogni ricerca di effetto letterario e l’ aria di buona fede e di 
veracità che domina l'intero libro ». 

— Sixty Years of Empire è il titolo di un volume di saggi di sir 
Charles Dilke, John Burns ed altri, edito dall’ Heinemann di Londra (6 s). 

— Il noto professor H. Sidgwick ha sotto i tipi Practica! Ethics presso 
Swan Sonnenschein e C. (4 s 6 d). 

— La Deutsche Rundschau annunzia di prossima pubblicazione due 
articoli su argomenti italiani: Gabriele D'Annunzio di lady Blennerhasset 
e Von Rolandslied zum Orlando Furioso del prof. dott. H. Morf. Nel 
suo fascicolo dell’ ottobre essa contiene inoltre una recensione del volume 


di Sigmund Miinz (Berlin Paetel) che contiene la corrispondenza di Fer- 
dinando Gregorovius colla contessa Ersilia Caetani-Lovatelli. 
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I Reali di Savoia nell’ esiglio (1799-1806) per DoMENICO PERRERO- 
Narrazione storica su documenti inediti. Torino, fratelli Bocca. Un vol. in-8° 
di pagg. vi11-327. — In questo libro da un veterano, sempre valente, della 
storiografia subalpina è narrata la « penosa odissea » dei principi di Sa- 
voia dal dicembre del 1798, in cui Carlo Emanuele IV, cedendo alla pre- 
potenza francese, abbandonò il Piemonte, sino al febbraio del 1806, in 
cui Vittorio Emanuele I, succeduto da circa quattro anni al fratello, 
fermò la sua sede nella Sardegna, ultimo avanzo degli Stati aviti. 

È una storia di dolori, di debolezze, di umiliazioni. Rattrista di ve- 
dere i discendenti di Vittorio Amedeo II e di Carlo Emanuele III cac- 
ciati dal Piemonte, dopo breve soggiorno nella Sardegna, ramingare per 
la penisola, senza poter posare tranquillamente in nessun luogo, discordi 
fra loro, in odio ed in sospetto alla Francia, traditi dall’ Austria, male 
aiutati o dimenticati dagli altri principi, sempre stretti da bisogno di 
danaro. Confortano gli esempi di fedeltà di coloro, che non vollero ab- 
bandonare i loro Sovrani nella sventura: conforta il vedere come nei 
fratelli del disgraziato Carlo Emanuele IV (la cui infermità e la cui edu- 
cazione ne devono scusare la fiacchezza e la timidezza) non era morto 
il coraggio dei loro antenati, specialmente in Vittorio Emanuele, che 
nel 1798 avrebbe voluto resistere ad ogni costo, e mai non disperò della 
fortuna della sua Casa. 

Nel libro del Perrero parlano i documenti, ricavati massimamente 
dall’ Archivio di Stato di Torino, dei quali sono riprodotti copiosi tratti. 
Con essi è dato « investigare nell’ intimo ambiente di quella Corte va- 
gabonda, vale a dire nelle intenzioni, nelle opinioni, e, pur troppo, anche 
ne’ pregiudizi e nelle passioni de’ principi e de’ ministri, che, a volta a 
volta, andavano prevalendovi di credito e d'influenza », e così si pos- 
sono scoprire le origini di fatti della storia politica, della quale quasi 
esclusivamente tennero conto quegli scrittori che narrarono le vicende 
del Piemonte e della Casa di Savoia durante la Rivoluzione e 1’ Impero 


Cenni sul brigantaggio, ricordi di un ANTICO BERSAGLIERE. Torino, 
Roma, Frassati e C., editori. — L'autore, che è stato un valoroso uffi- 
ciale dell’ esercito italiano e che per molti anni ha prestato la sua opera 
contro il brigantaggio nelle provincie meridionali, ha raccolto in questo 

























* BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 377 





volumetto alcuni suoi ricordi più vivi, desideroso che non andassero 
perduti per le nuove generazioni gli atti di valore e di abnegazione dei 
«quali egli fu testimonio ed in buona parte anche autore. Il libro è scritto 
alla buona, senza pretese letterarie e - aggiunge lo scrittore - senza 
aiuto di note, come la memoria dettava. Ma è molto interessante ed anche 
istruttivo, servendo esso a chiarire un periodo di nostra storia politica 
interna poco conosciuto. 


L’ Osservatore Veneto, periodico di GaspaRro Gozzi, pubblicato in- 
tegralmente secondo l’ edizione originale del 1761 e postillato ad uso 
delle scuole da EmiLIO SpagnI. Firenze, G. Barbèra, editore, 1897. — 
L’ Osservator2?, ritenuto generalmente come il capolavoro dell’ arguto 
scrittore veneziano, cominciò a pubblicarsi il 4 ottobre del 1761 e cessò 
col 18 agosto 1762. Esauritane la prima edizione e continuandone le ri- 
chieste, fu ristampata dal libraio Colombani nel 17767 con ordine diverso, 
cioè mirando a unire insieme le scritture di genere affine tra loro, dia- 
loghi, novelle, favole, ecc., che prima erano sparse qua e là, e spesso 
anche interrotte fra un foglio e l’ altro; ed altresì con ommissioni di- 
verse e qualche aggiunta. E in questa forma fu poi sempre riprodotto, 
tantochè non presentava più Je sembianze di periodico che teneva in 
principio. Il signor Emilio Spagni, avendo assunto di ripubblicare 1’ Os- 
servatore per la collezione scolastica del Barbèra, ha voluto riprodurlo 
nella sua forma primitiva, cioè coll’ ordine stesso che aveva, quando 
venne in luce; e colla numerazione progressiva de’ fogli via via pubbli- 
cati. Di questa novità rende egli buone ragioni nei Cenni premessi al- 
l’opera; affermando che quanto si prometteva nella prefazione a quella 
edizione riguardo all’ ordine, non fu poi ottenuto altro che imperfetta- 
mente; e che, mentre le ommissioni sono parecchie e di cose belle ed 
importanti (per esempio le notizie date dal Gozzi sulla propria vita); 
le aggiunte si riducono ad una sola; tantochè egli, seguendo l'opinione 
del professore Maccone, il quale fino dal 1894 aveva notato i difetti del 
secondo Osservatore e consigliato di ristampare il primo, tiene che il 
Gozzi, dopo avere scritta la prefazione e il proemio alla seconda edizione, 
l’abbandonasse poi al Colombani, che lavorò di proprio arbitrio. Oggi 
che meritamente si esige da tutti, nella ripubblicazione degli scrittori, 
la massima sincerità e fedeltà, tutti loderanno, al par di noi, l’opera 
del signor Spagni che, mentre provvede a tal giusto desiderio, nulla 
toglie al bisogno delle scuole, alle quali anzi agevola l’ intelligenza del 
libro mediante opportune postille. Vorremmo bensì che, come egli ha 
indicato nelle note queile poche scritture che, quantunque inserite nel- 
l’ Osservatore, non sono del Gozzi; così avesse, per mezzo di un indice 
o altrimenti, agevolato via via i riscontri fra l’ edizione prima e la se- 
conda, tantochè il lettore potesse dall’ una ricorrere, senza perdita di 
tempo, all’ altra. 


Prose minori, lettere inedite e sparse, pensieri e sentenze di 
Alessandro Manzoni, con note di ALFONSO BERTOLDI. Firenze, C. G. San- 
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soni, editore, 1897. — Le prose minori del Manzoni si lodano più che 
non si leggano, almeno nella loro integrità; e in gran parte ne è ca- 
gione la sottigliezza dell’ analisi che affatica le menti volgari, e il nessun 
lenocinio della forma, stretta sempre al pensiero tanto da cadere tal- 
volta nell’ aridità. Eppure a tutti è noto qual tesoro di massime, di 
osservazioni, di giudizi sottili ed originali e quali tratti vivaci ed elo- 
quenti si nascondano in quelle pagine. Una scelta dunque di queste 
prose, ad uso specialmente delle classi scolastiche più elevate, era op- 
portuna; ma si correva doppio rischio; o di fare, per amor d’ integrità. 
un volume troppo grosso e di lettura difficile quanto l’opere intiere, o 
viceversa, per servire alla facilità ed al diletto, di smembrare, mutilare 
quelle così compatte scritture, e dare degli scampoli poco significanti. 
Dopo avere esaminato questo volume ordinato e annotato dal chiarissimo 
professore Bertoldi, ci par di potere affermare ch’ egli è riuscito perfet- 
tamente nel difficile intento, dando intero tutto quello che poteva, re- 
lativamente alla mole del libro (e intere sono tutte le scritture riguar- 
danti la lingua e l’arte); e del resto scegliendo i tratti più importanti, 
ma che serbassero in se medesimi una certa integrità. Un fascetto di 
lettere o inedite o sparse (non contenute cioè negli Epistolari dell’ au- 
tore) e un buon numero di Pensieri e sentenze, spigolate per lo più 
dalle Opere inedite e rare, chiudono questa scelta, che veramente ri- 
specchia il pensiero e il sentimento del Manzoni. Non manca davanti a 
ciascuna prosa un ricco corredo di notizie bibliografiche, e non mancano 
le note, di materia storica più sovente, ma anche talora linguistiche. La 
lezione dei passi scelti è stata curata sulle più autentiche e corrette edi - 
zioni originali. 


Scelta di commedie di Carlo Goldoni, con prefazione e note di 
ErnEsTO Masi. Firenze, Le Monnier, 1897, volume secondo. — Tra la 
vasta congerie delle commedie goldoniane il Masi, il quale da tempo si 
occupa con amore del nostro massimo drammatista, ha scelto quelle 
che senza dubbio sono le migliori, e che, ad ogni modo, ci rappresen- 
tano con molta esattezza le due grandi divisioni che il Masi applica al 
repertorio goldoniano: le commedie di carattere e quelle di costume. 
Alla prima appartengono: /l cavaliere e la dama, La dama prudente, 
Le femmine puntigliose, La bottega del caffè, Le donne curiose; alla 
seconda: I Rusteghi, Le baruffe chiozzotte, La casa nuova, Il Venta- 
glio, Il matrimonio per concorso e Le bourru bienfaisant (quest’ ul- 
tima nell’ originale francese). Per ciascuna commedia il Masi scrive 
erudite ed acute note introduttive; si legga, ad esempio, quella per 
Le donne curiose; nella prefazione tratta con assai genialità della vita 
e degli intendimenti teatrali ed artistici del nostro maggior comme- 
diografo. 


Le “ Rime sparse” e il “ Trionfo dell’ eternità” di Francesco Pe- 
trarca nei codici vaticani latini 3195-3196, per G. SaLvo Cozzo. Torino, 
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Loescher, 1897. — La pubblicazione del Canzoniere petrarchesco, dovuta 
alle cure assai minuziose del Mestica, il quale, se si eccettui la parte 
che si riferisce ai Trionfi, riprodusse il celebre codice vaticano 3195, 
ponendolo a continuo confronto con altri manoscritti e con le antiche 
stampe, segnò un vero fermento nel campo degli studi attorno alla que- 
stione del testo del Petrarca, sia negli intendimenti che più si riferiscono 
alla disposizione delle Rime, grandemente turbata dagli antecedenti edi- 
tori, e sia pure rispetto ai diversi quesiti di pura interpretazione gram- 
maticale delle Rime stesse. Il signor Salvo Cozzo, il ben noto studioso 
dei manoscritti vaticani, ripreso in esame il manoscritto, ha molte as- 
sennate osservazioni da fare sull’ edizione del Mestica, anche dissentendo 
per talune letture del codice. Senza entrare nel merito della questione, 
noi crediamo che nessun filologo, prendendo ad esame il Canzoniere, 
possa fare a meno di consultare le emendazioni del Salvo Cozzo, anche 
perchè ci sembra che quasi tutte sieno fondate su plausibili argomenti. 


Dialogo di Antonio Manetti, cittadino fiorentino, circa al sito, 
forma et misure dello “Inferno ” di Dante Alighieri poeta excellen- 
tissimo, scritto da H. BENIVIENI, e ristampato di su la prima edizione 
col riscontro del manoscritto riccardiano, aggiuntavi una nuova tavola 
e un'introduzione, da N. ZinGARELLI. Città di Castello, S. Lapi, 1897. — 
Di Antonio Manetti è famosa la Novella del Grasso Legnaiuolo; 
amorosissimo di Dante, aveva, aiutandosi con le sue cognizioni in ma- 
teria d’ architettura, ricostruito l’ Inferno dantesco, ma la morte lo sor- 
prese prima di veder pubblicato il suo lavoro, che rimase incompiuto 
per certi abbozzi rimasti, forse, nelle mani d’un suo amico, Gerolamo 
Benivieni, celebre umanista e poeta; il quale, nel volgerlo ai dantisti, 
lo stampò in forma di dialogo nel 1506. Ma il libretto s' era reso intro- 
vabile, e bene ha fatto il prof. Zingarelli a procurarne una ristampa 
sulla collezione di Opuscoli Danteschi del Passerini ; nella prefazione 
l’ egregio professore rifà la storia dell’ opuscolo, dando ragione degl’in- 
tendimenti che lo hanno mosso nel pubblicarne questa nuova e nitida 
edizione. 


Studi letterari del professore AusonIio DoBELLI. Modena, tipografia 
Namias e C. — Il volume contiene cinque studi così intitolati: Pensieri 
sulla « Vita Nuova »; Di alcune fonti manzoniane ; Figure e rimem- 
branze dantesche nel « Decamerone »; Della « Gerusalemme liberata »; 
Anton Francesco Doni, chiosatore di Dante. 

V’è molta coltura di critica letteraria, e larghezza di giudizio. Il 
Dobelli non è pedissequo di alcuna scuola critica, pur mostrando di 
saper cogliere ciò che gli par meglio di ciascuna, le straniere comprese. 
Ci piace specialmente il suo studio sulle Fonti Manzoniane, nel quale 
dopo aver rilevato alcuni contatti di somiglianza che fanno credere 
come l’autore dei Promessi Sposi avesse presenti i Martiri di Chateau- 
briand, e il Filocolo del Boccacci, rivendica l'alta ed ispirata originalità 
del Manzoni anche per quest’ arte di « trasformare ed infondere forza 
vitale di vero in caratteri appena delineati e pallidi nella memoria ». 
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Un affresco perduto di Giotto nel palazzo del podestà di Firenze, 
ricerche di S. MorpPurdo. Firenze, tipografia Carnesecchi, 1897. — Rac- 
conta il Vasari che Giotto « nella sala grande del palazzo del Podestà 
dipinse il Comune rubato da molti; dove, in forma di giudice con lo 
scettro in mano, lo figurò a sedere; e sopra la testa gli pose le bilance 
pari, per le giuste ragioni ministrate da esso; aiutato da quattro Virtù 
che sono : la Fortezza con l’ animo, la Prudenza con le leggi, la Giustizia 
con l’ armi e la Temperanza con le parole: pittura bella ed invenzione 
propria e verisimile ». Questa pittura è disgraziatamente perduta, e il 
Morpurgo, con quella eletta erudizione che sempre pone nelle cose sue, 
ne rintraccia altre che con la giottesca han comuni gli argomenti, e le 
rinviene non pure negli affreschi che si trovano in altri luoghi (ad esempio 
nella sala della Ragione in Padova), ma anche nelle testimonianze poe- 
tiche del tempo: in quella del Pucci, di ser Garello d° Arezzo e di altri. 
Onde l’ opuscolo, adorno di bella veste tipografica, è un prezioso con- 
tributo per la storia dell’ arte. 


Andrea da Vigliarana e le sue rime. Studio del professore GIoRrGIO 
Rossi. Castrocaro, tipografia Barbani, 1897. — Per aver preso parte a 
una congiura contro Borso d’ Este, Andrea da Vigliarana, del quale il 
prof. Rossi amorosamente illustra il ben magro repertorio poetico, per- 
dette la vita. Egli fu di nobile famiglia e di non scarso ingegno, per 
quanto le sue rime ben poco attestino della sua facoltà per l’ arte del 
dire in rima: notevoli, ad ogni modo, ‘specialmente quelle che furono 
composte in carcere. Il professore Rossi le illustra con molta erudizione, 
dimostrandosi assai padrone dell’ argomento; indicando però gli editori 
a lui anteriori, ha omesso il Betti, che nel Giornale Arcadico ebbe per 
primo ad occuparsi del da Vigliarana, pubblicando alcune sue poesie. 

. 


Il pensiero filosofico di Torquato Tasso, per GiusEPPE BIANCHINI. 
Padova, Drucker, 1897. — Nella prefazione di quest’ opera il chiaro au- 
tore dice che il Tasso fu più poeta e artista che pensatore, ma pure per 
quest’ ultima qualità lo tiene in assai conto. Noi crediamo affermare 
senza perplessità che, sebbene l’immortale Sorrentino fosse, in fondo, 
maniaco, fu nondimeno più logico di molti altri che ne fanno abituale 
professione; e ne abbiamo prova nel discorso d'Alete (Ger. Lid. II, 87) 
e ne’ dialoghi, che, come bene osserva l’ autore « rappresentano un pro- 
gresso non indifferente nella espressione filosofica ». Ora, mentre non 
concordiamo del tutto con quelli che, con una sterile anatomia, hanno 
sfatato la leggenda Tassiana, consigliamo il lettore a meditare sull’ opera 
del Bianchini che racchiude un vero interesse storico sul poeta-filosofo 
e sul suo secolo. 


Ricordi e rimpianti, di ENRICA BaxzILAI GENTILI. Torino, Roux, 
Frassati e C. editori. — Sono undici lavoretti di poche pagine ciascuno, 
schizzi, bozzetti, novellette e simili, che l'autrice ha pubblicato in occa- 
sione di un fausto avvenimento famigliare. Non v’ è molta novità nella 
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scelta degli argomenti: ma non manca una certa freschezza di forma e 
disinvoltura di narrazione. 


Vita sana di A. Devito Tommasi. Roma, E. Loescher, editore. — È 
libro di vita che vuol essere sana fisicamente ed intellettualmente perchè 
vi si compendiano i dettami di una lodevole educazione del corpo e dello 
spirito. E poichè questi dettami sono tratti la maggior parte da lunga” 
esperienza e da meditato studio di altri autori, il libro della signora De 
vito Tommasi non può dirsi di ardite innovazioni se non nel senso che 
ben molte delle cose dall’ autrice svolte, pur non essendo nuove, sono 
ancora ben lungi dal venire applicate nella vita quotidiana. Aleggia in 
questo volume uno spirito di grande buon senso, un sapore di morale 
pratica spregiudicata, una vivacità di forma che rende vieppiù attraente 
la sostanza dell’ opera, anche laddove si dissenta per qualche opinione 
dell’ autrice. Rari libri educativi in veste così poco pedante. 


vr 


Principaux chapitres et extraits des “ Essais” de Montaigne, pu- 
bliés avec des notices et des notes par A. JeANROY. Paris, Hachette, 
1897. — Fa parte di quella preziosa collezione di Classiques francais, 
edita dall’ Hachette, e che si raccomanda da sè per il buon nome che 
hanno tutti coloro che contribuiscono a mandarla innanzi, quali, ad 
esempio, il Brunetière, Gaston Paris, il Lanson, il Waddington e il pre- 
sente annotatore dei principali capitoli ed estratti dai Saggi del Mon- 
taigne. Il quale ultimo, concettoso com’ era, tale da essere agli stessi 
suoi concittadini suscettibile d’ una spiegazione chiara e precisa, aveva 
necessità d’ un commento oltre che storico e filosofico, anche sintattico 
e persino grammaticale. Ora il prof. Jeanroy ha provveduto abbondan- 
temente a tutte queste esigenze, sia spiegando le difficoltà del testo dei 
Saggi coi quali ha potuto indicare all’ attenzione degli studiosi un 
grande numero « di fatti importanti per la sintassi francese », sia mettendo 
continuamente a confronto le varie edizioni di quel famoso libro, spesso 
diverse tra di loro. 


Trois années de la question d’ Orient, par Louis TROUVENEL. Paris, 
Calmann Lévy, 1897. — È la pubblicazione, fatta dal figlio, delle carte 
e della corrispondenza diplomatica del padre Édouard Thouvenel, che era 
ambasciatore di Francia a Costantinopoli al momento in cui si apriva il 
Congresso di Parigi nel 1856. È un libro molto discusso in questo mo- 
mento in Francia, perchè il Thouvenel dimostrava in allora poca fiducia 
nel principio della nazionalità che Napoleone III aveva adottato come 
linea di condotta nella politica estera e che informò le deliberazioni del 
Congresso di Parigi. Fin d’ allora il Thouvenel poneva in avvertenza il 
Governo francese che gli altri Stati si inspiravano nella politica estera 
agli interessi propri. ] commentatori francesi del libro del Thouvenel no- 
tano con mal celata amarezza che il principio della nazionalità procla- 
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mato da Napoleone III giovò assai più all'Italia ed alla Prussia che alla 
Francia, che perdette le provincie dell’ Alsazia e Lorena, senza l’ opposi- 
zione delle Potenze, che nel Congresso del 1856 avevano proclamato il 
principio stesso. 


Dantes Spuren in Italien von ALFRED BASSERMANN mit einer Karte 
von Italien und 67 Bildertafeln. Heidelberg, Karl Winter, 1897, in-folio 
di pag. 303, M. 40. — L’ opera splendidamente illustrata e dotata di una 
carta d’Italia, si propone di studiare le località visitate da Dante e di 
« seguire le traccie » del grande poeta. Sotto un certo rispetto, l° autore 
ha avuto un predecessore nell’ Ampère, il cui Voyage Dantesque pub- 
blicato nel 1839 costituisce ancora una lettura istruttiva e piacevole; ma 
il Bassermann ha il merito e il benefizio di aver potuto conoscere e stu- 
diare la recente letteratura dantesca che tanto rifiorisce in Italia ed al- 
l'estero. Un capitolo dei più interessanti è dedicato alle cognizioni geo- 
grafiche di Dante,in relazione al divino poema. L’ ultima parte su Dante 
e l’arte, ricca di 67 incisioni, è la più bella e la più riuscita, e può con- 
siderarsi come un felice complemento del saggio di Ludwig Volkmann 
pubblicato a Lipsia nel 1892. Il presente volume, insieme agli splendidi 
lavori dei nostri Scartazzini e Ricci (Milano, Hoepli), può considerarsi 
dal punto di vista scientifico e artistico uno dei più preziosi contributi 
alla letteratura dantesca. 


Grundziige einer deutschen Agrarpolitik unter besonderer Wiirdi- 
gung der grossen und kleinen Mittel, von Dr. A. BUCHENBERGER. 
Berlin, Paul Parey, 1897. — È un libro di molta importanza per lo studio 
dell’ attuale problema agrario non solo per l’ alta posizione dell’ autore, 
attuale ministro di finanze nel Granducato del Baden (e di lui si parlò 
come probabile ministro dell’ Impero tedesco nella recente ricomposizione, 
ma per la indiscutibile competenza da lui dimostrata nella splendida 
opera Agrarwesen und Agrarpolitik, pubblicata nel Manuale di eco- 
nomia politica del Wagner. 

L’autore in questo nuovo volume dimostra necessario adottare una 
politica intermedia fra quella del partito agrario estremo (che si agita 
per la proposta Kanitz sul monopolio dei grani e per l’ adozione del bi- 
metallismo) da un lato, e fra le idee liberiste dall’ altro, non credendo 
per ora possibile l’ abolizione del dazio sopra i grani. Scagiona l’Ammi- 
nistrazione di non preoccuparsi del problema agrario, spiega l’ efficacia 
delle cosidette piccole misure e dichiara difficile l’ adozione di vasti e 
grandi piani di riforma a benefizio dell’ agricoltura. 


ANNUNZI DI RECENTI PUBBLICAZIONI. 
PUBBLICAZIONI ITALIANE. 


La Triplice e la Duplice Alleanza (1881-1897). Pagine di 
storia contemporanea di Luiei CHIALA. Nuova edizione rifatta ed 
accresciuta. — Torino, 1897, Roux e Frassati, pagg. 738, L. 9. 
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Poesie scelte di Elisabetta Barrett Browning. Versione libera 
di TuLLO MASsaARANI. — Milano, 1897, Fratelli Treves (Biblioteca 
Bijou), pagg. 321, L. 4. 

Federico Confalonieri (su documenti inediti di Archivi pub- 
blici e privati) di ALEssanpRo D’ANCcONA. — Milano, 1897, Fra- 
telli Treves, pagg. 473, L. 4. 

Il Barone di San Giorgio. Romanzo di DOMENICO CIÀMPOLI. — 
Milano, 1897, Fratelli Treves, pagg. 334, L. 3.50. 

L’Automa. Romanzo di E. A. BUTTI. — Milano, 1897, Fratelli 
Treves, pagg. 344, L. 3.50. 

Il processo Montegù. Romanzo di G. RoveTTA. — Milano, 1897, 
Fratelli Treves, pagg. 306, L. 1. 

Abbasso le armi. Romanzo della Baronessa BERTA DI SUTTNER. 
Volume II. — Milano, 1897, Fratelli Treves, pagg. 296, L. 1. 


Lettere di un marito alla moglie morta, di ANTONIO CACCIA- 
NIGA. — Milano, 1897, Fratelli Treves (Biblioteca Bijou), pagg. 337, 
L. 3. 


Donne Spiriti Poeti, di MARIA SAVI LoPEz. — Firenze, 1897, 
Le Monnier, pagg. 480, L. 2.50. 

Note letterarie di DoMENIco OLIVA. — Milano, 1897, Brigola, 
pagg. 365, L. 3.50. 


Gli avvenimenti d' Oriente (Guerra Greco-Turca), Bullettino 
illustrato. — Milano, i897, Fratelli Treves, pagg. 252, L. 5. 


Opere complete di Giuseppe Revere, con Prefazione di A. RON- 
DANI. Volumi I e II. — Roma, 1897, Forzani e C., pagg. 1100, L. 12. 


Antologia Mar'inaresca di prose e poesie, di ANGELO Russo. 
Tre volumi di pagg. 400 ciascuno, L. 5 al volume. — Roma, 1897, 
Forzani e C. 

Enciclopedia Dantesca, del Dott. G. SCARTAZZINI. Volume II — 
Milano, 1897, Ulrico Hoepli, pagg. 17]1, L. 6.25. 

Bergamo nel Seicento, di GiuLIo ScoTTI. — Bergamo, 1897, 
pagg. 195, L. 2.50. 

Palermo e la coltura in Sicilia. Conferenza di GIORGIO AR- 
coLEo. — Milano, 1897, Fratelli Treves, L. 1. 

Il rimorso nel fatto morale, per Giacinto FONTANA. — Torino, 1897, 
C. Clausen, pagg. 348, L. 3.50. 

Il trattato di Berlino del 1885 e lo Stato indipendente del Congo. — 
Roma, Fratelli Treves, 1898, pagg. 295, L. 3. 

L’ora dei sogni. Versi di OLINTO SALVATORI (Biblioteca della Roma 
letteraria). — Rocca S. Casciano, 1897, Licinio Cappelli, pagg. 93, L. 1. 

Lacrime e sogghigni. Versi di G. lraLo ALONZI. — Palermo, 1897, 
pagg. 128, L. 2. 

L’arte a Venezia nella seconda mostra internazionale, di VIEUJEU. 
— Rocca S. Casciano, 1897, Licinio Cappelli, pagg. 167, L. 3. 


Il Paradiso di Maometto. Commedia di G. MARIANI e A. TEDESCHI. — 
Milano, 1897, Fratelli Treves, pagg. 125, L. 1. 
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Vano amore ed altre liriche, di V. AMEDEO ARULLANI. — Torino 
1897, Carlo Clausen, pagg. 140, L. 2. 

La filosofia cabbalistica di Giovanni Pico della Mirandola, di G. Ma- 
SUTANI. — Empoli, 1897, pag. 185, L. 2.50. 


PUBBLICAZIONI STRANIERE. 

Morts et vivants, par A. MézikrES de l’Académie francaise. — Paris, 
1897, Hachette, pagg. 370, Fr. 3 50. 

La société provencale à la fin du moyen dge, d'après des docu- 
ments inédits, par CHarLEs De RiBBE. — Paris, 1897, Perrin & C., 
Fr. 7.50. 

Marie Antoinette Dauphine d’après de nouveaux documents, par 
Pierre De NoLHac. — Paris, 1897, Calmann Lévy, Fr. 3.50. 

Marie Adélaide de Savoie. Lettres et correspondances, par M. A. Ga- 
GNIERE — Paris, 1897, Ollendorf. 

William Morris: his art, his writings and his public life. By AvMmER 
VALLANCE. With 60 illustrations. — London, 1897, Bell, 25 s. 

A History of modern english Literature, by EpMmunD GossE. — 
London, 1897, Heinemann, 6 s. 

English Lyrics. Selected and edited by W. B. HenLEy. — London, 
1897, Methuen, 6 s. 

History of the Commonwealth and Protectorate 1649-1660. By Sa- 
MUEL Rawson GaRDINER. Vol. II, with 7 maps. — London, 1897, Long- 
mans & Co., 21 s. 

Chronicles of the Bank of England, by B. B. TURNER of the Bank 
of England. — London, 1897, Swan Sonnenschein, 7 s. 6 d. 

Women Novelists of Queen Victoria's Reign. A boob of appreciation 
by several authors. — London, 1897, Hurst & Blackett (half a guinea). 

The Rise of Democracy, by J. HoLLanD Rose (The Victorian Era 
series). — London, 1897, Blackie & Son, 2 s, 6 d. 

Geisteshelden, von ANTON BETTELHEIM. — Berlin, 1897, Ernst Hof- 
mann, vol. IV, pagg. 286, M. 2.40. 

Aufgaben der Kunstphysiologie von G. HirTH. — Miinchen, 1897, 
G. Hirth. Seconda edizione. E 

Deutsch-Oesterreichische Literaturgeschichte von Dr. NAGL e ZEI- 
DLER. — Wien, 1897, Carl Fromme, in 14 dispense ad 1 M. 

Briefe an Bunsen von ròmischen Kardinalen und Prdalaten, deut- 
schen Bischòfen, ecc. (1818-1837) von Fr. H. ReuscH. — Leipzig, Fr. 
Jansa, pagg. 253, M. 9. 

Gerhart Hauptmann von I. G. WoERNER. — Miinchen, 1897, C. Haus- 
halter, pagg. 82, M. 1.80. 

Staatsminister Jolly. Ein Lebensbila von BAUMGARTEN UND JOLLY. — 
Tiibingen, H. Laupp, pagg. 294, M. 4.75. 

Kennst du das Land? Aus dem Vatican von H. FRANK. — Leipzig, 1897, 
C. G. Naumann, vol. V, M. 2.50. 

Allgemeines Staatsrecht von prof. Lupwie GumpLOovicz. — Innsbruck, 
1897, Wagner, pagg. 522, M. 12. 

Kaiser Wilh:lm I, von Erica MarcKs. — Leipzig, 1897, Duncker & 
Humblot, pagg. 370. 
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